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La leggenda troiana tra antichi e moderni/ 
Trojanska legenda između drevnih i suvremenih

Lorenzo Braccesi
Università di Padova

1. Dovendo parlare de “La leggenda troiana tra antichi e moderni”, come affrontare 
il problema? Potrei intrattenermi sul culto di Cassandra in Daunia o sulla leggenda 
di Antenore in area veneta. Potrei dirvi che il principale vettore della leggenda 
troiana in Adriatico è da riferire alla propaganda ateniese, che strumentalmente 
‘troianizza’ i popoli dell’occidente con i quali ha interesse a intessere relazioni 
commerciali e diplomatiche. Potrei mostrarvi come le stesse genti indigene, 
in un’area limitrofa alla nostra, usino la saga troiana per ‘autorappresentare’ le 
proprie sventure in seguito a incursioni di popolazioni straniere, venute dal mare, 
nelle loro terre. Ma il titolo della mia relazione presuppone un nesso tra antico 
e moderno, e per rendere omaggio a Marilena Giammarco, che è una italianista, 
privilegio un tema di indagine che, in certo senso, può considerarsi un discrimen 
tra le sensibilità di antichi e di moderni. Parlerò, rivisitando il già scritto1, di 
“Foscolo, la patria veneta e il mito troiano”.

Entro in argomento ex abrupto. Se c’è un poeta che odia Roma, questi è 
Foscolo. I Penati di Troia, nei Sepolcri, non sono destinati a migrare a Roma, ma 
ad avere «stanza» perpetua nelle rovine di Ilio:

Ma i Penati di Troia avranno stanza 
in queste tombe; ché de’ Numi è dono
servar nelle miserie altero nome.

Ma c’è di più. Nelle Grazie i medesimi Penati migrano sì in occidente, ma non a 
Roma, bensì a Venezia:

Salve Zacinto! All’antenoree prode,
de’ santi Lari Idèi ultimo albergo
e de’ miei padri, darò i carmi e l’ossa 
e a te il pensier [...].

Qui Foscolo, nella terza (e più tarda) evocazione di Zacinto del suo canzoniere, 
ricorda che alla patria lontana potrà solo andare il suo «pensiero», mentre le sue 

1 L. Braccesi, Proiezioni dell’antico, Bologna Patron, 1982, p. 13 sgg., nonché Id., Foscolo, Venezia e il 
mito troiano, in Venezia nella sua storia: morti e rinascite, a cura di C. Ossola, Venezia, Marsilio, 2003, 
pp. 111-124.
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«ossa» saranno accolte da Venezia: affettivamente e idealmente nuova patria. Le 
«antenoree prode» indicano i lidi veneziani; su ciò non c’è dubbio, e su ciò la 
critica concorda. I «Lari Idèi», i Lari del monte Ida, sono, in forma ancora più 
inequivocabile, i Penati di Troia.

Questo, dei Penati di Troia, è il primo esodo da oriente a occidente, dalla 
Troade all’Italia. Il secondo sarà quello delle muse greche esuli da Bisanzio, 
conquistata dai Turchi nel 1453. Le quali muse, per Foscolo, si dirigono non 
solo a Firenze, ma anche a Venezia, come avrebbe dovuto cantare l’Alceo, il 
poema  incompiuto della più segreta seduzione ellenica, come presuppone la 
didascalia delle Grazie, giunteci in frammenti, come esplicita, infi ne, un luogo del 
commento alla Chioma di Berenice:

Ma ora appena si degnano di ricordanza que’ greci che rifuggiti dopo il XIV secolo a’ 
Veneti [...] portarono agli avi nostri le greche muse e li armarono contro alla signoria 
degli scolastici.

 
Il patrimonio delle muse dell’Ellade è qui, concretamente, il retaggio dei dotti 
bizantini. Questi, costretti a sfuggire alla minaccia ottomana, esulano, anzitutto, 
a Venezia, dove diffondono la cultura e la lingua greca: di qui destinate a 
irradiarsi per tutto l’occidente europeo. Operazione che – nell’ottica storica di 
Foscolo – equivale a una vera e propria rivoluzione culturale perché consente 
alla civiltà della nuova Europa di attingere agli archetipi letterari della cultura 
ellenica: direttamente, senza arbitrarie mediazioni, e senza i fi ltri, opprimenti e 
condizionanti, della tradizione cattolica. Cioè con totale affrancamento da quella 
che egli defi nisce la «signoria degli scolastici», e quindi dalla cappa mortifera della 
speculazione tomistica.

La rovina della capitale di oriente rinnova, nella stessa area, la tragedia di 
Troia, ed entrambe le città cadono per una sacrilega offesa alla divinità. L’una per 
la colpa del re Laomedonte, spergiuro con il dio Poseidone; l’altra, Bisanzio, cioè 
Costantinopoli, per l’oltraggio del suo fondatore, che mutò fede, rinnegando 
per il cristianesimo la cultualità pagana. Nell’uno e nell’altro caso si tratta di 
un immanente peccato originario; ma Bisanzio, per Foscolo, cade anche per la 
reversibilità della fortuna, che vendica sul capo dei discendenti di Costantino 
«le vittorie di Roma», l’asservimento dell’oriente all’occidente, i tributi sacrileghi 
imposti all’Asia: culla della civiltà greca, patria d’Omero, teatro della sua chanson 
de geste. Tale l’insegnamento che ci viene dall’Inno alla nave delle Muse, che è unico 
frammento dell’Alceo. Il poeta ricorda le muse che emigrano da sedi asservite 
a un «novello impero», che fuggono «le spade e la fi amma ed il tripudio» del 
vincitore ottomano, perché la fortuna: 
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[...] non posa mai
di vendicar sul capo de’ Comneni
le vittorie di Roma, ed i tributi
d’Asia, e di Costantin gli dèi mutati.

 
Per Foscolo Bisanzio cade così per nemesi storica: per vendetta  della fortuna 
contro la sciagurata conversione di Costantino, che fu causa del tramonto degli dèi 
dell’Ellade. Pure per  i contemporanei Bisanzio cade per espiare colpe religiose, 
ma di altra natura. Per il metropolita moscovita Zosimo perché, con il suo ultimo 
sovrano, aveva sottoscritto l’atto di riunifi cazione con la chiesa cattolica; per lo 
storico veneziano Bernardo Giustinian per il motivo opposto: per la caparbia 
persistenza nell’essere scismatica, cioè catholicae fi dei scissura.

Ma tutto questo è marginale. Ciò che importa è come, per Foscolo, Venezia 
accorpi una duplice eredità: quella di Troia e quella di Bisanzio. Che, sommate 
insieme, determinano un’unica eredità: quella della Grecia. Ma, storicamente 
e geografi camente, quale Grecia? La domanda non è oziosa se consideriamo 
che Foscolo nasce nella greca Zacinto cittadino della repubblica di Venezia. La 
sua Grecia è – come gli aveva insegnato la realtà della storia veneziana – quella 
che abbraccia insieme Atene e Bisanzio, slargandosi dalla penisola balcanica alla 
costa anatolica e includendo gli arcipelaghi dell’Egeo e dello Ionio; in una parola 
la totalità dell’ecumene grecofona.

2. Orbene, se l’eredità bizantina, in quanto tangibile, è percepibile a tutti, non 
altrimenti possiamo dire dell’eredità troiana: che, in quanto ideologica, in quanto 
parto dello spirito, in quanto bagliore e mito poetico, vive in una dimensione 
di perenne evanescenza. Per tentare  di percepirla, per tentare di percepirne il 
segreto, rileggiamo il luogo delle Grazie:

Salve Zacinto! All’antenoree prode,
de’ santi Lari Idèi ultimo albergo
e de’ miei padri, darò i carmi e l’ossa 
e a te il pensier [...].

Abbiamo detto che le «antenoree prode» indicano i lidi veneziani. Ma perché 
Foscolo indica come fondazione di Antenore Venezia, laddove, da Virgilio in 
poi, la tradizione è concorde nel rivendicare a Padova l’onore (o l’onta) della 
ktisis per iniziativa dell’eroe troiano?  Per spiegare la singolare notizia potremmo 
pensare che Foscolo, privilegiando eccezionalmente la storiografi a medievale 
alla storiografi a classica, abbia tratto l’insolita notizia dai più antichi cronisti 
veneziani, che, secondo un cliché consueto, attribuiscono anche alla loro città una 
nobilitante origine troiana. Ma, a ben vedere, l’ipotesi non regge, perché i cronisti 
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medievali elaborano sì, nel XII secolo, la tradizione della fondazione iliaca di 
Venezia, ma è questa, per essi, fondazione scissa dalla memoria di un fondatore. 
Conoscono sì Antenore, ma questi è, e rimane, l’ecista di Padova. L’attribuzione 
a Venezia di un’origine troiana è, per essi, conformemente al sentire del tempo, 
semplice titolo di nobiltà: blasone indispensabile per una città emergente, e per 
giunta con precoci aspirazioni di dominio nel Levante. La leggenda medievale 
sulle origini troiane si rinsalda poi, e meglio si precisa, nel XIII secolo. Allora si 
distingue nettamente tra fondazione di Venezia, per iniziativa di liberi Troiani, e 
fondazione di Padova, città rivale, per opera d’Antenore. Quest’ultima, a detta 
del cronista Marco, sarebbe stata fondata, molto dopo Venezia, da Antenore che, 
esule da Troia, avrebbe ribattuto le rotte adriatiche già percorse da liberi Troiani 
che, giunti in laguna, ubi nunc Venetiarum civitas est constructa, decisero di fondare 
qui una loro città: cioè disposuerunt ibi ipsorum construere mansiones.  

Netta distinzione dunque, ecistica e cronologica, fra le fondazioni troiane di 
Venezia e di Padova. Solo quest’ultima, per i cronachisti medievali, è fondata da 
Antenore. Quindi, ammesso – e non concesso – che Foscolo sia risalito fi no a 
documenti medievali, non certo da questi poteva  trarre la notizia di una fondazione 
troiana di Venezia in età successiva alla distruzione di Troia e alla trasmigrazione 
dei «Lari Idèi» in una nuova patria. Semmai proprio la conoscenza della leggenda 
medievale sulle origini di Venezia poteva indurlo a ricercare conferma della sua 
troianità in un autore antico e, con valore di testimone assoluto, in un poeta della 
grecità classica.

Ma quale l’autore antico che, molti e molti secoli prima della sua reale 
fondazione, poteva profetizzare l’origine troiana di Venezia, associandone la 
ktisis al nostos di Antenore? La domanda può apparire paradossale ma, in effetti, 
anche se non dotato di profetiche virtù, esiste un poeta, fra i massimi dell’Ellade, 
il quale, almeno in apparenza, pare nominare la città ventura quale fondazione 
antenorea. È questi Sofocle, autore di una tragedia dal titolo Antenoridi, il cui 
argomento ci è conservato da Strabone: 

Sofocle dunque nel racconto della presa di Troia riferisce che davanti alla porta di 
Antenore era stata appesa una pelle di leopardo quale segno di riconoscimento perché 
fosse lasciata inviolata la casa; (riferisce inoltre) che Antenore e i fi gli, con gli Eneti 
sopravvissuti, trovarono scampo in Tracia, e da qui si diressero alla volta della Enetiké 
nell’alto Adriatico (ῷ ).

Enetiké, probabilmente per Sofocle, e sicuramente per Strabone, è la gronda 
lagunare veneta; cioè, grosso modo, la Venetia maritima della descriptio Italiae 
di Plinio. Ma, se Enetiké ha qui un’accezione puramente geografi ca, non così 
l’intende Foscolo. Per lui, che è cresciuto assorbendo cultura greco-veneta, e 
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in essa identifi candosi, l’Enetiké – come ho scritto in altra sede – non può che 
evocare l’antico fantasma della Serenissima in preminente accezione politica e 
sentimentale. Non può che evocare, cioè, la metropoli che è tutt’uno con la  sua 
gronda lagunare (cioè con l’Enetiké), e che, per il suo ruolo storico, dà nome 
al mare che la bagna (cioè all’Adrías): non a caso defi nito golfo di Venezia. Il 
processo psicologico è lineare: precede qualsiasi storicizzazione, annullando di 
conseguenza  qualsiasi aporia storica. 

La testimonianza di Sofocle/Strabone, sia per distorta interpretazione, sia 
per poetica suggestione, offre così a Foscolo, con tutta probabilità, spunto valido 
e motivato per la connessione fra Antenore e Venezia: ideologicamente centrale 
per trasformare quest’ultima – Venezia – nell’estrema sede dei Penati di Troia. 
Trattandosi di Foscolo, non possiamo poi illazionare né che abbia arbitrariamente 
innovato il mito, né che, impulsivamente, abbia correlato Antenore e Venezia, 
senza il suffragio – o il creduto o il trasfi gurato suffragio – di un autore antico di 
indiscussa autorità, poiché siffatta correlazione, se ingiustifi cata nella tradizione 
classica, poteva suonare oltremodo equivoca: non titolo di nobilitazione, bensì 
di infamia per la sua grande patria, reale e adottiva. Bifronte è, infatti, la leggenda 
antenorea: puro è l’eroe nella tradizione più antica; gravato, viceversa, dell’accusa 
di avere tradito la patria nella tradizione più recente: ellenistica, tardo-imperiale, 
medievale.  

  Indagare e documentarsi sulla leggenda post-omerica di Antenore, e sul 
suo venturoso viaggio in occidente, era poi cosa naturale per un traduttore di 
Omero; per un traduttore che, in polemica con i contemporanei, richiedeva a 
se stesso «corredo infi nito d’erudizione». Documentandosi su Antenore, egli 
avrà così riscoperto, in Strabone, la testimonianza di Sofocle con la menzione 
dell’Enetiké.

Marginale, comunque, è determinare come Foscolo sia giunto a questa 
testimonianza; ma fondamentale è rilevare come la testimonianza lo seduceva per 
una duplice suggestione: omerica e veneziana. Quando esse si sovrappongono, 
come nel luogo delle Grazie, allora egli, sulla scorta di Sofocle, ricicla la leggenda 
omerica dell’eroe troiano; con un processo analogo a quello che nel suo Aiace, e 
sempre incentivato da Sofocle, l’aveva guidato alla rivitalizzazione della leggenda 
omerica di un eroe acheo.

3. Né c’è dubbio che nel luogo delle Grazie memoria omerica ed evocazione 
veneziana si sovrappongano fra loro. Non solo all’epica omerica, espressione 
prima dell’ellenico, rimanda l’aura greca di Zacinto, ma l’isola natia, nel suo 
fascinoso e arcaico splendore, è cronologicamente ancorata  alla saga iliadica:
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Salve Zacinto! All’antenoree prode, […] 
Sacra città è Zacinto. Eran suoi templi,
era ne’ colli suoi l’ombra de’ boschi
sacri al tripudio di Diana e al coro;
pria che Nettuno al reo Laomedonte
munisse Ilio di torri inclite in guerra.

Zacinto vanta qui un’antichità superiore a quella di Troia: il tempo è omericamente 
scandito dal richiamo genealogico a Laomedonte, padre di Priamo. Con 
l’accenno alla sua sacrilega colpa, con la memoria delle mura di Ilio edifi cate dal 
dio, e per questo inespugnabili, siamo in pieno mito omerico! La cronologia, 
rapportata all’ultima Troia, ed espressa per genealogie eroiche, non è solo dovuta 
a preziosismo erudito, ma è tematicamente funzionale. Proprio per la colpa di 
Laomedonte, spergiuro col dio, la città di Priamo è destinata a cadere, Antenore 
a migrare in occidente, Venezia a divenire ultima sede dei «Lari Idei».

 Orbene, ricollegando idealmente prima e seconda evocazione di Zacinto 
(«Salve Zacinto!»/ «Sacra città è Zacinto»),  ricongiungiamo parimenti la 
testimonianza di Sofocle a quella di Omero. Saldiamo, cioè, in nesso indissolubile, 
la leggenda occidentale di Antenore al grande mito della guerra troiana, donde 
essa originariamente germina nell’orizzonte variegato e cosmopolita della 
letteratura dei nostoi.

Sofocle è poeta particolarmente caro a Foscolo: modello ideale ed espressione 
più compiuta di quella grecità che per lui ha il valore di un simbolo totale, storico 
ed estetico. Dall’antico poeta egli deriva argomento e ispirazione per due tragedie 
che, per intima caratterizzazione dei protagonisti, hanno (o sono destinate ad 
assumere) note di sapore autobiografi co: l’Aiace – già ricordato – e l’abbozzo di 
un Edipo, da pochi decenni riemerso alla luce.

Foscolo, derivando da Sofocle, persegue un duplice fi ne: sia quello di risalire 
alle origini del mito, sia quello di purifi care la leggenda antenorea  della sua faccia 
infamante.

Il risalire alle origini del mito, al di là dei modelli latini che per secoli hanno 
mediato tradizione omerica e post-omerica alla dottrina medievale, è sempre 
per Foscolo istanza primaria. La leggenda di Antenore è vulgata nella cultura 
occidentale, da Servio a Dante, attraverso gli autori augustei, e soprattutto tramite 
Virgilio che nell’Eneide fi ssa in Padova la sede dell’estremo approdo dell’eroe 
troiano. Ma, per Foscolo, bisogna andare oltre i modelli latini (che sono i fi ltri 
tradizionali e ripetitivi della cultura scolastico-cattolica) per ritrovare l’anima del 
mito e l’essenza della classicità. Al di là, dunque, di Virgilio per riscoprire Omero 
o Sofocle, al di là di Orazio per riscoprire Alceo. Il suo commento alla Chioma di 
Berenice ci insegna che «il decadimento della poesia storica s’incomincia a travedere 
sino da’ tempi di Virgilio»; ci insegna ancora che «poco ha Virgilio di veramente 
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pastorale che non sia di Teocrito», poco di genuinamente epico che non siano 
«versi trapiantati da Omero». Donde, per lui, la necessità di risalire all’origine 
della leggenda per la notizia, vulgata da Virgilio, dell’approdo di Antenore in 
terra veneta: quindi a Sofocle, erede diretto di Omero, che gli attesta come la 
colonia antenorea in occidente non sia Padova, ma un’altra situata nella Enetiké: 
cioè nella laguna di Venezia.

 Rifi utando Virgilio e risalendo all’origine della leggenda d’Antenore, 
Foscolo d’un tratto viene anche a purifi carla della sua faccia infamante. Come 
ho anticipato, per un fi lone della tradizione, Antenore avrebbe tradito Troia, 
salvandosi così dalla vendetta dei vincitori e dalla distruzione della sua città. 
La tradizione è secondaria in età antica, ma conosce ampia fortuna in epoca 
medievale per debito diretto di Servio e dei commentatori virgiliani di età tardo-
antica. I quali, con gusto scandalistico, le danno immeritato credito con una 
serie di distorte interpretazioni dell’Eneide, volte a dimostrare che anche Virgilio 
conosceva e accreditava la notizia del tradimento di Antenore. Ora, rifi utando 
Virgilio, e risalendo alle origini del mito, che ignora la tradizione del tradimento, 
Foscolo purifi ca all’istante la leggenda antenorea. Non proditor, ma pius, l’eroe 
profugo in Adriatico, e per questo fondatore di Venezia.   

L’importanza di ancorare, alle origini del mito, Venezia a Troia si palesa poi in 
forma pregnante, e in tutto il suo spessore ideologico, allorché Foscolo defi nisce 
le «antenoree prode» ultima sede dei «Lari Idèi». L’operazione è tematicamente 
centrale, e muove, e trae suffragio, proprio dalla connessione fra Antenore e 
Venezia: se questi ha fondato la città adriatica, la translatio deum è quivi giustifi cabile 
ideologicamente e cronologicamente. Sotto il profi lo ideologico, perché i Penati 
di Troia non trasmigrano in una sede casuale o arbitraria, scissa da legami 
culturali con la metropoli di origine, ma determinatamente, con Antenore, in una 
fondazione iliaca. Sotto il profi lo cronologico, perché Antenore è giunto in Italia 
prima di Enea secondo la testimonianza concorde della tradizione. Con il ricordo 
dei «Lari Idèi», trasmigrati nella Serenissima, il messaggio di Foscolo si fa quindi 
esplicito, politicizzandosi con insospettata irruenza. Infatti la troianizzazione di 
Venezia diventa assoluta, e di fatto esclude quella, ben più celebre, di Roma! Se 
però, in ottica foscoliana, è storicamente suffragabile il fatto che Venezia sia 
stata fondata da Antenore, non altrettanto giustifi cabile è l’asserzione, davvero 
rivoluzionaria, dell’approdo dei Penati di Troia in terra veneta. Questi – come è 
universalmente noto – approdano nel Lazio con Enea, e non certo nel Veneto 
con Antenore. Qui, chiaramente, la brutale distorsione della leggenda tradisce 
una forte strumentalizzazione: Venezia, anziché Roma, è l’erede di Troia. 

La polemica antiromana di Foscolo è assoluta e totale. Troia non è più il 
simbolo astratto di una origine nobilitante, ma, in Foscolo, è anzitutto l’archetipo 
concreto del concetto di patria. Il processo è il medesimo che, nei Sepolcri, lo 
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porta a trasformare Ettore e Omero in archetipi sublimi di idealità eroiche: 
espresse nel valore sfortunato e nel canto che l’immortala. Il messaggio sotteso 
alla  translatio deum  in Venezia è duplice: poetico e ideologico.

Poetico, anzitutto, perché testimonia ancora una volta come in Foscolo 
il pensiero congiunto della morte e della patria si saldi indissolubilmente 
all’evocazione troiana. Lo insegna, con sublimazione di entrambi i concetti, la 
chiusa dei Sepolcri :

E tu onore di pianti, Ettore, avrai 
ove sia santo e lacrimato il sangue 
per la Patria versato, e fi nché il sole 
risplenderà sulle sciagure umane.

La morte è rigeneratrice di memorie e di affetti; la patria ideale del poeta è quella 
stessa di Ettore: rivive, cioè, in Venezia, erede di Troia. Lo spirito e le ceneri di 
Foscolo («i carmi» e «l’ossa») riposeranno per sempre in una città che non solo è 
fi liazione di Troia, ma che, per translatio deum, ne è, spiritualmente e culturalmente, 
unica erede. I Penati di Troia, che nei Sepolcri  hanno ancora «stanza» tra le rovine 
di Ilio per custodire la tomba di Ettore, ora, nelle Grazie, si spostano a Venezia  
predestinati a proteggere il sepolcro del poeta:  

Salve Zacinto! All’antenoree prode,
de’ santi Lari Idèi ultimo albergo
e de’ miei padri, darò i carmi e l’ossa
e a te il pensier [...].

Troia si perpetua in Venezia: qui sono trasmigrati i suoi dèi. Ma tutto ciò che è 
troiano è anzitutto greco in quanto rivive e si rinnova in virtù dell’antico mito 
omerico. L’ellenico e il troiano non sono in Foscolo concetti antitetici, ma 
correlativi, espressioni di due anime dell’antico che si integrano a vicenda: cioè il 
dolore e la gloria, il pathos e il kleos, ossia la celebrazione della morte e della vita. 
Fra questi poli si consuma l’esperienza poetica di Foscolo: di padre veneto e di 
madre ellenica, nato a Zacinto e trasmigrato a Venezia. Nel luogo delle Grazie 
l’evocazione congiunta di entrambe le patrie non è casuale, ma è rivendicazione 
poetica di una duplice origine: greca e troiana. I «padri» del poeta sono sì i Veneti 
in quanto Enetoí, in quanto coloni troiani trasferitisi con Antenore «dopo la ruina 
d’Asia» come egli stesso ci dice in una didascalia delle Grazie; ma, in prospettiva 
meno ancestrale, sono anche i Veneti in quanto, fi no ancora alla sua adolescenza, 
signori di Zacinto: che fu il più avanzato relitto dell’impero della Serenissima 
nelle terre del Levante. Come sempre, nel poeta, passato e presente si fondono 
in nesso indissolubile: qui a congiungere e sublimare entrambe le sue patrie.
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Ideologico, in secondo luogo, il messaggio di Foscolo, perché nel tema 
della translatio deum da Troia a Venezia non ha più spazio la storia delle origini 
divine di Roma, o comunque della sua predestinazione all’impero. È un rifi uto di 
Roma totale e assoluto, e anzitutto un rifi uto della romanità di marca augustea. 
La glorifi cazione delle origini iliache dell’urbe, infatti, è motivo celebrativo di 
tutta la propaganda augustea: che si palesa ininterrotto, e con sempre risorgente 
vitalità, dai fregi dell’ara pacis al poema virgiliano. Spostando da Roma a Venezia 
la sede di approdo dei Penati di Troia, Foscolo devitalizza la leggenda di Enea, 
annullando irreversibilmente lo stesso presupposto religioso che è molla della 
spiritualità augustea, che è cardine portante della sua ideologia. 

Rifi utando Virgilio, egli censura anche Augusto! Il cantore e l’erede di Enea 
sono condannati, sia perché imitatori di modelli inimitabili, cioè di Omero e 
di Alessandro, sia perché vettori di congiunzione, in ibrido sincretismo, di due 
culture giustapposte: quali la classicità pagana e la romanità cristiana. La condanna 
foscoliana non è solo contro il poeta caro alle interpretazioni soteriologiche della 
cultura medievale, ma anche contro il principe che, nella tradizione cristiana, inizia 
l’èra della nuova storia segnata dal provvidenziale sincronismo con la nascita di 
Cristo. Dalla celebrazione medievale e cristiana del binomio Augusto-Virgilio 
trae origine per Foscolo l’oscurantismo dei «secoli gotici», che privilegia Orazio 
ad Alceo, e la cappa avvilente della «signoria degli scolastici» che disperde (o 
distorce) l’eredità culturale del mondo greco.

4. Le «antenoree prode» ci hanno portato lontano, ma l’esegesi del luogo delle 
Grazie ci ha consentito di penetrare più in profondità la matrice dell’antiromanità 
di Foscolo e il carattere del suo recupero dell’ellenico. Processi, entrambi, da 
lui vissuti visceralmente! Al punto di trasformare Venezia, di contro a Roma, 
nell’erede di Troia; al punto di trasfi gurarla poeticamente in simbolo eterno di 
patria delle memorie politiche: cioè, ellenicamente, di polis. Esemplata – ma non 
ho più il tempo per chiarirlo – sul modello di Atene.

 Concludo. Intercisa virescit! Se Troia per eredità ecistiche, se Bisanzio 
per eredità culturali, se Atene per eredità politiche, se tutte queste città della 
leggenda e della storia rivivono in Venezia, in cosa mai rivive quest’ultima dopo 
Campoformio? Non è diffi cile rispondere. Nell’immaginario foscoliano, come 
Ugo sopravvive a Jacopo rifugiandosi nel mondo delle memorie, così Venezia, 
che è parte essenziale di questo mondo, sopravvive a se stessa come grande mito 
poetico. Il quale mito poetico, per tutta la vita, scandirà il dramma di Foscolo 
ormai  doppiamente senza patria. 

* * *
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Rad se suočava s temom odnosa između Uga Foscola (rođen u Zakintu od oca Mlečanina 
i majke Grkinje te se kasnije preselio u Veneciju), mletačke domovine i trojanskog mita. 

U daljnjem točnom izlaganju stihova „Le Grazie“ posvećenih Zakintu dolazi se do 
zaključka da pjesnik, protiveći se legendarnoj tradiciji koja potječe od Virgilija koji je 
tvrdio da je Antenor osnivač Padove, trojanskom heroju pripisivao je, naprotiv, osnutak 
Venecije, pokazujući žestoku proturimsku polemiku. Foskolova poruka stječe tako, kao u 
„Grobovima“, kako pjesnička tako i ideološka značenja. Pjesnička, jer prizivanje trojanskih 
bogova, arhetipova koncepta zavičaja (domovine) povezuje se s motivom smrti, obnoviteljicom 
uspomena i osjećaja; ideološki, jer u temi „translatio deum“ iz Troje u Veneciju nema više 
mjesta za povijest božanskog podrijetla Rima i njegova predodređenja na Carstvo.

       
    (Abstract a cura della redazione croata) 
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Fra Zacinto e le «antenoree prode». 
Foscolo e l’anima del mare greco/     

Između Zakinta i «antenorskih obala». 
Foscolo i duša grčkog mora 

Vincenzo De Caprio
Università della Tuscia

Il mare della colonizzazione greca
Qui a Spalato, come sappiamo, Foscolo si trasferì con la famiglia all’età di 

sei anni (novembre 1784), facendo i primi studi nel Seminario dove si formerà 
Tommaseo. A Spalato rimase per quattro anni, tornando a Zante dopo la morte 
del padre (ottobre 1788). Il successivo approdo a Venezia è il punto fi nale di 
questa infantile peregrinazione adriatica. 

Rifl ettere su questo errabondo itinerario marittimo fra le due sponde, dall’isola 
greca dello Ionio alla costa dalmata dell’Adriatico, al ritorno verso Sud e poi infi ne 
alla riva italiana settentrionale, non è possibile senza coinvolgere piani diversi 
dell’esistenza e dell’opera foscoliana, dall’ambito strettamente biografi co, come 
è ovvio, a quello ideologico, politico, immaginativo, mitopoietico, letterario. 

Ma non parlerò degli aspetti propriamente biografi ci del primo distacco da 
Zacinto: sul soggiorno dalmata nulla avrei da aggiungere all’accurata ricostruzione 
fatta da Mate Zorić.

Parlerò piuttosto intorno alla presenza, nell’opera foscoliana, del mare su 
cui si svolge la giovanile peregrinazione del poeta; prima esperienza concreta 
dell’erranza e soprattutto opaco fondamento emotivo del senso di una 
personalissima predestinazione allo sradicamento ed all’esilio. 

In un frammento scritto durante il soggiorno francese, a Boulogne-sur-
mer fra il 1804 e il 1806, il Padre Oceano si mostra classicamente come unità dei 
diversi mari solcati da Foscolo, in viaggi reali come in viaggi mai fatti (Egitto, 
Atene); e insieme si mostra come unifi catore del tempo, collegando, nel motivo 
dell’esilio, la partenza giovanile da Zacinto con l’attuale esilio sulla costa atlantica 
della Manica. Pur nel non remoto Altrove in cui si trova sulle coste francesi 
settentrionali, Foscolo avverte una condizione di distanza e di separatezza, di 
perdita, da cui cerca di ridefi nire i punti nodali, essenziali, dei luoghi originari 
della propria identità: luoghi che sono poi una ben precisa area del Mediterraneo 
orientale. E per questa operazione egli rimette a fuoco l’esigenza di proseguire 
un dialogo col mito classico che invece, nella condizione in cui il poeta si trova, 
sembrerebbe essersi temporaneamente affi evolito se non interrotto. Insomma il 
mare greco appare come l’elemento fl uido che unisce il personale presente del 
poeta col suo passato biografi co e con il passato, intriso di mito e di letteratura, 
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di una remota antichità simboleggiata dalle tombe degli eroi greci nella Troade 
(non vedo né la tomba d’Aiace né d’Achille); così come su quelle dei mitici fondatori di 
Ilio si chiuderanno di lì a poco i Sepolcri, facendo della Troade il punto cruciale in 
cui, intorno ai sepolcri, si snodano le linee del mito, della storia e della letteratura, 
fi no a coinvolgere, tramite la poesia di Catullo echeggiata nel sonetto in morte 
di suo fratello Giovanni, anche l’espressione poetica di una personale linea di 
dolore. Scrive nell’abbozzo:

Io nato in Grecia piena di avventure; e condotto in Egitto e in Atene, – ora dal fato 
medesimo mi veggo esiliato – Boulogne etc.
Io parlo a te Padre Oceano, io t’ho ammirato percorrendo l’onda di Teti e i tuoi 
fi gliuoli minori quando io andavo da fanciullo a Venezia ad imparare la divina lingua 
italiana; io t’ho veduto nell’Jonio e nell’Adriatico, e nel Mediterraneo allorché –
Ma né oggi posso scorrere i tuoi vasti campi, ed ivi io vedrei il nuovo mondo e il 
continente che tu bagni, perché la guerra: – 
Alta è la mente mia Padre Oceano; posso contemplare le stelle e percorrere con 
l’imaginazione i tuoi vasti mari, e immaginar co’ fi losofi  la diva natura, ma l’intelletto è 
imprigionato nel corpo il quale è servo degli uomini.
Onde io qui parlo niuno può tormi i miei vasti pensieri da questa città etc.: campi etc.
Di qui non vedo né la tomba d’Aiace né d’Achille: non le memorie del passato d’uomini 
e di cose: non la guerra che spaventa i mortali ma l’eternità e lo abisso in cui ti riempi 
etc.

Nel frammento foscoliano questo Padre Oceano che si riempie di eternità ed 
abisso appare gravido di suggestioni che, proprio perché appena accennate, 
meriterebbero una maggiore attenzione. 

Qui però importa soprattutto sottolineare che il mare al quale Foscolo 
guarda come sede delle proprie radici identitarie non è genericamente il greco mar, 
ma è piuttosto il mare della colonizzazione greca del Mediterraneo orientale, 
delineato da Lorenzo Braccesi con l’incrociarsi e con lo stratifi carsi in esso dei 
miti e della poesia; miti e poesia di cui per Foscolo risultano sostanziati alcuni 
degli archetipi fondativi della cultura occidentale. 

    E questo mare della colonizzazione greca, nell’opera letteraria di Foscolo, 
si trasforma in un coerente sistema semiotico, complesso e dinamico, col quale 
egli riesce a dare signifi cato e dicibilità alle proprie esperienze e ai propri fantasmi 
letterari. A questo mare si legano in Foscolo miti e icone letterarie, prima fra 
tutte le peregrinazioni di Ulisse, di importanza decisiva per lui. Quest’area 
geografi ca diventa perciò anche lo spazio simbolico di nostalgie e di aspirazioni 
non sopprimibili; spazio del sacro, del mito, della poesia che in esso continuano 
a manifestarsi ed a produrre ancora effetti di risonanza. 

Per questo, specialmente in età giovanile, la Grecia è per Foscolo il luogo del 
proprio riconoscimento identitario in quanto essa appartiene a questo mare. Che 
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per lui non è solo lo Ionio che circonda la vagheggiata Zacinto dell’infanzia, con 
la sua ininterrotta continuità nell’Adriatico che bagna l’altro luogo foscoliano 
di Spalato e si esaurisce nelle radici troiane del golfo di Venezia. Esso è il mare 
della Grecia nel suo complesso, che abbraccia tutta la parte nord-orientale del 
Mediterraneo, dallo Ionio e Adriatico all’Egeo fi no all’Ellesponto delle memorie 
e dei miti troiani su cui si chiudono i Sepolcri.

E se dal ricordo delle giovanili peregrinazioni emergerà l’immagine 
dell’Adriatico delle antenoree prode come proprio nucleo identitario e perciò come 
meta di una nuova tensione centripeta, questo non signifi cherà lo smarrimento 
dell’eredità greca di cui Foscolo si sente portatore. Come ha effi cacemente 
mostrato Marilena Giammarco il mare Adriatico è un’area in cui si incrociano 
diverse culture ed immaginazioni letterarie metamorfi che; che, a partire dalle 
peregrinazioni adriatiche di Ulisse e dai miti classici legati a quei luoghi, hanno 
attraversato tutte le epoche storiche, via via modifi candosi e infl uenzandosi a 
vicenda. Ma da questo mutevole complesso di intrecci letterari, Foscolo seleziona 
come fondante solo la linea lungo la quale il proprio nucleo identitario continua 
ad apparire legato direttamente con la classicità. Il classico della Grecia invade 
anche l’orizzonte adriatico.

All’anima dell’ampio spazio marino della colonizzazione greca, Foscolo si 
mostra inestricabilmente connesso; lì avverte risiedere il centro della propria 
identità: «Ond’io, pien del nativo/Aër sacro». Lì si manifestano pienamente per 
Foscolo il mito e la memoria dell’Antico; che perciò in quelle acque, per lui, 
possono continuare a mostrare la loro ininterrotta presenza e la loro perenne 
ed attuale capacità di illuminare il senso ultimo della realtà. Naturalmente c’è 
stata, anche per Foscolo, un’interruzione della continuità storica del Classico 
anche nella Grecia. E su qualche testo (dal poetico viaggio delle api dalla Grecia 
all’Italia dopo la caduta di Costantinopoli, alla distanza fra antico e moderno 
nella lettera a Bartholdy) dovrò tornare. Ma se la storia ha inciso sugli uomini e 
sugli aspetti esterni della cultura, non ha inciso però sull’anima di quei luoghi, 
nel senso in cui la intende James Hillman. E attraverso il mito e la memoria 
classica, anche se non solo attraverso essi, in quell’area del Mediterraneo restano 
radicati per Foscolo il senso della propria appartenenza, il fondamento della 
propria identità culturale, il dolore della separazione (quasi una scissione violenta 
dell’io che, non superata, continua perciò a riprodursi ogni volta), il bisogno di 
un ritorno alle origini che il destino di esilio rende però impossibile, infi ne il 
bisogno di un recupero dell’unità originaria. 

Per questo, del complesso dialogo che l’opera foscoliana stabilisce con 
l’insieme della tradizione letteraria, in cui autori e segmenti diversi naturalmente 
occupano ruoli ed hanno incidenze differenti, anche rispetto ai tempi diversi 
in cui i testi foscoliani furono scritti; di questo complesso dialogo privilegerò 
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nettamente solo quello con la tradizione classica, senza con questo assolutamente 
intendere che, anche nei brani che qui vengono presi in considerazione, il 
riferimento alla linea classica della tradizione possa esaurire l’arco dei referenti 
letterari di Foscolo.   

L’impossibile ritorno è l’asse tematico del sonetto 9 [A Zacinto]; ma il viaggio 
impossibile verso le isole ionie ha un ruolo anche nell’Ortis. Jacopo ha ormai 
deciso di uccidersi, come annota Lorenzo dopo il breve biglietto datato «ore 11 
della sera» con cui l’amico sventurato gli ha scritto di aver saputo del matrimonio 
di Teresa: «Dal frammento seguente, che ha data della sera stessa, apparisce che Jacopo 
decretò in quel dì di morire». Il 13 marzo Jacopo torna da Ravenna ai colli Euganei e 
manda il servo Michele a Venezia per informare sua madre della sua intenzione 
di partire per le isole ionie: «Temendo di non ritornare forse più, verrebbe a rivederci 
e a ricevere la benedizione di sua madre». Il progetto di un viaggio senza ritorno 
nelle isole greche diventa insieme sia la metafora dell’intenzione di Jacopo di 
suicidarsi, sia lo schermo pietoso che egli innalza intorno alla sua decisione per 
proteggere sua madre.

Ei narrava: il padrone è in campagna; non può scrivere perché abbiamo viaggiato tutta 
notte; dormiva quand’io montava a cavallo. Vengo per avvertire che noi ripartiremo; e 
credo, da quel che gli ho udito dire, per Roma; se ben mi ricordo, per Roma, e poi per 
Ancona, dove ci imbarcheremo: per altro il signore sta bene; ed è quasi una settimana 
ch’io lo vedo più sollevato. Mi disse che prima di partire verrà a salutare la signora; 
e però ha mandato qui me ad avvisare; anzi verrà qui domani l’altro, e forse domani. 
Il servo pareva lieto, ma il suo dire confuso accrebbe le nostre sollecitudini; né si acquetarono se non 
il dì appresso, quando Jacopo scrisse, come ripartirebbe per l’Isole già Venete, e che temendo di non 
ritornare forse più, verrebbe a rivederci e a ricevere la benedizione di sua madre. – questo biglietto 
andò smarrito.

  
E poco dopo, quando sua madre sembra aver presentito l’incombere della 
tragedia da alcuni indizi lasciati dal fi glio, l’idea di questo viaggio alle isole ormai 
perse da Venezia sembra tornare in gioco con maggiore forza di realtà nei 
comportamenti di Lorenzo, ma anche con una chiara presa di distanze da parte 
di uno Jacopo che sa cosa stia a signifi care quel viaggio, a parole progettato ma 
in realtà irrealizzabile vista la determinazione di morire:

Poche ore dopo la madre sua vide il verso aggiunto; s’avvide anche della treccia, e 
della ciocca e del nodo nero, ch’ei forse disavvedutamente o per fretta non aveva 
potuto rimpiattare che non paresse. Il dì seguente me ne parlò: ed io vidi come questo 
accidente le aveva prostrato il coraggio con che dianzi essa avea sostenuta la partenza 
del suo fi gliuolo.
Onde per acquetarla mi deliberai di accompagnarlo sino ad Ancona, e promisi che 
le scriverei giornalmente. Esso frattanto tornavasi a Padova, e smontò in casa del 
professore C***, dove riposò il resto della notte. La mattina accomiatandosi, gli furono 
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dal professore esibite due lettere per alcuni gentiluomini delle isole già Venete, i quali 
nel tempo addietro gli erano discepoli. Jacopo né le accettò, né le rifi utò. Tornò a piedi 
a’ colli Euganei, e ricominciò a scrivere.

Il mare e il mito
Fra il 1802 e il 1803 Foscolo compone il sonetto 9 [A Zacinto]. La sua 

sinuosa linea tematica si sviluppa, attraverso continui trapassi di motivi e con 
ininterrotta continuità ritmica e musicale, nelle due quartine e nella prima terzina 
con l’andamento di una linea a spirale. Tale linea parte dal tema del ritorno 
irrealizzabile in relazione a un io fortemente soggettivato («Né più mai toccherò 
le sacre sponde») per concludersi, proprio alla fi ne della prima terzina, col tema 
del ritorno realizzato in relazione ad Ulisse («baciò la sua petrosa Itaca Ulisse»). Il 
motivo iniziale sembrerebbe essere quello del ritorno impossibile, che apre verso 
la relazione oppositiva con Ulisse (l’antico eroe tornò in patria, al contrario del 
poeta il cui ritorno non potrà realizzarsi) e apre quindi verso la sua ripresa, nella 
seconda terzina, col tema del ritorno all’isola, che non è possibile al poeta ma 
solo al suo canto. Ma sotto il ritorno c’è il tema dell’approdo.

Entrambi i personaggi, quello antico e quello moderno, hanno come patria 
un’isola per cui sembra naturale che in entrambi i casi il tema del ritorno si 
presenti nella veste più specifi ca del tema dell’approdo, dell’arrivo per mare. Nel 
caso di Ulisse l’approdo è colto attraverso il gesto di baciare la terra di Itaca. 
Più esplicitamente il tema dell’approdo è affermato nel caso del poeta, il cui 
vagheggiato ritorno è visto come un “toccare le sponde”, toccare la riva, appunto 
“approdare”, estensivamente “sbarcare”. Ma su quelle «sponde» il corpo del poeta 
«giacque»: nel termine “sponde” si manifesta un signifi cato più ampio e generale. 
Fin da questo esordio la fi gura retorica consente di condensare l’immagine di 
tutta Zacinto nella stretta linea lungo la quale la terra si unisce col mare. Nel 
suo intero complesso di superfi cie estesa, lo spazio dell’isola si comprime fi no a 
identifi carsi nella sottile striscia delle sue sponde: «le sacre sponde/ dove il mio corpo 
fanciulletto giacque». E, identifi cata solo nella linea di congiunzione fra terra e mare 
Ionio, Zacinto acquista realtà e bellezza, consistenza espressiva e poetabilità solo 
perché si trova in relazione privilegiata col mare. È Venere, nata dalle acque 
del mare, che rende l’isola verdeggiante e amena, e per ciò stesso – per il fatto 
di averla fecondata – la offre al canto della poesia omerica. Per cui anche il 
verso «Ebbi in quel mar la culla», che costituisce un punto di snodo della trama 
argomentativa di All’amica risanata, condensa in se stesso molto di più che non 
una semplice fi gura retorica. Zacinto, che nel sonetto si era identifi cata con le sue 
prode, nel testo dell’ode può persino scomparire alla verbalizzazione esplicita, 
annullando nel mare greco il proprio stesso nome: «Ebbi in quel mar la culla».

In una lettura del sonetto 9 pubblicata parecchi anni fa, con una felice 
intuizione sorretta da argomentazioni formali Marcello Pagnini accennava fra 
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l’altro a un suo impianto pontocentrico. Come abbiamo visto, sul piano tematico fi n 
dall’incipit questo sonetto, che pure si rivolge alla terra natale, esordisce col mare 
da cui si sbarca sull’isola. Zacinto viene colta in stretta relazione col mare Ionio 
che la circonda e che nel sonetto si presenta come il vero centro di gravitazione 
della vagheggiata realtà isolana. 

Il mare di Zacinto è uno specchio che rifl ette l’immagine di ciò che è esterno 
ad esso (l’isola che appunto vi si specchia). Ma l’immagine che esso rifl ette, quella 
di un’isola feconda, è l’immagine di un paesaggio che è stato prodotto, nella sua 
confi gurazione esistente, dall’azione del sorriso di Venere, che è nata dal mare: 
vale a dire dall’azione operata dal mare, da ciò che il mare cela al di sotto della 
sua superfi cie, sopra ciò che invece è ad esso esterno. È insomma nel mare 
greco l’elemento decisivo in questo gioco di rispecchiamento in cui si coinvolge 
l’isola di Zacinto. Il mare, oltre che essere in superfi cie uno specchio che rimanda 
immagini provenienti dall’esterno, nasconde al suo interno, celato proprio dalla 
capacità rifl ettente della sua superfi cie, un potere che condiziona e trasforma ciò 
che esiste al di fuori delle acque. Si crea un rapporto di interazione fra ciò che sta 
sotto la superfi cie del mare e ciò che è fuori di esso. L’immagine che lo specchio 
del mare rifl ette non consente di vedere direttamente ciò che si muove al di sotto 
della superfi cie rifl ettente; ma che può essere colto attraverso gli effetti che esso 
produce.  

Anche nel mare greco, al di sotto della superfi cie rifl ettente, la poesia di 
Foscolo sembra cogliere «l’eternità e lo abisso» dell’abbozzo all’Oceano. Permane 
il carattere misterioso attribuito dalla tradizione al mare; ma esso sembra non 
celare solo i mostri che la memoria letteraria vi ha deposto. Come nell’immagine 
dell’idea junghiana dell’inconscio, il mare sotto la sua superfi cie non cela solo 
buio ma anche luce, non solo il bestiale, il demoniaco, ma anche il sovrumano, lo 
spirituale e il divino, nel senso classico del termine. 

Questo suo fondo misterioso si rende percepibile nell’opera foscoliana 
attraverso le forme del mito. Se Zacinto è la terra materna lo è perché lì Foscolo 
è nato, perché greca è sua madre, perché lì scorge il proprio centro affettivo. Ma 
lo è anche perché l’isola è un punto nodale in cui si è realizzato il primo atto 
fecondatore compiuto, lucrezianamente, da Venere. Nata dalla spuma del mare 
fu essa che col suo «primo sorriso» ha reso Zacinto fertile e perciò l’ha resa anche 
poetabile, l’ha fatta diventare oggetto di poesia da parte di Omero. Il quale, a sua 
volta, cantò le acque «fatali» del Mediterraneo che accolsero l’erranza di Ulisse. Il 
circolo signifi cante continua a tornare al mare. 

Il movimento a spirale al quale ho accennato come a una delle forme 
strutturali del sonetto coinvolge anche un movimento circolare che va dal mare 
verso la terra e da questa ritorna alle acque dello Ionio. 

Il fulcro iniziale di questo movimento scambievole fra terra e mare è nel 
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mito della nascita di Venere fecondatrice che, ampiamente evocato nelle Grazie, 
anche in quest’opera incompiuta attrarrà nel testo la celebrazione di Zacinto. 
Ma, anche se il procedimento immaginativo è lo stesso, la resa poetica risulta 
diversa. Nel primo inno delle Grazie  l’immagine dell’isola ha una consistenza sua 
propria, articolata e sontuosa, che manca all’immagine che emerge dal sonetto. 
In questo compaiono solo pochissimi tratti, tutti naturali, a individuare l’isola: 
la riva del mare, le piante ombrose, le nubi; che però sono per lei comunque dei 
doni elargiti dal mare. Nell’articolato saluto rivolto a Zacinto nelle Grazie, l’isola 
non è presentata solamente nei suoi connotati naturalistici come nel sonetto, 
ed acquista una propria consistenza spaziale non legata al mare (i «materni miei 
colli»; i ricchi vigneti – «e liberali/ i colli di Lieo»). Essa può mostrare persino una 
dimensione antropizzata ed urbana: «Sacra città è Zacinto»; città di antichissime 
origini, la cui grandezza oggi pare sintetizzata nei «tesori» che le «versan», quasi 
fosse un tributo, gli Inglesi, per quel commercio dell’uva passa richiamato in un 
poemetto del 1797: «ed all’aratro torna,/ Onde sien carchi di Britannia i pini,/ 
Del dolce frutto di Zacinto onore» (La giustizia e la pietà, II, 174-76). Nel sonetto 
9 a Zacinto, resa fertile e verdeggiante dal sorriso di Venere, si oppone Itaca 
«petrosa», in qualche modo non toccata dal soffi o vitale originario. L’opposizione 
fra le due fi gure, Ulisse e Foscolo, e fra i loro due destini si rifl ette sull’aspetto dei 
luoghi che costituiscono il centro delle loro aspirazioni al ritorno. 

Intanto vorrei meglio mettere in evidenza da un lato lo stretto nesso che 
unisce il mare greco e il mito classico inteso come emblema archetipico di valori 
universali ed eterni; dall’altro vorrei ribadire il fatto, collegato al precedente, che 
il mito, in alcune delle più rilevanti fra le sue diverse articolazioni, manifesta e 
rende percepibile l’anima dei luoghi legati a quelle acque.  

Particolarmente interessante da entrambi questi punti di vista è il celebre passo 
dei Sepolcri relativo ai caduti nella battaglia di Maratona, che ogni notte tornano 
a combattere nella pianura; presente nel carme come momento emblematico 
dell’amor di patria. La fonte è un passo della Hellàdos Periégesis di Pausania, di 
un’opera che è un grande collettore di miti, tradizioni, leggende legate ai luoghi: 
«in questa piana si possono sentire ogni notte cavalli nitrire e uomini combattere. 
Ma l’essersi posto lì di proposito per avere una chiara visione del fenomeno non 
giovò mai a nessuno; mentre con chi non sa nulla del fatto, e la cosa gli succede 
per puro caso, gli spiriti non si mostrano irati. Gli abitanti di Maratona venerano 
questi che caddero durante la battaglia e li considerano eroi insieme a Maratone, 
da cui il demo trae il suo nome, e a Eracle, che dicono essere stati i primi di tutti 
i Greci a ritenere un dio» (cito nella traduzione di Salvatore Rizzo).

L’osservatore in Pausania sta sulla terra; mentre è nel mare («il navigante»), 
non sulla terra, che Foscolo immaginerà collocato il punto di vista da cui si 
assiste al continuo («anà pasan nucta», scrive Pausania nel passo riecheggiato da 
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Foscolo) riprodursi notturno del passato. Questo spostamento del punto di vista 
dell’osservatore dal mare alla terra non è solo una deviazione rispetto a Pausania, 
ma è anche un’innovazione rispetto a quanto lo stesso Foscolo aveva fatto 
nell’Ortis, dove aveva narrato la visione dei caduti nella battaglia di Montaperti, 
che tornavano a combattere nella notte. Il dubbio che questo foscoliano doppio 
tradimento delle attese, verso la propria fonte e verso se stesso, non nasca senza 
un motivo importante è più che legittimo: 

Il navigante
Che veleggiò quel mar sotto l’Eubea, 
Vedea per l’ampia oscurità scintille
Balenar d’elmi e di cozzati brandi,
Fumar le pire igneo vapor, corrusche
D’armi ferree vedea larve guerriere
Cercar la pugna; e all’orror de’ notturni
Silenzi si spandea lungo ne’ campi
Di falangi un tumulto e un suon di tube
E un incalzar di cavalli accorrenti
Scalpitanti su gli elmi a’ moribondi,
E pianto, ed inni, e delle Parche il canto. (201-212)

Il testo a partire dal quale nei Sepolcri è costruita la visione dei combattenti di 
Maratona è indicato, dallo stesso Foscolo in una delle Note al carme, nel capitolo 
XXXII del Viaggio nell’Attica di Pausania: «Nel campo di Maratona è la sepoltura degli 
Ateniesi morti nella battaglia; e tutte le notti vi s’intende un nitrir di cavalli, e veggonsi fantasmi di 
combattenti». Così Foscolo riporta il passaggio della Hellàdos Periégesis. Naturalmente 
non è una citazione letterale di Pausania, ma è una sintesi funzionalizzata alla 
lettura dei Sepolcri: condensa infatti in unico brano due passi diversi del testo 
greco, uno relativo alla tomba degli Ateniesi caduti nella battaglia, l’altro relativo 
alle apparizioni notturne dei combattenti di Maratona. In Pausania questi due 
passi sono ben distinti, separati dalla menzione di un’altra tomba esistente nella 
piana di Maratona, quella che custodisce i corpi dei Plateesi della Beozia e degli 
schiavi, che allora per la prima volta, liberati da Milziade, combatterono accanto 
agli uomini liberi; e poi dalla breve digressione sul processo e sulla fi ne proprio 
di Milziade e sul suo monumento funebre posto accanto a quello dei soldati di 
Maratona. I due passi vengono unifi cati nella citazione foscoliana perché tali essi 
appaiono nell’immaginario dei Sepolcri relativo a Maratona, che si articola nel tema 
dell’amor di patria e in quello, connesso, della visione di larve di combattenti; 
temi che vengono collegati fra loro come a testimoniare la perenne attualità del 
sentimento patriottico, sia come valore in sé eterno ed assoluto sia come valore 
che perennemente si manifesta raggrumandosi intorno alle tombe, così come 
esso si fa avvertire anche in Santa Croce a Firenze. 
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I greci morti a Maratona non si individuano solo sul piano delle vicende 
storiche; non appaiono semplicemente come degli eroici caduti in guerra: fi n 
dall’antichità il signifi cato simbolico assunto dalla battaglia ed il culto eroico di 
cui furono investiti i suoi morti greci, di cui parla anche Pausania, pongono 
la vicenda su un piano diverso da quello di un sia pur epocale evento della 
storia. Foscolo in sostanza si muove lungo un solco già ben delineato. L’evento 
storico di Maratona acquista anche, come d’altra parte aveva acquistato già nella 
tradizione letteraria classica (insieme alle Termopili – bomòs, un’ara è la loro tomba), 
una portata metastorica, sostanziata di forti valenze simboliche e mitiche. Per 
questo loro essere incarnazioni e simboli di valori universali, le battaglie decisive 
dei Greci contro i Persiani apparivano sottratte al fl uire irreversibile del tempo. 
E in Foscolo il passato legato al sacrario dei caduti di Maratona si rivela dotato 
di una perenne attualità. La battaglia fra Greci e Persiani non è mai fi nita ma si 
rinnova continuamente ogni notte, riproponendo ogni notte la propria forza 
simbolica. 

Passando dal testo di Pausania in quello di Foscolo, il tema della visione 
notturna dei fantasmi subisce un parziale slittamento del tipo di percezione del 
fenomeno: nel primo testo abbiamo una indifferenziata percezione sensoriale 
(«aisthésthai») che fa riferimento a elementi uditivi (i cavalli che nitriscono) 
e verosimilmente a elementi visivi (gli uomini che combattono); in Foscolo 
invece le due forme percettive sono invertite, oltre che chiaramente distinte ed 
amplifi cate dal loro frazionamento negli elementi che le compongono.

Ma il fattore più importante di differenziazione, che comporta quasi una 
risemantizzazione dei presupposti simbolici della visione, è quello cui s’è già 
accennato, che cioè nel brano foscoliano cambia radicalmente il punto di vista 
da cui viene percepita l’apparizione dei fantasmi di Maratona. In Pausania la 
visione dei combattenti appare a un non precisato spettatore che tuttavia osserva 
la piana di Maratona standosene sulla terraferma. Nei Sepolcri invece essa si 
presenta a uno spettatore che guarda dalle acque del mare verso la pianura; non 
a un generico viandante ma a un «navigante/ Che veleggiò quel mar sotto l’Eubea». 
Questa situazione immaginata da Foscolo soddisfa il requisito necessario per 
l’apparizione dei fantasmi indicato da Pausania, quello cioè che si tratti di uno 
spettatore solo occasionalmente presente. Ma vedere le apparizioni dalla nave e 
non dalla terraferma indica soprattutto una condizione particolare: di presenza 
al fenomeno e insieme di separazione da esso. Attraverso l’elemento liquido del 
mare, la tolda della nave e la terraferma appaiono connesse fra loro ed insieme 
distanti, parti non di un unico ed uniforme spazio continuo, come sarebbe 
nella visione da terra, ma parti di due diverse confi gurazioni spaziali; ma anche 
appartenenti a due diverse confi gurazioni del tempo: l’al di là e l’al di qua nello 
spazio fi sico, l’Aldilà e l’Aldiquà rispetto a uno spazio metafi sico, l’atemporalità 



Vincenzo De Caprio

36

e la perenne contemporaneità dell’Aldilà e il tempo lineare dell’Aldiquà, trovano 
il fattore per collegarsi mediante un canale di comunicazione, pur restando 
inesorabilmente opposti e distanti. 

Da un punto di vista posto sulla terraferma, come in Pausania, anzi dall’alto di 
una collina, il motivo della visione delle larve dei combattenti di antiche battaglie 
viene introdotto anche nelle Ultime lettere di Jacopo Ortis. Ma qui l’apparizione, 
intessuta di preromantici elementi immaginativi, ha un signifi cato e un valore 
simbolico di segno diametralmente opposto rispetto a quello incarnato nei 
fantasmi di Maratona nella Hellàdos Periégesis  e nei Sepolcri. E per questo, sebbene 
la situazione sia la stessa, diversa è la resa letteraria che, anche nelle reazioni di 
terrore e di angoscia dello spettatore, è piuttosto quella della tradizionale visione 
di spiriti colpevoli che sono dannati a continuare a ripetere eternamente, dopo la 
morte, gli stessi atti delittuosi compiuti durante la vita.

Il motivo è nella lettera da Firenze del 25 settembre, che è l’ultima scritta 
dalla Toscana. Il viaggio di Jacopo non può proseguire alla volta di Roma perché 
gli viene negato il passaporto e perciò egli ha deciso di abbandonare Firenze per 
Milano: «Così noi tutti Italiani siamo fuorusciti e stranieri in Italia. [...] Sbanditi 
appena dalle nostre porte, non troviamo chi ne raccolga. Spogliati dagli uni, 
scherniti dagli altri, traditi sempre da tutti, abbandonati da’ nostri medesimi 
concittadini, i quali, anziché compiangersi e soccorrersi nella comune calamità, 
guardano come barbari tutti quegl’Italiani che non sono della loro provincia, e 
dalle cui membra non suonano le stesse catene». Jacopo ricorda allora di aver 
«corsa tutta Toscana», trovando ovunque la memoria delle lotte fratricide fra italiani 
che «hanno fatto le fondamenta a’ troni degl’Imperatori e de’ Papi». A corollario 
di queste sue rifl essioni su un dato quasi antropologico degli italiani, rifl esso nella 
politica presente e nella storia passata, Jacopo narra della sua visita a Montaperti, 
sulle colline senesi, «dove è infame ancor la memoria della sconfi tta de’ Guelfi ». Scrive 
Jacopo:

Sono salito a Monteaperto dove è infame ancor la memoria della sconfi tta de’ Guelfi . –  
Albeggiava appena un crepuscolo di giorno e in quel mesto silenzio, e in quella oscurità 
fredda, con l’anima investita da tutte le antiche e fi ere sventure che sbranano la nostra 
patria – o mio Lorenzo! Io mi sono sentito abbrividire, e rizzare i capelli; io gridava 
dall’alto con voce minacciosa e spaventata. E mi parea che salissero e scendessero dalle 
vie più dirupate della montagna le ombre di tutti que’ Toscani che si erano uccisi; con 
le spade e le vesti insanguinate; guatarsi biechi, e fremere tempestivamente, e azzuffarsi 
e lacerarsi le antiche ferite. – O! per chi quel sangue? Il fi gliuolo tronca il capo al 
padre e lo squassa per le chiome – e per chi tanta scellerata carnefi cina? I re, per cui 
vi trucidate, si stringono nel bollor della zuffa le destre e pacifi camente si dividono 
le vostre vesti e il vostro terreno. – Urlando io fuggiva precipitosamente guatandomi 
dietro. E quelle orride fantasie mi seguivano sempre; – e ancora quando io mi trovo 
solo di notte mi sento attorno quegli spettri, e con essi uno spettro più tremendo di 
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tutti, e ch’io solo conosco.

Tornando ai Sepolcri, in conclusione ci troviamo di fronte a un nucleo omogeneo 
di pensiero: come nella nascita di Venere del sonetto 9, anche nella visione 
della piana di Maratona il mare si presenta come uno spazio di rivelazione dei 
signifi cati profondi della realtà, il luogo in cui si manifestano per immagini le 
forme archetipiche dei basilari valori umani; in questo caso quello dell’amore per 
la propria patria. 

Nel passo citato del carme, al navigante che si trovava a solcare le acque 
presso l’isola Eubea era possibile scorgere e udire il perenne e continuo rinnovarsi 
di un passato storico che ormai non era più tale: storia di una battaglia assurta 
ad archetipo del mito fondativo del culto della libertà e dell’amor di patria. Ma 
anche in altre parti del mare greco si scorge il manifestarsi della perenne presenza 
del mito. Il brano sui fantasmi di Maratona nel carme si evolve nella rievocazione 
del mito delle armi di Achille che, rapite dal mare alla nave di Ulisse, vengono 
portate dalle onde sul lido della Troade come un risarcimento della giustizia, e 
depositate sulla tomba di Aiace Telamonio che era stata innalzata accanto alla 
riva. E anche in questo caso l’antica vicenda continua a ripetersi in una perenne 
rappresentazione del mito. Ed ancora una volta il rinnovarsi dei fatti mitici viene 
osservato da qualcuno che si trova sul mare, un altro navigante che in questo 
caso è direttamente Pindemonte (che come è noto lì non c’era mai stato). La 
vicenda mitica appare sempre in atto. E alla vista del navigante che è immerso 
nel tempo lineare della storia ma che si trova nella dimensione “altra” costituita 
dal mare, essa continuamente torna a rinnovare il proprio spettacolo su quelle 
stesse acque dell’Egeo orientale sulle quali essa si è consumata per la prima volta. 
Alle orecchie di Pindemonte, la cui nave si è spinta fi no ai mari della Troade, deve 
infatti inevitabilmente («certo udisti suonar») essere giunto il suono del rinnovarsi 
dell’episodio mitico:

Felice te che il regno ampio de’ venti, 
Ippolito, a’ tuoi verdi anni correvi!
E se il piloto ti drizzò l’antenna
Oltre l’isole Egée, d’antichi fatti
Certo udisti suonar dell’Ellesponto
I liti, e la marea mugghiar portando
Alle prode Retée l’armi d’Achille
Sovra l’ossa d’Ajace: a’ generosi
Giusta di glorie dispensiera è morte;
Né senno astuto né favor di regi
All’Itaco le spoglie ardue serbava,
Chè alla poppa raminga le ritolse
L’onda incitata dagl’inferni Dei. (213-225)



Vincenzo De Caprio

38

Anche per la vicenda delle armi di Achille, nelle Note ai Sepolcri Foscolo indica 
un brano di Pausania fra i riferimenti classici che riportano il mito: «Ho udito che 
questa fama delle armi portate dal mare sul sepolcro del Telamonio prevaleva presso gli Eolii 
che posteriormente abitarono Ilio». Qui Foscolo si limita a riassumere il breve passo di 
Pausania in quanto, in questa stessa nota ai Sepolcri, ha già ricostruito, allegando 
il riferimento ad altre fonti, le linee generali del mito delle armi di Aiace. Scrive 
infatti Pausania, in questo brano che fa parte di una lunga digressione legata 
alla descrizione dell’isola di Salamina, da cui Aiace era originario: «Gli abitanti 
dell’isola raccontano poi che, quando Aiace morì, comparve per la prima volta 
nella sua terra il suo fi ore: esso è bianco e sfumato di rosso, più piccolo, lui 
e le sue foglie, del giglio, e anch’esso ha segnate quelle lettere che presenta il 
giacinto. Dagli Eoli, che in seguito si stabilirono a Troia, ho udito una leggenda 
riguardante il giudizio per l’assegnazione delle armi di Achille, secondo la quale, 
quando Ulisse fece naufragio, quelle armi furono trasportate dal mare alla tomba 
di Aiace. Per quanto riguarda poi la grandezza del corpo dell’eroe, me ne parlava 
un uomo di Misia».    

Anche in questo caso, alcuni particolari dei Sepolcri introducono una decisiva 
innovazione rispetto al testo della Periégesis  (XXXV, 4). Foscolo trasforma in 
fantasma uditivo, in apparizione attuale, ciò che invece in Pausania era solo un 
racconto di un mito; e, come nella visione dei combattenti di Maratona, anche in 
questo caso il manifestarsi di un mito nel tempo viene percepito da chi lo osserva 
stando sulla superfi cie delle acque. Un elemento innovativo consiste dunque nel 
motivo del manifestarsi attuale dell’evento mitico, che è del tutto assente nel 
testo della Periégesis; il motivo cioè del rinnovarsi e del continuo ripresentarsi 
dell’azione culminante del mito di Aiace alla diretta percezione uditiva da parte 
del navigante. L’immaginazione di tale motivo si collega piuttosto al passo di 
Pausania con la visione dei fantasmi che rinnovano ogni notte la battaglia di 
Maratona; in cui però lo spettatore non era un navigante, come s’è visto. Ma nel 
passo foscoliano delle armi di Aiace credo prevalga una componente infratestuale, 
da Foscolo a Foscolo: più che le fonti antiche esso sembra riecheggiare la struttura 
immaginativa del brano sui fantasmi di Maratona che immediatamente lo precede 
nel carme. Nel caso delle armi abbiamo un manifestarsi solo uditivo del mito, 
ma il nesso fra le due apparizioni è reso più stringente dal fatto che entrambe 
presentano il carattere della continuità nel tempo e dal fatto che entrambe si 
mostrano a persone che stanno solcando i mari. 

Nuovo, rispetto a Pausania, è anche il motivo che vede la restituzione delle 
armi di Achille alla tomba di Aiace come un risarcimento dell’ingiustizia compiuta 
da Ulisse e dagli Atridi. Il motivo, che è assente nel racconto della Periégesis, fa 
riferimento, come dichiara Foscolo sempre nelle Note ai Sepolcri, a un altro testo 
greco che il poeta allega in una puntuale traduzione italiana: «Lo scudo d’Achille 
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innaffi ato del sangue d’Ettore fu con iniqua sentenza aggiudicato al laerziade; ma il mare lo rapì 
al naufrago facendolo nuotare non ad Itaca, ma alla tomba d’Aiace; e manifestando il perfi do 
giudizio de’ Danai, restituì a Salamina la dovuta gloria. [...] Analecta veterum Poetarum 
editore Brunch, vol. III, Epigram. anonimo CCCXC». In Foscolo naturalmente 
scompare la sineddoche dello scudo («aspìs» nel testo originario) per indicare le 
armi di Achille, presente nell’epigramma dove è evidenziata anche dalla sua forte 
posizione incipitaria. Prevale invece il lessico di Pausania per la menzione delle 
armi («òpla») di Achille. La restituzione post mortem delle armi ad Aiace come atto 
riparatore della giustizia e punizione del colpevole compare anche nell’apostrofe 
profetica di Calcante nell’ultimo atto dell’Ajace di Foscolo; che, all’opposto di 
quanto avviene nell’omonima tragedia di Sofocle, è un monumento all’immagine 
negativa di un Ulisse empio e fraudolento sino alla fi ne: 

L’empio nei nembi ravvolgete, o venti! 
Deserta il pianga la sua casa! All’empio,
o mari, le carpite armi togliete!
Recatele alla sacra urna d’Ajace. (Ajace, V, 6)   

Col mito di Aiace, la rievocazione foscoliana dei miti è approdata alle coste della 
«Troade inseminata». Come s’è accennato, attraverso la preghiera di Elettra esse si 
rivelano come un crocevia di tombe e di poesia: da quelle dei fondatori di Ilio e 
dei loro discendenti, alle quali Foscolo fa ispirare la poesia di Omero; a quella di 
Aiace appena ricordata; fi no alla tomba del fratello di Catullo («Però che al mio 
fratel l’acqua che move/ Torpidamente dal gorgo Leteo/ Il piè pallido lava, e 
strugge grave/ Sovra il lito Retéo l’Iliaca terra / Lui rapito a’ miei sguardi, ohimè, 
per sempre», nella traduzione foscoliana dell’Epistola ad Ortalo). E da quest’ultima 
tomba, attraverso un altro carme dedicato ad essa da Catullo, il carme CI, si 
arriva fi no alla tomba di Giovanni, il fratello di Foscolo, nel sonetto 10. 

Riletture autobiografi che
Ma dalle coste della Troade su cui si sviluppa, a partire da questo punto, 

la meditazione del carme foscoliano sul mito greco è opportuno tornare alla 
Zacinto del sonetto 9 da cui siamo partiti.

Vorrei accennare, in conclusione, all’ultimo segmento tematico, che occupa 
la seconda terzina del nono sonetto, enfatizzato dall’essere in chiusa e dal suo 
isolamento nella struttura ritmico-sintattica del testo.

  
Tu non altro che il canto avrai del fi glio,
o materna mia terra; a noi prescrisse
il fato illacrimata sepoltura.
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La chiave di volta è nell’omologia e nell’opposizione fra la fi gura di Foscolo e 
la fi gura di Ulisse, il cui nome chiude la prima terzina, punto d’arrivo di quel 
movimento a spirale ininterrotto che occupa i primi 11 versi. Foscolo, in quanto 
esule anch’egli dalla sua isola ionia, proietta su di sé l’immagine di Ulisse e 
contemporaneamente se ne scosta e le si oppone: è un Ulisse più sventurato, 
privato com’è per sempre della possibilità di poter tornare nell’isola natale. E 
contemporaneamente la fi gura di Foscolo entra allusivamente nel cono d’ombra 
anche di quella Omero – e basterà indicarne la sottolineatura nell’esibita 
corrispondenza verbo/sostantivo, «cantò» (v. 9)/«canto» (12), e nell’affi nità almeno 
in alcuni dei temi del loro canto: Omero cantò Zacinto, «l’acque fatali» e il «diverso 
esiglio» di Ulisse; Zacinto avrà il canto del proprio fi glio che l’ha cantata e che canta 
l’esilio al quale è destinato. 

Ma se il canto di Foscolo torna a Zacinto, al poeta è invece ineluttabilmente 
interdetto il ritorno fi sico nell’isola. E classicamente è il fato a vietarlo, così come 
sarà il fato ad esiliarlo dalla Grecia nell’abbozzo Al Padre Oceano.

Dalla conclusione del sonetto emergono dunque due temi importanti. 
Il primo tema è che il canto di Foscolo torna a Zacinto senza poter essere 

accompagnato dal corpo che lo emette. Attraverso il piccolo scarto d’immagine 
presente fra i due termini della coppia sinonimica canto/poesia, la situazione 
poetica certamente rinvia al senso dell’autonomia della poesia che si diffonde 
per sue strade e sopravvive al suo autore, ai tempi, alle circostanze storiche. Ma, 
nel riverbero dell’immagine della sepoltura, collocata nella posizione fortissima 
di parola conclusiva del sonetto, questo canto che è la sola parte del poeta a 
poter tornare a Zacinto è un canto svincolato da un corpo, canto disincarnato; 
corrispondente al canto di Saffo che, nella chiusa di All’amica risanata, mentre 
ignudo spirito la fanciulla erra sul mare, accompagnato dalla lira si spande sulle 
acque dello Ionio durante la notte. E su questa fi gura di Saffo presente nell’ode 
allusivamente si stende immensa l’ombra di Orfeo. 

Il secondo tema è quello dell’immagine di un totale sradicamento esistenziale 
che solo la poesia può risarcire. Per chi non voglia disperdere l’identità del proprio 
io originario, il ritorno, vale a dire la ricomposizione della dolorosa lacerazione 
iniziale causata dalla partenza, costituisce la vera ultima meta del viaggio, della 
partenza e della lontananza, specialmente se queste sono avvertite come esilio. Il 
centro di gravità esistenziale di Foscolo è per ora Zacinto, che perciò è meta di 
un’insanabile ansia del ritorno. Solo la poesia, che è l’unica cui è permesso tornare 
al luogo di partenza, avrà la possibilità di ricucire simbolicamente il distacco, di 
sanare la scissione della partenza, di colmare la separazione dalle radici originarie 
dell’io. La poesia insomma surroga questa esigenza di ricomposizione dell’io, 
impossibile da ottenere col ritorno fi sico del poeta. 

Il valore metaforico di questo impossibile ritorno alle origini, nel suo nesso 
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con la morte perché è il segno dell’impossibilità di reintegro dell’unità entro un 
io lacerato o scisso, può essere colto nel particolare, già ricordato, del viaggio 
di Jacopo nelle isole greche già veneziane come schermo e come proiezione 
dell’imminente suicidio. 

Con questa chiusa del sonetto e con il se stesso di dieci anni prima, Foscolo 
riapre un canale di dialogo e di messa a punto nel 1813, anno al quale risale il testo 
delle Grazie conservato nel cosiddetto Quadernone. Qui leggiamo, in particolare, 
questi versi su Venere in cui troviamo una rievocazione dei luoghi della nascita e 
dell’infanzia del poeta e una allocuzione a Zacinto che riprendono la rievocazione 
e l’allocuzione del sonetto 9. Ma dal senso di quella rievocazione e di quella 
allocuzione di un decennio anteriori, i nuovi versi prendono esplicitamente le 
distanze. E, come in un altro passaggio delle Grazie già ricordato, al contrario che 
nel sonetto 9 e nell’ode All’amica risanata, qui Zacinto attenua il suoi connotati 
esclusivamente marini nel suo identifi carsi ora coi «materni miei colli»:   

Apparì con le Grazie; e le raccolse
L’onda Jonia primiera, onda che amica
Del lito ameno e dell’ospite musco
Da Citera ogni dì vien desiosa
A’ materni miei colli: ivi fanciullo
La Deità di Venere adorai.
Salve, Zacinto! All’antenoree prode,
De’ santi Lari Idei ultimo albergo
E de’ miei padri, darò i carmi e l’ossa, 
A te il pensier: ché piamente a queste
Dee non favella chi la patria obblia.

Ma quelli più signifi cativi per il mio discorso sono i cinque versi dell’allocuzione 
a Zacinto, nei quali il dialogo con la chiusa del sonetto A Zacinto è resa 
intenzionalmente evidente: «i carmi e l’ossa» non avranno più destini separati ma, 
insieme, andranno alle «antenoree prode»; il poeta non è imprigionato dal fato in un 
destino ineluttabile, ma pone se stesso come soggetto di azione, agente in prima 
persona del destino proprio e della sua poesia («darò»). 

Rispetto al sonetto, la vettorialità della tensione emozionale di Foscolo ha 
cambiato polarità; si è ormai modifi cata e si è fatta più articolata. Da unidirezionale 
(tensione verso Zacinto e la Grecia) si è fatta ora pluridirezionale: Zacinto, la 
Grecia, le «antenoree prode», col baricentro spostato ora decisamente su queste 
ultime. 

La forma tematica del sonetto 9 ruota intorno alla lacerazione dell’io 
originariamente prodotta dal distacco, dalla partenza dall’isola, e continuamente 
capace di autoriprodursi nel continuo sentire il destino dell’esilio. Questa lontana 
lacerazione si pone nel sonetto anche come scissione fra la sorte del poeta e la 
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sorte della propria poesia, destinati ad approdi diversi. Il ritorno all’isola natale 
della sola poesia e l’«illacrimata sepoltura» alla quale il poeta resta condannato, 
divengono i segni che la scissione iniziale si riprodurrà oltre la stessa morte del 
poeta, non sarà ricomponibile nemmeno in prospettiva. La ricomposizione invece 
si attuerà nella prospettiva dei versi citati delle Grazie in cui questa scissione di 
destini ha l’apparenza di essere sanata nell’approdo alle «antenoree prode». 

Come quello a Zacinto, anche questo approdo nel Veneto è in realtà un 
ritorno alle origini, un luogo che è stato «de’ santi Lari Idei ultimo albergo/ e de’ miei 
padri». Non c’è il senso della scoperta di nuove radici esistenziali, in un altrove 
rispetto a Zacinto, ma quello della ripresa, in Italia, del fi lo della continuità con 
altre radici anch’esse antiche ed anch’esse fondate sui miti greci. E in esse, pur nel 
loro fare riferimento ai padri, non sembra attenuarsi quell’ascendenza matrilineare 
del rapporto foscoliano con la grecità e della sua idealizzazione dell’isola natale 
(«materna terra» nel sonetto, «materni miei colli» nelle Grazie). Nella doppia anima 
di Foscolo, veneziana del padre e greca della madre e della propria nascita a 
Zacinto; in questa doppia anima il recupero della componente patrilineare non 
soppianta quella materna. 

In uno studio di alcuni decenni fa, con argomenti molto calzanti Lorenzo 
Braccesi ha mostrato come le «antenoree prode» designino Venezia, patria di 
elezione di Foscolo. Resta però il problema delle ragioni letterarie o di altro 
tipo per cui Foscolo, in questi versi che – giova ricordarlo – sono un dialogo 
col vecchio sonetto di dieci anni prima, ha scelto proprio questa designazione 
che fa riferimento al mito della venuta nel Veneto di Antenore, eroe troiano 
dalla doppia immagine. Dopo la chiusa dei Sepolcri nel segno della celebrazione 
poetica del mito dei vinti Troiani, si comprende, nel segno di un’arte allusiva, il 
riferimento delle Grazie a quello stesso mito dei vinti Troiani, all’esule Antenore 
e ai «santi Lari Idei» trapiantati nel Veneto delle radici paterne del poeta. Ma 
in questi versi che nascono in un dialogo con il sonetto 9, e in un particolare 
ed esibito contrappunto soprattutto con la sua ultima terzina, Foscolo usa un 
impianto retorico e d’immagine che a quel sonetto chiaramente rinvia. Come 
le «sacre sponde» di Zacinto, anche le «antenoree prode» sono una sineddoche 
toponomastica che comprime, lungo una sola linea costiera, l’estensione dello 
spazio compreso fra le “prode” dell’Adriatico e i tradizionali territori di Antenore, 
con Padova e i Colli Euganei. Abbiamo la stessa operazione con cui uno spazio 
viene ricondotto alla sola linea della sua costa, là dove il mare si unisce alla 
terra. E chiaramente in entrambi i testi le parole che indicano i luoghi, con la 
coppia aggettivo-sostantivo, sottolineano la loro contiguità col mare: le «sponde» 
di Zacinto e queste «prode» venete. Insomma, in entrambi i casi così come anche 
nella chiusa dell’ode All’amica risanata, nelle pagine foscoliane viene compiuta 
una signifi cativa operazione di trascodifi ca che investe la menzione del luogo 
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in cui il poeta individua la presenza delle proprie radici esistenziali e storiche, 
Zacinto o che esso sia Venezia. La designazione toponomastica viene calata in 
un particolare sistema di riferimento allusivo. Esso è caratterizzato dal radicale 
spostamento dei riferimenti toponomastici dall’asse semantico della terra all’asse 
semantico del mare: «sacre sponde»; «antenoree prode»; semplicemente, al grado zero, 
«quel mar».

Nelle «antenoree prode», luogo al quale sono destinate la propria poesia e la 
propria tomba, si riallaccia un diverso fi lo della continuità esistenziale, e sembra 
attenuarsi l’incombere del tema dell’esilio. Alle «antenoree prode» convergono, 
ma profondamente intrecciandosi fra di loro nei rimandi allusivi del linguaggio 
(padri: avi storici e progenitori mitici), le radici storiche, personali, biografi che, 
del poeta («albergo de’ miei padri») e le sue radici classiche, letterarie, mitiche («De’ 
santi Lari Idei ultimo albergo»). La totalità perduta lasciando Zacinto sembrerebbe 
in qualche modo superata dall’abbandono del motivo dell’illacrimata sepoltura; con 
forse anche un allusivo richiamo al motivo ortisiano dei Colli Euganei come 
luogo dell’auspicata sepoltura. 

Con questo ampliamento delle direzioni nelle quali s’indirizza la tensione 
verso un recupero di totalità, si produce una compensazione simbolica della 
lacerazione originaria. Oltre alla poesia, dunque, in terra veneta troveranno 
accoglienza anche le ossa di Foscolo, e, con questo nuovo radicamento dell’io, 
che si è spostato in terra veneta, la sepoltura lontana da Zacinto non apparirà 
più illacrimata. 

Nella deviazione della tensione centripeta verso l’area della costa veneta, che 
prima era indirizzata solo a Zacinto, potrebbe cogliersi anche una delle ragioni 
per cui l’isola natale nelle Grazie possa assumere ora una diversa immagine, 
con una maggiore articolazione descrittiva del suo suolo e quindi una propria 
autonomia di immagine rispetto al mare greco. Del Veneto, delle «antenoree prode», 
il poeta sottolinea invece con forza il carattere marino e il legame col mito.  

Naturalmente il rapporto con i luoghi della propria origine si presenta in 
maniera molto diversa quando Foscolo è spinto a ridefi nirlo per esigenze della 
vita quotidiana; quando cioè a questi luoghi egli fa riferimento in contesti in cui il 
dato biografi co prevale nettamente su quello esistenziale. Ma  per ragioni di tempo 
potrò accennare, quasi in una brevissima appendice, alla questione dell’immagine 
varia che di volta in volta Foscolo darà dei suoi giovanili spostamenti fra Zante, 
Spalato e Venezia e al ruolo e al vario signifi cato che egli attribuì, a  quella giovanile 
piccola erranza, in circostanze diverse della sua vita, dicendosi di volta in volta 
greco, isolano, dalmata, spalatino, veneziano. Spesso si tratta di affermazioni con 
le quali Foscolo mira a raggiungere un qualche determinato scopo e che perciò di 
volta in volta egli modula o piega alle esigenze e alle fi nalità del momento.
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 Per esempio, unendo la propria grecità con il soggiorno in Dalmazia, può 
collocare la propria storia biografi ca e culturale solo sul versante dell’altra sponda 
adriatica, di fatto dilatando il signifi cato formativo dell’infantile quadriennio 
spalatino. Il 22 aprile 1797, inviandolo ad Alfi eri e, con la stessa data, a Diodata 
Saluzzo (la «Saffo italiana») defi nisce il Tieste come «la prima tragedia di un giovane 
nato in Grecia ed educato fra Dalmati». Ma può anche, spostando la propria 
storia sulla costa occidentale dell’Adriatico, rivendicare la sua assoluta venezianità 
presentando come dati non determinanti, puramente accidentali, l’origine e la 
prima formazione sull’altra sponda. Poco più di sei mesi dopo queste due lettere, 
il 9 novembre del 1797, in un’autodifesa alla Municipalità provvisoria di Venezia 
Foscolo, dopo aver indicato le sue benemerenze politiche per la libertà, scrive: 
«[...] ad onta che i miei maggiori e mio padre sia nato e cresciuto a Venezia, ed 
io nato per accidente al Zante, ed educato in Dalmazia, e poscia abitante da 
undici anni in questa Commune [...]». Egli opera una analoga autoindividuazione 
quando viene registrato come dalmata nelle matricole del Ministero della Guerra, 
scrive al Ministro il 6 agosto del 1814: «il sottoscritto nacque, non in Dalmazia, 
ma nell’Isola di Zante, di madre greca e di padre veneziano; e suo fratello Giulio 
nella città di Spalatro; ma sì l’uno che l’altro furono dalla loro puerizia educati in 
Venezia dove la loro famiglia dimora senza interruzione dall’anno 1789». 

Da queste vicende infantili, vissute come sradicamento e quindi come 
sorgente di una ricerca di radici, Foscolo fa iniziare un itinerario spirituale e 
spaziale, in Italia e in Europa, con la connessa costruzione di un’ideologia e 
di un mito dell’esilio, della nostalgia dell’impossibile ritorno alle origini, della 
inevitabile morte in terra straniera. E intanto, mentre edifi ca in poesia il mito 
della Grecia antica e delle sue isole, e il mito del proprio esilio e della nostalgia 
per la patria greca, Foscolo, con un’attitudine che caratterizza tutta la sua attività 
intellettuale, fa di questi motivi il ponte fra la propria letteratura e la propria 
biografi a. Il ripensamento e il racconto della propria esperienza biografi ca non 
si rivestono semplicemente delle parole e delle immagini della letteratura, ma si 
riplasmano completamente e acquistano signifi cato e dicibilità confi gurandosi 
secondo i modelli interpretativi elaborati dalla letteratura. Cito solo due brani 
a caso dalle lettere. L’8 marzo 1808 scrive a Costantino Naranzi a Venezia: 
«Scrivetemi quando potrete, e parlatemi sempre degli affari, se non presenti, 
almeno passati delle nostre isole e soprattutto di Zante che mi sta sempre nel 
cuore». E il 3 maggio dello stesso anno scrive a Bologna a Giovanni Zambelli: 
«Saluti per me il Rossi e il Marcorana nostri amici e concittadini; vorrei pure 
vederli, e parlare con essi dell’aere, della terra, delle piante e del mare delle nostre 
isole, e cantare con essi la canzonetta del pastore Siracusano». 

Molto noto è un passo della lettera scritta da Foscolo nel 1808 a Salomon 
Bartholdy, autore di un libro di viaggio in Grecia, che l’anno prima era uscito in 
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traduzione francese (Voyage en Grèce, fait dans les années 1803 et 1804): 

Io, fi nché sarò memore di me stesso, non oblierò mai che nacqui da madre greca, 
che fui allattato da greca nutrice, e che vidi il primo raggio di sole nella chiara e 
selvosa Zacinto, risuonante ancora de’ versi con che Omero e Teocrito la celebrarono. 
Percorrendo la terra, cercai indarno tra’ popoli dotti ed ingentiliti l’amore ostinato 
del suolo natio, l’antica ospitalità, la riverenza alla vecchiaia, la pietà materna e le altre 
schiette e fi ere virtù che risplendono tra la barbarie, le superstizioni, il servaggio e le 
tenebre della Grecia moderna.

Queste affermazioni sono diventate celebri forse tenendo poco conto di un 
contesto che articola in parte diversamente il senso che ad esse viene generalmente 
attribuito. Foscolo vuole schermirsi. Ma per il nostro discorso appare comunque 
particolarmente signifi cativa l’affermazione di un legame sentimentale con la 
terra greca che però si accompagna alla consapevolezza di non conoscere la 
Grecia moderna, all’avvertimento di un forte senso di distanza da quella realtà. E 
anche per questo, sembra far intendere Foscolo, la sua tensione emotiva non può 
non concentrarsi soprattutto sul passato classico, conosciuto come il fondamento 
della civiltà moderna: 

Avendo viaggiato in quei paesi nella mia adolescenza ho potuto portar meco alcune 
memorie, ma niuna opinione di ciò che io vedeva, perché io allora appena cominciava 
a pensare; e più che le cognizioni mi mancherebbe l’imparzialità [...]. Quali siansi i 
Greci odierni considerati politicamente e quali potrebbero essere, né lo so, né mi stimo 
profeta.

Segue a questo punto il celebre brano citato, dopo il quale la lettera così 
continua:

È vero; sino dai tempi di Plutarco taceano gli oracoli perché i loro responsi si perdevano 
nelle solitudini della Grecia spopolata; ma fi no d’allora i viaggiatori, che pieni della 
storia e della riconoscenza dovuta ai maestri del genere umano, approdavano a quelle 
spiagge deserte, e interrogavano ogni reliquia, ogni pietra, vinti da pietà e da brivido 
sacro per tante glorie perdute, non ardivano accusare lo stato abietto dei Greci, ma 
compiangevano l’incostanza delle cose mortali e le comuni vicissitudini.

Foscolo, lo ricordo, sta scrivendo all’autore di un libro di viaggio in Grecia e 
gli argomenti e il taglio della lettera ne sono condizionati. Nei confronti della 
sua terra d’origine egli cerca di uscire fuori dalle maglie dell’etnocentrismo che 
generalmente traspare dai testi dei viaggiatori centroeuropei del Grand Tour. 
Che era un viaggio per l’Europa teso però a raggiungere non tanto il Sud in 
se stesso, quanto il Meridione considerato come sede della memoria tangibile 
dell’Antico, centro d’origine e di irraggiamento della moderna civilizzazione 
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europea ed occidentale. In fondo, mettendo in evidenza l’innegabile contrasto 
fra la grandezza del passato delle aree meridionali del continente e la miseria del 
presente (un vero topos del genere odeporico), il viaggio confermava appunto 
l’etnocentrismo dei viaggiatori stranieri. Essi, mentre andavano alla ricerca della 
memoria originaria di quella civiltà classica dalla quale discendeva anche la loro 
cultura, dalla decadenza e dall’abbandono dei luoghi visitati ricevevano conferma 
di sé come unici e veri eredi di quell’ondata civilizzatrice che da quei luoghi 
aveva preso l’avvio. Ma nella discrepanza fra la memoria dell’Antico e lo stato 
presente della Grecia, che sorge con forza alla coscienza del visitatore straniero 
(ma la stessa discrasia fra passato e presente naturalmente viene regolarmente 
sottolineata anche nei racconti dei viaggiatori a Roma), Foscolo, proprio facendo 
leva sulla propria non conoscenza del presente greco, introduce un diverso tratto 
di continuità fra antico e moderno e mostra come in sostanza il passato classico 
appaia a lui ancora come la vera anima del presente della Grecia.

* * *

Polazeći od razmatranja jednog ulomka „Padre Oceano“, koji je napisao Foscolo u 
Francuskoj između 1804. i 1806., autor ovog rada predlaže opsežno i raščlanjeno ponovno 
čitanje teme mora u Foscolovu djelu. „Grčko more“ je ovdje protumačeno kao kompleksni 
semiotički sustav putem kojega pisac uspijeva dati značenje vlastitim biografskim iskustvima 
(koje je proživio pretežito između Zakinta, Splita i Veneta) i njihovim preobrazbama u 
literarni imaginarij. Analiza se odvija pozorno razmatrajući međutekstualne grupe koje 
sjedinjuju djela kao „Ultime lettere di Jacopo Ortis“, „Sonetti“, „Sepolcri“, „Odi“ i „Grazie“, 
gdje je moguće pronaći dinamičku crtu koja čini da izranja duboki smisao, duh koji pjesnik 
pridaje „grčkom moru“.

U razmatranim tekstovima prisutnost slike Jadrana „antenorskih obala“ kao identitetski 
pjesnički nukleus tijesno se isprepliće s mitom i klasičnom baštinom, uvodeći značajno obilježje 
trajanja između drevnog i suvremenog.

      (Abstract a cura della redazione croata) 
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Il canto V dell’Inferno è uno degli episodi più noti della letteratura mondiale. 
Esso, però, fu interpretato variamente nei secoli e ancora oggi si presta a nuove 
letture. Francesca da Rimini ha seguito sin dall’inizio le fortune del canto, per 
essere considerata ora una donna di facili costumi (da quasi tutti i commentatori 
antichi della Commedia, ad eccezione di Boccaccio), ora un’eroina disposta ad 
immolarsi per amore. Più recentemente, a partire dalla rilettura di Gianfranco 
Contini1, che accusò Francesca di eccesso di retorica a fi ni autogiustifi catori 
e la paragonò a Madame Bovary, sono intervenuti Antonio Ezio Quaglio2, 
Marco Santagata3, Edoardo Sanguineti4 ed altri, per sottolineare con Contini 
la falsità tutta letteraria della fi gura di Francesca e perciò la sua malafede, 
ribaltando completamente il giudizio positivo dei lettori e intellettuali tra Sette 
e Ottocento. Per alcuni degli studiosi citati, Francesca sarebbe una lettrice di 
provincia, incapace di comprendere a fondo i testi da lei letti e rimasticati. Ma 
la Rimini dei tempi di Francesca e poi di Dante era davvero così provinciale? 
In un Adriatico che fungeva da cerniera tra l’Occidente in rapido sviluppo e 
l’Oriente bizantino, sotto il vigile controllo di Venezia, che dalla sua posizione 
aveva tratto grandi vantaggi, Rimini era tutt’altro che provinciale. Certo, la cultura 
di Francesca sembra tutta improntata alle mode della letteratura transalpina 
o a quelle della poesia stilnovistica, mode, appunto, importate da altri centri 
della vita intellettuale europea, ma il suo temperamento e la sua passionalità 
sono romagnole e, direi, autenticamente adriatiche. La storia di Francesca è 
profondamente diversa da quella di Ginevra, di Isotta o della borghese Beatrice. 
Abbiamo notizie molto frammentarie e contraddittorie su di lei, ma sia che fosse 

1 G. Contini, Dante come personaggio-poeta della «Commedia» (1957), in Varianti e altra linguistica, Torino, 
Einaudi, 1970, pp. 335-61. Contini, anche se non fu il primo ad accorgersi della presenza di 
citazioni stilnovistiche in questo canto, ne sottolineò con forza quello che per lui era il significato 
profondo: Francesca è lettrice del Lancillotto in prosa, parlando ella stessa nei versi di Dante cita 
Boezio (v. 123: e ciò sa ’l tuo dottore), Guinizzelli (v. 100), e nel celebre v. 103 (Amor, ch’a nullo amato 
amar perdona) sintetizzerebbe due regole del De Amore di Andrea Capellano. 
2 A. E. Quaglio, Al di là di Francesca e Laura, Padova, Liviana, 1973.
3 M. Santagata, Cognati e amanti. Francesca e Paolo nel V dell’Inferno, in Romanisches Jahrbuch, XLVIII 
1977, pp. 120-155.
4 E. Sanguineti, Il realismo di Dante, Firenze, Sansoni, 1965, p. 28 e Id., “Intervista impossibile” a 
Francesca, in A. Arbasino et al., Nuove interviste impossibili, Milano, Bompiani, 1976, pp. 70-76.
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costretta a sposare Gianciotto con l’inganno, sia che si innamorasse del cognato 
Paolo dopo il matrimonio, la sua vita dovette essere ben diversa da quella delle 
nobildonne francesi, corteggiate da famosi cavalieri, così come da quella delle 
fi orentine o bolognesi cantate dagli stilnovisti. Ma allora perché Dante la eleva 
a simbolo dell’amore e della femminilità, seppure contaminati dalla lussuria? 
Come ha sottolineato Teodolinda Barolini5, le cronache del tempo neppure 
ricordano il nome di Francesca, mentre danno grande rilievo ai suoi parenti, al 
padre Novello da Polenta e alla sua dinastia, a Gianni (ciotto) e Paolo Malatesta. 
Dante fa sparire i nomi di tutti costoro dal canto, isolando quello di Francesca 
nella sua più drammatica, tragicamente eroica, dimensione. Certamente, oggi è 
superata l’idea di un Dante che difende l’amore di Francesca, appassionandosi 
alla sua vicenda umana, perché per lui la donna è giustamente condannata per 
il suo peccato di lussuria. Ma poi però, come ha notato Lino Pertile6, in tutta 
la Commedia manca proprio quello che ci saremmo aspettati, cioè l’esaltazione 
dell’amore coniugale, per la madre di famiglia: evidentemente per Dante, l’amore 
doveva trovarsi soprattutto al di fuori del matrimonio. Questa considerazione 
ci aiuta a comprendere meglio il signifi cato del canto e a formulare una nuova 
interpretazione di qualche verso.

Probabilmente Dante, nel cesellare linguisticamente e retoricamente 
questo canto, avrà voluto intenzionalmente puntellarne il contenuto attraverso 
ripetizioni, o variazioni studiatissime, mentre ha lasciato sfumati, o addirittura 
ambigui alcuni passaggi, che in effetti possono essere diversamente interpretati. 
In buona sostanza, il canto V dell’Inferno rimane ancora oggi uno dei più discussi 
dalla critica, e uno dei più oscuri. Il punto più ostico è il v. 103: «Amor, ch’a 
nullo amato amar perdona». Esso è stato letto per secoli come il nucleo teorico 
dell’autogiustifi cazione di Francesca, condannata per questo dalla quasi totalità 
dei commentatori antichi e invece esaltata dai romantici e da molti lettori 
moderni. Sulla scia di Gianfranco Contini, che aveva indicato le ascendenze 
letterarie dell’autogiustifi cazione di Francesca (in particolare il v. 100, «Amor ch’al 
cor gentil ratto s’apprende», sembra una citazione della canzone di Guido Guinizzelli, 
Al cor gentil rempaira sempre amore, v. 11: «Foco d’amore in gentil cor s’aprende»; e lo 
stesso Dante aveva scritto, sempre traendo ispirazione dal bolognese: Amore e ’l 
cor gentil sono una cosa), è iniziata una revisione della fi gura di Francesca, vista da 
alcuni come una Madame Bovary dell’epoca, nutrita di letteratura, di cui ella si 
servirebbe capziosamente per far apparire meno gravi le sue colpe. D’altronde, 
l’assassinio di Paolo e Francesca dovrebbe essere avvenuto tra il 1283 e il 1286, 

5 T. Barolini, Dante and Francesca da Rimini: Realpolitik, Romance, Gender, in Speculum, LXXV 2000, 
pp. 1-28.
6 L. Pertile, Does the Stilnovo Go to Heaven?, in Dante for the New Millennium, a cura di T. Barolini e 
H. Wayne Storey, New York, Fordham University Press, 2003, pp. 65-89.
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proprio nel periodo in cui si affermava lo Stilnovismo, grazie a Dante e a Guido 
Cavalcanti, sicché Francesca avrebbe potuto, a rigore, nutrirsi di quella poesia, 
oltre che della letteratura francese. In particolare, d’Arco Silvio Avalle ed altri 
hanno fatto rilevare come Dante avesse utilizzato le teorie cavalcantiane sulla 
fatalità dell’amore, portandole alle estreme conseguenze e sostanzialmente 
snaturandole, per garantire a Francesca un’apologia tutta retorica, ma, appunto 
per questo, falsa e ingannevole7. Recentemente, Lorenzo Renzi ha rifi utato queste 
posizioni, ma è giunto alla conclusione che il v. 103 rimane inspiegabile: «L’idea 
che il v. 103 vada oltre l’interpretazione fatalistica cavalcantiana è senz’altro 
apprezzabile, ma presenta un altro svantaggio. Rende impossibile spiegare come 
Francesca abbia potuto ottenere la simpatia del personaggio Dante (e anche 
quella di Dante-autore, sempre in sintonia, si sa, con il suo alter ego personaggio). 
In altre parole questa interpretazione distrugge tutta la risonanza che ha la 
fi gura di Francesca su quella del poeta pellegrino (che avrebbe potuto già dire: 
«Francesca, c’est moi!») e che ha provocato a lungo, e provoca ancora, la simpatia 
del lettore. Dobbiamo rinunciare anche a questa spiegazione. Tuttavia un’altra 
non ce n’è, ed è giocoforza ammettere che l’interpretazione tradizionale del v. 
103 fi nisce in un vicolo cieco, in un’aporia. E se fosse possibile interpretare 
in altro modo il v. 103? Confesso che questa possibilità mi ha tentato a lungo. 
Respingo infatti l’idea di principio, che mi pare aleggi oggi, che i commentatori 
antichi abbiano sempre ragione. Ma bisogna che sia possibile, di fatto, un’altra 
interpretazione e mi sembra che non ce ne sia nessuna disponibile»8. In verità, il 
fatto che Dante, per giustifi care Francesca, affermi che ‘Amore non concede a 
nessuno che sia amato di non riamare’ – nell’interpretazione antica di perdonare 
‘risparmiare, esimere, concedere che non’ – sembra un’esagerazione, che conduce, 
come appunto ammette Renzi, a un’aporia. Per tentare di superare lo stallo 
ermeneutico, Francesco Benozzo ha riproposto l’interpretazione di perdonare 

7 Tra gli studi più recenti e significativi, si vedano d’Arco Silvio Avalle, Ai luoghi di delizia pieni, 
Napoli, Ricciardi, 1977, M. Santagata, Cognati e amanti. Francesca e Paolo nel V dell’Inferno, cit., P. 
Valesio, Inferno V: The Fierce Dove, in Lectura Dantis, XIV-XV 1994, pp. 3-25, G. Gorni, Francesca 
e Paolo. La voce di lui, in Intersezioni, XVI 1996, pp. 383-89, T. Barolini, Dante and Cavalcanti (On 
Making Distinctions in Matters of  Love): Inferno V in its Lirics Context, in Dante Studies, CXVI 1998, pp. 
31-63 ed Ead., Dante and Francesca da Rimini: Realpolitik, Romance, Gender, cit., pp. 1-28, F. Benozzo, 
«Amar perdona» (Inferno, V, 103): nota di semantica dantesca, in Quaderni di Semantica, XX 1999, pp. 
363-65, L. Renzi, Le conseguenze di un bacio. L’episodio di Francesca nella «Commedia» di Dante, Bologna, 
Il Mulino, 2007. Per il presente studio, mi sono servito dei principali strumenti lessicografici e 
repertori testuali elettronici, come il GDLI curato da Salvatore Battaglia, il Tommaseo-Bellini 
(anche in CD-Rom), l’OVI (ovvero il Tesoro della Lingua Italiana delle Origini), diretto da Pietro 
Beltrami (in rete), la Letteratura Italiana Zanichelli, a cura di Pasquale Stoppelli (in CD-Rom), i 
Commenti danteschi, a cura di Paolo Procaccioli (in CD-Rom). 
8  L. Renzi, Le conseguenze di un bacio, cit., pp. 67-68.
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‘assolvere, scusare, perdonare’, che era anche ai tempi di Dante la più comune9. 
Dunque, il verso signifi cherebbe: ‘Per colui che, amato, ama a sua volta non 
c’è scampo’, cioè l’amore non concederebbe che l’amato riami. Anche questa 
ipotesi, tuttavia, non convince. Da un punto di vista strettamente linguistico, se 
consultiamo i principali dizionari e le banche dati di cui disponiamo attualmente, 
cioè il Tommaseo-Bellini, il GDLI di Salvatore Battaglia, l’OVI diretto da Pietro 
Beltrami (cioè il TLIO, il Tesoro della Lingua Italiana delle Origini), verifi chiamo 
facilmente che perdonare, nel senso di ‘assolvere, scusare, perdonare’, non regge 
mai l’infi nito, mentre nel senso di ‘esimere, concedere che non’ si trova due volte 
costruito con una reggenza all’infi nito, ma sempre preceduto dalla preposizione 
di. Il primo caso è: «Perch’egli sia così angosciato, no gli perdonano però di dirgli 
villania e di bestemmiarlo»; il secondo è: «però che ciascuno perdona pertanto di 
non correggere e riprendere li peccatori»; entrambi si trovano in volgarizzamenti 
quattrocenteschi10.  In Dante, però, perdona reggerebbe direttamente l’infi nito 
amar, senza la preposizione di, e questo sarebbe l’unico caso del genere in tutti i 
testi italiani antichi, compresi i diari e i libri contabili dei mercanti. Una forzatura 
della sintassi per far tornare il computo metrico? 

A mio parere, si potrebbe intendere meglio il verso, se leggessimo amar come 
‘amaro’ e non come un verbo. Nessuno ha mai pensato a questa soluzione, né tra 
gli antichi né tra i moderni esegeti e commentatori. Eppure, tale interpretazione 
è possibile. Dunque, il verso signifi cherebbe: ‘Amore, che a nessun amato 
risparmia amaro’. 

Innanzi tutto, osserviamo che nella lirica del Due e Trecento il binomio 
ossimorico amore/amaro è una specie di topos ricorrente nei principali autori. Per 
citare solo le occorrenze più signifi cative, leggiamo in Guittone:

ned amar grand’è amaro, e picciol dolze (Rime, Canz. 29, v. 6);
Ahi, lasso, co mal vidi, amaro amore (Rime, Canz. 14, v.15);
Amore, Amor, più che veneno amaro (Rime, Canz. 14, v. 77);

in Onesto da Bologna:

però no ‘l chiamo Amor, ma amaro e reo. (Rime, 1, v. 14);

in Chiaro Davanzati:

Amore amaro dico (Rime, Canz. 19, v. 15);
Amaro amor, tormento (Rime, Canz. 19, v. 29);

9 Cfr. F. Benozzo, «Amar perdona», cit., pp. 363-65.  
10 Cfr. L. Renzi, Le conseguenze di un bacio, cit., p. 81, n. 25.
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in Guido Guinizzelli:

come di voi m’ha priso amore amaro (Rime, 2, v. 26);

in Rustico di Filippo:

che mi fa soferir l’amore amaro (Sonetti, 42, v. 10);

nello stesso Dante:

Amor sente a Pietà donne chiamare, 
mostrando amaro duol per li occhi fore (Vita nuova, Cap. 8, Piangete, 
amanti, poi che piange Amore, vv. 3-4).

In effetti, il verso dell’Inferno appare come una specie di palinodia dei versi 
seguenti del Detto d’Amore, attribuito a Dante:

 
E, quand’i’ eb[b]i intesa 
Ragion, ch’è stata intesa 
A trarmi de la regola 
D’Amor, che ’l mondo regola, 
I’ le dissi: “Ragione, 
I’ ò salda ragione 
Con Amor, e d’acordo 
Siàn ben del nostro acordo, 
Ed è scritto a mi’ conto 
Ch’i’ non sia più tu’ conto. 
Ô la ragion dannata; 
Perch’i’ t’ò per dannata, 
Ed eb[b]i, per convento, 
Po’ ch’i’ fu’ del convento 
D’Amor, cu’ Dio man tenga, 
E sempr’e’ me mantenga. 
Tu mi vuo’ trar d’amare 
E di’ c[h]’Amor amar’è: 
I’ ’l truovà’ dolce e fi ne, 
E su’ comincio e fi ne 
Mi pia[c]que e piacerà, 
Ché ’n sé gran piacer’à. (Detto d’Amore, vv. 125-46). 

Alla Ragione che gli diceva che l’amore è amaro, l’autore del Detto replicava con lo 
stesso lessico del canto di Francesca, accostando ad esso i concetti opposti di dolce, 
piacere; certo non il termine gentile, perché egli non era (ancora) stilnovista, ma con 
fi ne tutto sommato esprimeva un concetto semanticamente collegabile, seppur 
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nell’innegabile distanza rispetto all’originalità teoretica dello Stil Nuovo11.
Nell’Inferno, coloro che la ragione hanno sottomesso al talento durante la vita 

avvertono quanto l’Amore sia amaro. Il punto fondamentale è che Dante nel v. 103 
parla di un amore amaro per chi è amato e non, come in genere nella tradizione 
lirica, per chi ama. Boccaccio, che si sforzò più di tutti gli altri commentatori di 
comprendere il canto V dell’Inferno, senza tacerne le aporie, intese amar come gli 
altri, cioè come un infi nito verbale, pur avendo anch’egli in precedenza utilizzato 
l’accostamento amore/amaro:

potessi fare ai colpi che forando 
mi gian d’amor il cuor con duolo amaro (Caccia di Diana, Canto 1, vv. 5-6).

fuggito è il tempo d’ogni parte amaro; 
ma pure Amor li teneva ristretti (Teseida, Libro 6, vv. 6-7).

Ma leggiamo ora il commento di Boccaccio:

Amor, ch’a null’amato amar perdona. Questo, salva sempre la reverenzia dell’autore, non 
avviene di questa spezie di amore, ma avvien bene dello amore onesto, come l’autore 
medesimo mostra nel seguente libro nel canto XXII, dicendo:  

      
[…]    amore, 
acceso da virtù, sempre altro accese, 
sol che la fi amma sua paresse fore. 

Ma puossi qui dire questo talvolta avvenire, con ciò sia cosa che rade volte soglia 
l’uomo molto strettamente legarsi dell’amore di cosa ch’è a lui, in tutto o in più cose, 
di natura conforme; il che quando avviene, può quel seguire che l’autore dice, con 
ciò sia cosa che naturalmente ogni simile appetisca suo simile: e però, come la cosa 
amata sentirà i costumi e le maniere dello amante conformi alle sue, incontanente si 
dichinerà a doverlo così amare, come ella è amata da lui; così non perdonerà Amore 
allo amato, cioè ch’egli non faccia che questo amato ami chi ama lui. Mi prese del costui 
piacer, cioè del piacere di costui o del piacere a costui, in che generalmente si sforza 
ciascun che ama di piacere alla cosa amata; sì forte, cioè con tanta forza, Che, come 
vedi, ancor non m’abandona. Vuol dire: “vedendomi, come tu fai, andar continuo con lui, 
puoi comprendere che io l’amo, come l’amai mentre vivavamo”. Ma in questo l’autor 
seguita l’oppinion di Virgilio, il qual mostra nel VI dell’Eneida Siccheo perseverare 
nell’amor di Didone, dove dice:

 

11 Sembrerebbe che Dante avesse voluto citare anche un’altra operetta a lui attribuita, il Fiore, a 
proposito del v. 136 del V canto dell’Inferno: «la bocca mi basciò tutto tremante», perché appunto 
nel Fiore (XX, v. 13) Amante baciava il fiore in modo analogo: «e sì ’l basciai con molto gran 
tremore». 
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Tandem corripuit sese atque inimica refugit 
in nemus umbriferum, coniunx ubi pristinus illi 
respondet curis equatque Sicheus amorem etc. 

Secondo la catolica verità questo non si dee credere, per ciò che la divina giustizia non 
permette che in alcuna guisa alcun dannato abbia o possa avere cosa che al suo disiderio 
si conformi o gli porga consolazione o piacere alcuno: alla quale assai manifestamente 
sarebbe contro, se questa donna, come vuol mostrare nelle sue parole, a se medesima 
compiacesse dello stare in compagnia del suo amante.12 

Boccaccio si rende perfettamente conto del fatto che l’interpretazione corrente 
ai suoi tempi (rimasta praticamente invariata fi no ad oggi ed accettata quasi da 
tutti), secondo cui chi è amato deve riamare, è contraria al senso comune, sicché 
puntualizza, con tutto il rispetto per l’autore, che una simile legge vale invece 
solo per l’amore onesto e cita versi del Purgatorio a riscontro (Purgatorio, XXII, 
vv. 10-12; con l’unica differenza che oggi leggiamo pur che, invece che sol che del 
testo di Boccaccio). Se la nostra interpretazione è corretta, Dante, che quando 
componeva il Purgatorio aveva già fatto da tempo circolare i canti dell’Inferno, 
avrà scritto quei versi anche per mettere in guardia i lettori da un’interpretazione 
errata del V canto dell’Inferno, che evidentemente si stava già diffondendo. In 
aggiunta, ancora nella seconda cantica, Dante ebbe a sottolineare che spetta al 
libero arbitrio individuale accogliere o no l’amore (sicché Francesca avrebbe 
potuto e dovuto guardarsene):

Onde, poniam che di necessitate
surga ogne amor che dentro a voi s’accende,
di ritenerlo è in voi la potestate. (Purgatorio, XVIII, vv. 70-72)

Boccaccio cerca comunque di salvare Dante anche se con un’argomentazione 
forzata, adducendo la possibilità che quando il simile trova un altro simile può 
succedere quello che dice Francesca13. Ma lo stesso Boccaccio sa perfettamente 
che l’amore di Paolo è indirizzato al corpo di Francesca, come appunto Dante 
non manca di esplicitare (la bella persona/ che mi fu tolta; e ’l modo ancor m’offende; qui 
bisognerà interpretare come fa Emilio Pasquini14, cioè ‘e la dismisura, l’intensità 
di quell’amore mi offese prima, da viva, moralmente e fi sicamente, e mi offende 
ora da morta, con la dannazione’; la maggior parte degli altri commentatori 
12 G. Boccaccio, Esposizioni sopra la Comedia, Inferno, V, Esposizione litterale, 125-129.
13 Nonostante ne cogliesse le incongruenze (ovviamente, dal punto di vista della sua 
interpretazione), Boccaccio apprezzò molto i versi dedicati a Francesca nell’Inferno, tanto che 
soprattutto nelle sue rime ritroviamo parecchie tessere linguistiche echeggianti versi danteschi, 
come per esempio dubbiosi disiri (Inferno, V, v. 120, Boccaccio, Rime, II, XXXIV, v. 60). 
14 Cfr. E. Pasquini e A. Quaglio (a cura di), La divina commedia, Milano, Garzanti, 1988, Inferno, V, 
note al v. 102 (di Emilio Pasquini).
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invece intende: ‘e il modo in cui fui privata della vita ancora mi strazia’). Il 
certaldese propone anche una spiegazione semplice per il genitivo francese, con 
ellissi della preposizione: «Mi prese del costui piacer, cioè del piacere di costui o 
del piacere a costui, in che generalmente si sforza ciascun che ama di piacere  
alla cosa amata»; insomma, piacer inteso come ‘il fatto di piacergli’, che è a mio 
parere l’accezione corretta, anche se qui travisata, perché non è certo Francesca 
a sforzarsi di piacere a Paolo, ma piuttosto cede alla sua accesa passione. Infi ne, 
Boccaccio mette in rilievo un’altra aporia di questi versi: «Che, come vedi, ancor non 
m’abandona. Vuol dire: “vedendomi, come tu fai, andar continuo con lui, puoi 
comprendere che io l’amo, come l’amai mentre vivavamo”»; qui Dante esagera 
davvero – sembra dire Boccaccio –, perché «la divina giustizia non permette 
che in alcuna guisa alcun dannato abbia o possa avere cosa che al suo disiderio 
si conformi o gli porga consolazione o piacere alcuno». Effettivamente, non si 
può dare torto a Boccaccio, se interpretiamo tali versi nel modo in cui si è fatto 
fi nora. In realtà, Francesca dice: ‘Amore, che a nessun amato risparmia l’amaro/
mi prese del fatto di piacere a costui, e di piacergli così tanto, /che, come vedi, 
ancor non m’abbandona’. Francesca, insomma, attribuisce al cuor gentile di Paolo 
e alla sua passione travolgente l’origine del suo proprio peccato, che ora espia, 
secondo il criterio del contrappasso, non potendosi mai separare dal suo amante 
(si veda il v. 135: «questi, che mai da me non fi a diviso»), così come in vita non riuscì a 
tenersi lontano da lui, come avrebbe dovuto fare. Tutto il discorso di Francesca, 
che è parso ad alcuni una retorica e falsa autogiustifi cazione, è in realtà un atto 
d’accusa contro gli scrittori galeotti che insidiano le donne con la loro poesia o 
forniscono armi micidiali a chi, come Paolo, sappia usarle a proprio vantaggio. 
Si comprende a questo punto che l’idea vulgata negli ultimi tempi, secondo 
cui Dante avrebbe pensato: “Francesca c’est moi!”, immedesimandosi in una 
letterata di provincia alla Madame Bovary, dovrebbe essere capovolta, perché 
in effetti Dante si immedesima semmai in Paolo. Questi scompare addirittura, 
non pronuncia alcuna parola15. Non a caso il nome di Paolo Malatesta non 
compare mai nel V canto: Paolo è Dante, è l’amante, colui che usa la letteratura 
come strumento di seduzione, mentre Francesca è l’amata, cioè l’amato (l’uso del 
maschile al posto del femminile è quanto di più politicamente corretto si sarebbe 
potuto immaginare nel Trecento) del v. 103, dalla cui prospettiva si guarda alle 
conseguenze dell’amore gentile in questo canto. La lirica due-trecentesca si era 
interessata all’amaro amore del poeta, dell’amante, sempre pronto a chiamare 
crudele e feroce la propria amata, solo perché non pienamente corrisposto, 
15 Per questo non condivido l’ipotesi di Guglielmo Gorni, Francesca e Paolo. La voce di lui, cit., 
pp. 383-89, secondo cui il v. 107 (Caina attende chi a vita ci spense) sarebbe pronunciato da Paolo, 
per giustificare il v. 108 (Queste parole da lor ci fuor porte). Paolo avrà anche parlato, ma Dante 
ascolta solo quello che dice Francesca, di fronte alle cui argomentazioni né Paolo né Dante stesso 
possono contrapporre alcunché.
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mentre Francesca richiama l’attenzione sull’amato, cioè sull’amato che cede, 
ubriacato dalla letteratura e dal cuor gentil dell’amante. Francesca non è felice di 
avere alle costole Paolo per l’eternità, perché appunto quella è la sua condanna. 
Se la prende, a buon diritto, con gli scrittori galeotti ed è per questo che Dante si 
sente chiamato in causa in prima persona e alla fi ne sviene, per la pietà e il rimorso 
(e anche prima era stato indotto a lagrimar […] tristo e pio dai martiri di Francesca 
e non di entrambi gli amanti). Francesca non è Dante, è semmai l’accusatrice 
di Dante, pur non negando mai il proprio peccato. Non vuole scagionarsi – e a 
che cosa le servirebbe? –, ma condividere la propria colpa con chi l’ha causata, 
cioè con Paolo, con Amore e con la letteratura, perché il dannato, nell’ottica 
dantesca – che deriva da quella dei padri della chiesa –, non si pente del proprio 
peccato, ma accusa ed odia chi lo ha indotto in qualche modo a commetterlo, 
come Ugolino e molte altre fi gure di spicco dell’Inferno. 

Anche altre presunte sviste o incongruenze del canto sono tali solo fi no 
a un certo punto, a mio parere. In particolare, Dante è accusato di citare male 
il Lancelot, innanzi tutto poiché in quel romanzo cavalleresco Ginevra baciava 
Lancillotto e non viceversa. In realtà, come è stato messo in luce da tempo, 
alcuni antichi codici riportano, dopo l’episodio del bacio che Ginevra dette a 
Lancillotto, prendendolo per il mento, che la signora di Malehaut si accorse 
«que il la basoit», non, come è nella tradizione corretta, «que ele lo basoit» (cioè 
che Lancillotto la baciava e non il contrario)16; dunque Dante avrà letto il testo 
con questa variante e avrà deciso di considerare la scena dal punto di vista 
dell’amata, cioè di Ginevra, perché nel V canto dell’Inferno era questo aspetto che 
lo interessava. Dante, inoltre, avrebbe sbagliato anche nel citare il Lancelot, nei 
versi seguenti:

onde Beatrice, ch’era un poco scevra,
ridendo, parve quella che tossio
al primo fallo scritto di Ginevra (Paradiso, XVI, vv. 13-16).

Il poeta avrebbe ricordato male il passo del romanzo francese, perché in esso 
la signora di Malehaut aveva tossito, non al momento del bacio, ma quando 
Ginevra si era messa a chiedere a Lancillotto, che le aveva rivelato il suo amore, 
da quando era cominciato il suo sentimento e da dove esso avesse avuto origine. 
In realtà, Dante ricordava benissimo questo episodio, poiché lo aveva imitato 
nello stesso V canto dell’Inferno, nel momento in cui aveva fatto interrogare 
Francesca dal suo Dante-personaggio (a che e come concedette amore/ che conosceste i 
dubbiosi disiri), per individuare la prima radice del suo amore. La situazione poetica 

16 Si veda, per un riesame sintetico della questione, L. Renzi, Le conseguenze di un bacio, cit., pp. 38 
e sgg.
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creata da Dante è ribaltata, poiché in essa è Dante (alter ego di Paolo) a porre 
domande a Francesca. Si tratta come al solito della logica del contrappasso: così 
come in vita Francesca si era lasciata andare seguendo suggestioni letterarie, 
leggendo la storia di Ginevra e le sue domande – oggi diremmo morbose – a 
Lancillotto sull’origine del suo amore, fi no al bacio e poi all’adulterio, allo stesso 
modo ora è lei a rispondere a domande analoghe e a dover ritornare con la 
memoria all’origine del suo amore, che era stata nel contempo l’origine della 
sua miseria, cioè della sua dannazione. Al contrario, Dante, abituato da poeta 
a scandagliare le radici remote del suo amore per una donna, ora è tenuto a 
chiedere a Francesca le origini dell’amore suo e di Paolo, per ravvisarne fi no in 
fondo le conseguenze terribili. Infi ne, come Lancillotto nel romanzo francese, 
in seguito alle domande incalzanti e imbarazzanti di Ginevra sulla natura del suo 
amore, ha un principio di svenimento (e verrebbe meno davvero se Ginevra 
non lo sollevasse dal colletto), così Dante si accascia a terra svenuto, dopo aver 
fatto, non subìto come Lancillotto, quella specie di interrogatorio sull’origine 
dell’amore. 

Possibile che a nessuno venisse in mente un’interpretazione del V canto 
dell’Inferno come quella che si è sopra proposta? A dire il vero, forse almeno 
Petrarca lesse il canto di Francesca nel modo che riteniamo corretto. Nei 
Triumphus cupidinis, infatti, Petrarca affrontò lo stesso tema del V canto dell’Inferno 
e c’è da credere che, anche se avesse voluto, non avrebbe potuto non partire dal 
confronto con i versi di Dante, che erano anche ai suoi tempi tra quelli più 
famosi e conosciuti in Europa sull’argomento. Ritroviamo qui alcuni personaggi 
danteschi, come Semiramis (non Didone, che è difesa anche contro Dante17), ma 
soprattutto le letture di Francesca: 

“[…] Ecco quei che le carte empion di sogni,
Lancillotto, Tristano e gli altri erranti,
ove conven che ’l vulgo errante agogni.
Vedi Ginevra, Isolda, e l’altre amanti,
e la coppia d’Arimino, che ’nseme
vanno facendo dolorosi pianti.”
Così parlava, ed io, come chi teme
futuro male, e trema anzi la tromba,
sentendo già dov’altri ancho nol preme,
avea color d’uom tratto d’una tomba (Triumphus cupidinis, III, vv. 79-80)  

17 Cfr. Triumphus pudicitie, vv. 157-59: «taccia il vulgo ignorante! io dico Dido,/ cui studio d’onestate 
a morte spinse,/ non vano amor, come è il pubblico grido» (anche ibidem, vv. 10-11: «e veggio ad 
un lacciuol Giunone e Dido,/ ch’amor pio del suo sposo a morte spinse»).
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Gli errori dei protagonisti di queste storie d’amore per Petrarca fanno sognare 
e poi errare il volgo dei lettori. La coppia di Rimini è anche qui inseparabile e 
in lacrime, mentre il poeta, se non cade come morto, assume però un colore 
cadaverico. Petrarca aveva probabilmente alluso a Paolo e Francesca anche in 
versi precedenti, dove aveva citato anche Cleopatra (e, subito dopo, ai vv. 140-41, 
Paride ed Elena, per completare la rassegna dantesca):

Ma per empier la tua giovenil voglia 
dirò di noi, e ’n prima del maggiore, 
che così vita e libertà ne spoglia. 
Questi è colui che ’l mondo chiama Amore: 
amaro, come vedi, e vedrai meglio 
quando fi a tuo, com’è nostro signore. 
Giovencel mansueto, e fi ero veglio: 
ben sa chi ’l prova, e fìate cosa piana 
anzi mill’anni; infi n ad or ti sveglio. 
Ei nacque d’otio e di lascivia humana, 
nudrito di penser dolci soavi, 
fatto signore e dio da gente vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi
 leggi mena sua vita aspra ed acerba 
sotto mille catene e mille chiavi. 
Quel che ’n sì signorile e sì superba 
vista vien primo, è Cesar, che ’n Egitto 
Cleopatra legò tra’ fi ori e l’erba. 
Or di lui si triumpha. Ed è ben dritto, 
s’e’ vinse ’l mondo, ed altri à vinto lui, 
che del suo vincitor sia gloria il vitto. (Triumphus cupidinis, I, vv. 73-93)

Amore è, per l’appunto, amaro, per coloro i quali cedono alle sue lusinghe. Nasce 
dall’ozio e dalla lascivia (topos classico e patristico) e si nutre di «penser dolci 
soavi» (i «dolci pensier» di Paolo e Francesca, v. 113). 

Un secolo dopo l’umanista Cristoforo Landino (1481) commentò il canto 
di Dante, mostrando di aver colto perfettamente l’allusione contenuta nei versi 
petrarcheschi:

Noi leggiavamo un giorno per diletto: legger per diletto signifi ca essere in otio. Imperoché 
chi è occupato non cerca trastullo, ma cerca expedire le sue faccende. Adunque erano 
in otio, et l’otio insieme con lascivo trastullo genera l’amor carnale. Onde el Petrarca: 
“et nato d’otio et di lascivia humana”; et Ovidio: “ocia si tollas, periere Cupidinis 
arcus”; et el terentiano Menedemo al fi gliuolo dimostra che l’otio è quello che fa 
gl’huomini cadere in lascivia, come per l’oposito la faticha et l’occupationi conservano 
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la castità.18 

Va detto, peraltro, che Landino interpretava il v. 103 come tutti gli altri, cioè 
dando ad amar il valore verbale. Petrarca, invece, aveva forse colto il possibile 
valore aggettivale di amar, oppure aveva pensato ad una voluta ambiguità di 
Dante. Nel Canzoniere, infatti, leggiamo questi versi:

e ’l caro nodo 
ond’Amor di sua man m’avinse in modo
che l’amar mi fe’ dolce, e ’l pianger gioco. (Canzoniere, CLXXV, vv. 2-4)19

Qui, appunto, amar vale ambiguamente ‘amaro’, ma anche ‘amare’. Forse Petrarca 
non se la sentiva, da solo, di escludere del tutto l’interpretazione vulgata del celebre 
verso dantesco, che ormai i lettori avevano deciso di leggere come un’esaltazione 
dell’amore, a cui nessun amato può sottrarsi. Un esempio clamoroso di quello 
che Umberto Eco chiamerebbe Lector in fabula, cioè del trionfo del punto di vista 
del lettore rispetto a quello dell’autore stesso. Chissà che anche Petrarca non si 
fosse inchinato a questa logica, ammettendo la doppia possibilità di lettura di 
amar, come sostantivo e come verbo. In fondo, da secoli tutti i lettori, volenti o 
nolenti, hanno amato questo canto perché sembrava parlare di una favola (mai 
scritta da Dante, beninteso), di un amore così forte che non è possibile che non 
sia ricambiato.

Vorrei concludere con un paradosso: Francesca, accusata oggi di 
provincialismo e di bovarismo, sembra essere stata sin dall’inizio la principale 
responsabile, con la sua potente personalità romagnola e adriatica, di una lettura 
“sbagliata” e antifi lologica del canto V da parte dei lettori, anche colti, di tante 
generazioni. Forse Dante, come si è sopra accennato, fu al corrente di quello che 
a causa di Francesca stava già avvenendo nella ricezione dei suoi versi da parte 
del pubblico dei contemporanei. Non è detto che gli dispiacesse poi tanto.

* * *

18 C. Landino, Comento sopra la Comedia, a cura di P. Procaccioli, Roma, Salerno Editrice, 2001, I, 
p. 465.
19 La compresenza di amore e amaro è anche altrove nel Canzoniere, CXXIX, vv. 20-23: «et a pena 
vorrei/ cangiar questo mio viver dolce amaro,/ ch’i’ dico: Forse anchor ti serva Amore/ ad un 
tempo migliore».
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Nakon kratkog pregleda različitih interpretacija koje su se tijekom stoljeća razvile 
oko Francesce di Rimini, junakinje petog pjevanja Pakla Dantea Alighieria, prof. Sorella 
predlaže novo kritičko-fi lološko čitanje, temeljeno na tumačenju stiha „Amor, che a nullo 
amato amar perdona“. Posebna pažnja posvećuje se značenju riječi „amar“ koja se shvaća kao 
pridjev, a ne kao glagol. Kako bi se potkrijepila ova teza, prof. Sorella donosi niz primjera 
iz talijanske lirike trinaestog i četrnaestog stoljeća (Guittone d’Arezzo, Chiaro Davanzati, 
Guido Guinizzelli, sami Dante, itd.). u kojem se pojavljuje topos amore/amaro. Na ovim 
temeljima, popraćenim komentarima Boccaccia i Petrarke, može se izvući zaključak da se u 
Danteovom stihu ne radi o slavljenju, nego o osudi ljubavi.  

(Abstract a cura della redazione croata)  
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Franco Sacchetti, un fi orentino di Dalmazia nel secolo XIV/ Franco Sacchetti, un fi orentino di Dalmazia nel secolo XIV/ 
Franco Sacchetti, dalmatinski fi rentinac u XIV. stoliećuFranco Sacchetti, dalmatinski fi rentinac u XIV. stolieću

Michelangelo Zaccarello
Università di Verona

        Quel de la Pressa sapeva già come 
        regger si vuole, e avea Galigaio
        dorata in casa sua già l’elsa e ‘l pome.
        Grand’era già la colonna del Vaio, 
        Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Barucci
        e Galli e quei ch’arrossan per lo staio. 
        (Par. XVI, 100-105)

Con questi versi pronunciati dall’avo Cacciaguida, Dante colloca i 
Sacchetti fra le famiglie il cui stato era già grande nella Firenze del secolo XII: 
la documentazione archivistica ci consente di risalire a un Isacco o Isacchetto 
documentato nel 1030, il capostipite che avrebbe dato il cognomen alla famiglia 
guelfa magnatizia. Famiglia nobile del primo Cerchio di mura e con torre in città 
(come ricorda Mecatti, Storia Genealogica, p. 93), per effetto degli Ordinamenti di 
Giustizia, i Sacchetti erano stati estromessi dalle cariche pubbliche, e dovettero 
diventare popolani per vedersi riammessi (D’Addario 1973). Più ampia la 
trattazione offerta dal genealogista ottocentesco Demostene Tiribilli Giuliani, 
che cita versi di Ugolino Verino, secondo cui la famigla Sacchetti era di sangue 
romano e discendeva dalla stirpe dei Silla: «Nobile Sacchetti genus est, e moenia 
primus/romanus sanguis tenuit, pricusque Bucellus/Syllana de stirpe fuit, si credere dignum 
est » (Tiribilli Giuliani 1855, p. 93r).

Il più noto dei discendenti, Franco Sacchetti, ebbe incarichi politici e 
diplomatici prestigiosi dal Comune di Firenze, dentro e fuori le mura. Di lui, 
sappiamo con relativa certezza luogo e data di morte, intervenuta durante 
l’ultima delle sue molte missioni per conto del Comune di Firenze, il vicariato 
a San Miniato al Tedesco nel 1400 (e probabilmente la causa, una pestilenza 
ivi scoppiata nell’estate di quell’anno). Franco aveva giurato come Vicario del 
Comune il 5 marzo di quell’anno, per un mandato di sei mesi, con atto ad 
oggi conservato nella cittadina toscana (Archivio del Comune di San Miniato, 
Provvisioni 20, c. 52v; lo pubblica integralmente Li Gotti 1940, pp. 278-280). 

L’anno di nascita è assai più incerto, come tutto il periodo che precede la 
sua entrata nella vita professionale e pubblica fi orentina, che si può collocare 
nel 1351, quando Franco si iscrisse all’arte dei cambiatori1. In realtà, la nostra 
1 La circostanza è citata da molti studi, ad es. Crupi 1991; Lanza 1994, p. 399; incredibilmente il 
repertorio genealogico di Tiribilli Giuliani colloca la nascita di Franco nel 1355.
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conoscenza fonda su un’indicazione dello stesso Franco, che in un sonetto 
autografo si defi nisce ultracinquantenne nel 1388: 

Lasso, Fiorenza mia, ch’io mi ritrovo
poco più su che ’l cinquantesimo anno
esser vissuto, ed in me stesso provo.
Mirando indietro al tuo passato scanno
e’ cittadini che governavan quello,
dolor m’assale, e non sanza gran danno.2

Di qui un’oscillazione di qualche rilievo, con stime che vanno dal 1330 al 1335, 
ma sono solitamente ristrette al triennio 1332-1334.

Un’incertezza anche maggiore nelle risorse bibliografi che attuali riguarda il 
luogo di nascita di Franco, collocato a Firenze o a Ragusa di Dalmazia, l’odierna 
Dubrovnik (Crupi 1991, Lanza 1994, Romagnoli Robuschi 1986, Tartaro 1972); 
in alcuni casi il luogo è dato a Firenze senza esitazioni (Gigli 1918, p. 11). Solo 
alcune delle principali storie letterarie e repertori del Novecento collocavano con 
relativa fermezza la nascita di Franco a Dubrovnik (Sapegno 1933, Goffi s 1973, 
Muscetta 1987) e in modo ancora più eccezionale si faceva riferimento agli studi 
prodotti sull’argomento da un illustre studioso siciliano, Ettore Li Gotti3. Questo 
breve intervento cercherà di tracciare un consuntivo degli studi sull’argomento, 
valutando quale possa essere oggi, allo stato attuale delle conoscenze archivistiche, 
la migliore approssimazione raggiungibile alla verità storica.

Fra gli anni Trenta e Quaranta del sec. XX, il dibattito sulla città natale di 
Franco era avvelenato dalla pretesa di alcuni studiosi croati di annettere almeno 
in parte a Dubrovnik la fi gura del novellatore fi orentino (Deanović 1936, p. 
38), non tanto per la nascita, all’epoca data quasi unanimemente a Dubrovnik, 
quanto per il sangue slavo che era attribuito alla madre (ambedue le affermazioni 
risalivano al grande storico di Firenze Robert Davidsohn, che nel 1927 aveva 
terminato la pubblicazione, avviata nel 1896 e articolata in sette volumi, della sua 
monumentale Storia di Firenze). 

D’altra parte, il 1939 aveva visto la pubblicazione in Germania di una 
dissertazione assai documentata di Franz Pieper, che sosteneva la fi orentinità 

2 F. Sacchetti, Rime, CCXLIV. 
3 Tra le innumerevoli schede biografiche disponibili sul novelliere, l’unico riferimento puntuale 
alle ricerche di Li Gotti sul luogo natale di Sacchetti, che saranno passate in rassegna in queste 
pagine, si trova a quanto mi consta in Muscetta 1987 (v. oltre, nota 11). Alla fortuna critica degli 
studi dello studioso siciliano non giovò la sua prematura scomparsa, e la sovrapposizione degli 
eventi bellici alla più feconda fase della sua produzione: nato a Palermo il 15 luglio 1910 vi morì 
il 5 dicembre 1956, pubblicando un’edizione commentata del Trecentonovelle ancor oggi utile per 
l’apparato esegetico (F. Sacchetti, Il libro delle trecento novelle, a cura di Ettore Li Gotti, Milano, 
Bompiani, 1946).
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di nascita, e non solo morale, del Sacchetti sulla base di argomenti svariati, ma 
tutti interni alla produzione letteraria di Franco4. Nel saggio di Pieper, tuttavia, 
la ricostruzione biografi ca è piuttosto defi lata rispetto agli obbiettivi dello 
studioso tedesco: questi non svolge alcuna ricerca documentaria, ma muove 
da una scrupolosa analisi delle opere sacchettiane, di cui offre un’importante 
concordanza, tanto più meritevole se si pensa che solo da pochissimi anni erano 
disponibili edizioni criticamente allestite delle opere minori di Franco, mentre 
occorre attendere il 1946 per vedere la medesima sorte toccare al Trecentonovelle5. 
Tuttavia, Pieper tende spesso a prendere le indicazioni dei testi letterari troppo 
alla lettera, senza valutare la consueta tara costituita da convenzioni retoriche, 
restrizioni imposte dal genere letterario, pathos espressivo, con il risultato di 
confondere la fi gura storica di Franco Sacchetti con l’immagine, in parte anche 
auto-promozionale, che lo scrittore ci offre di sé nelle sue opere, immagine 
certo viziata dalla funzione pubblica da lui svolta e dall’enfasi che egli pone, 
fra i vari aspetti morali e comportamentali, sull’identità cittadina e sull’orgoglio 
municipale6. 

In particolare, in un sonetto responsivo al celebre canterino Antonio Pucci, 
spesso invocato come prova attendibile, Sacchetti svolge un’aspra invettiva 
morale, di gusto dantesco, contro la decadenza di Firenze (leonina perché 
raffi gurata dal Marzocco), e l’ingratitudine dei cittadini a lui contemporanei:

Se quella leonina ov’io son nato,
tenesse dritto il giusto gonfalone,
amando i fi gli suoi e le persone
che dieron sempre a lei fi lice stato,
io credo ogni animal che hai narrato,
verebbe sotto al fl orido pennone;
ma rei villani con falso sermone
nimican Bruto, Scipione e Cato.7

4 Pieper 1939. Il saggio, pur citato già da Li Gotti 1940a, non ebbe una grande diffusione in Italia, 
e ancora oggi è raro trovarlo citato: si tratta di una tesi di dottorato discussa presso la Philipps 
Universität di Marburg.
5 Il riferimento è all’edizione procurata da Alberto Chiari, sulla base dell’autografo (oggi 
Ashburnham 574 della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze) del Libro delle rime (Bari, 
Laterza, 1936) e della Battaglia delle belle donne di Firenze, Lettere, Sposizioni di Vangeli (ivi, 1938). 
L’edizione del novelliere a cura di Vincenzo Pernicone apparve a Firenze per l’editore Sansoni.
6 La presenza di testi datati nel citato autografo sacchettiano da una parte, e l’abbondanza di 
riferimenti a fatti e personaggi concreti caratteristica del Trecentonovelle dall’altra, sono elementi 
che favoriscono questo tipo di illazioni. Ad esempio, Di Francia ritiene avviata la composizione 
del Trecentonovelle già nell’anno 1388, data di morte del poeta fiorentino Antonio Pucci, poiché 
dell’illustre letterato, ancora vivo, è l’istanza alla base della redazione della nov. CLXXV: Antonio 
Pucci, piacevole fiorentino, dicitore di molte cose in rima, m’ha pregato che io il discriva qui in una sua novella 
(Di Francia 1924, p. 265).
7 F. Sacchetti, Rime , CCXXV, vv. 1-8.
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Oltre al tono, c’è la ripresa piuttosto chiara del celebre avvio di Par. XXV, con 
la condanna de la «crudeltà che fuor mi serra/ del bello ovile ov’io dormi’ agnello» (vv. 
4-5), con ulteriore enfasi che al diritto derivante dalla nascita fi sica unisce quello 
della rinascita morale del battesimo («in sul fonte/del mio battesmo», vv. 8-9). Non 
occorre perciò prendere il testo alla lettera: nessuno dubita della fi orentinità 
morale e ideale di Franco, ovunque esibita, e dell’assoluta normalità che per il 
ceto mercantile rivestivano le trasferte all’estero: non mette conto aggiungere 
che qualsiasi accenno alla nascita dalmata avrebbe qui indebolito il pathos del 
discorso.

La vita di Franco s’intreccia con l’altra sponda dell’Adriatico un’altra volta: 
sappiamo infatti che egli si recò in Schiavonia in età adulta, per restarvi in un 
periodo unanimemente collocato tra il 1355 e il 1362; Tartaro 1981, p. 203, pensa 
ragionevolmente a un viaggio in Dalmazia, intrapreso per liquidare attività del 
padre ancora in corso, ma gli interessi di Benci del Buono spaziavano in un’area 
estesa, ed è ben noto come il termine Schiavonia indicasse l’intera zona occidentale 
dei Balcani, dall’Istria alla Serbia. Nella bibliografi a più recente, non è chiaro se 
queste date rappresentino gli estremi entro cui collocare uno o più viaggi oppure, 
come sembra d’intendere, un intero soggiorno prolungato, ma anche in questo 
caso gli elementi a disposizione consentono già di risolvere i dubbi a favore di un 
viaggio breve: già Ettore Li Gotti faceva notare che Franco stesso dichiara nelle 
sue Sposizioni di vangeli autografe di essere a Firenze nel gennaio 1354, quando 
ascolta le prediche di Francesco da Empoli8. Del resto, Franco stesso dichiara 
scarsa simpatia per i costumi di quelle genti in una canzone ben nota:

S’io mai peccai per far contra ‘l Superno,
or n’ho la penitenza
in parte, ché valenza
tanta non ho, ch’io senta alcun conforto.
Stando di lungi in un paese esterno
D’umana conoscenza,
gente con aparenza
sì brutta veggio, che m’han quasi morto:
onde gran doglia in lor paese porto.9

E così via, passando in rassegna l’aspetto poco rassicurante e i vizi di quella 
gente «di forte croia/lucignolati, ed unti di pescina» (vv. 20-21). Ma anche in questo 
caso, occorre molta cautela nel prendere alla lettera il linguaggio di Franco: chi 
abbia dimestichezza con la rimeria coeva non potrà non riconoscere nei versi 

8 E. Li Gotti 1940, nota 15 al cap. 1, p. 113.
9  F. Sacchetti, Rime, XIV [Canzone di FRANCO detto, fatta in Schiavonia].
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sacchettiani un ben noto topos comico-realistico, il malo viaggio o malo albergo, 
declinazione tutta toscana dell’enueg transalpino, attestato già nel Duecento e 
destinato a sempre maggior fortuna nei secoli successivi, con i Sonetti del Burchiello 
e soprattutto con Francesco Berni10.

Tornando al contesto del dibattito sulla nascita di Franco, e in particolare a 
una fase in cui gli argomenti a favore delle due ipotesi apparivano parimenti deboli 
e talora pretestuosi, Ettore Li Gotti produsse il saggio più documentato sulla 
questione11. Già da vari anni, lo studioso siciliano si era pronunciato decisamente 
a favore della nascita dalmata in un lavoro precedente (Li Gotti-Pirrotta 1935, 
p. 10 e n. 3), ma in questo breve articolo offre nuovi elementi documentari, 
indicatigli da un raguseo residente in Italia, Milan Rešetar, nei Monumenta ragusina: 
da tali documenti, pubblicati in appendice al saggio, risultano due elementi assai 
importanti: (a) il nonno materno del Sacchetti, un Francesco speziale (speciarius 
o apothecarius nei testi) è attestato più volte nei documenti d’archivio; (b) solo la 
seconda moglie di Francesco, di nome Tise (o Tixe, con grafi a venezianeggiante) 
era slava; (c) la madre del Sacchetti, Maria, era già sposata nel 1330-32 ed era 
pertanto fi glia di primo letto di Francesco. 

Il Francesco speziale, uno dei tanti professionisti stranieri trasferitisi nella 
città dalmata per il rapido sviluppo economico e commerciale che l’aveva 
caratterizzata negli anni del primo dominio veneziano (1205-1358), è ritenuto 
da Li Gotti un «oriundo bolognese» (1940a, p. 101), senza tuttavia esibire appigli 
documentari sicuri per l’identifi cazione12. Tuttavia, un recente saggio di Krekić 
amplia notevolmente la nostra conoscenza documentaria sulla famiglia di Franco, 
e stabilisce in modo defi nitivo che questo Franciscus speciarius era veneziano, e fi n 
dal 1312 agiva come procuratore di famiglie mercantili lagunari (Krekić 1999, 
p. 16): come accadeva spesso nel Medioevo, infatti, gli speziali non svolgevano 
attività di bottega, o non solo: li troviamo spesso impegnati in operazioni di 
credito e su vari fronti mercantili. 

Nel caso di Francesco questi affari riguardavano merci disparate, e spesso 
in quantitativi importanti: cera, rame (probabilmente dalle miniere serbe e 
10 Esso si affianca da una parte alla più comune lamentatio o autocommiserazione, già frequente in 
Cecco Angiolieri, dall’altra ai toni delle Noie di Gerardo Patecchio o di alcuni dei mesi di Cenne 
da la Chitarra (ad es.: Di giugno siati in tale campagnetta); per la fortuna quattrocentesca del motivo, 
mi si consenta il rinvio a Zaccarello 2008, pp. 217-218 e n. 2. Per un inquadramento generale 
della dimensione romanza di tale tematica e del relativo linguaggio, cfr. Carrai-Marrani 2005. 
11 Li Gotti 1940a. Nello stesso anno comparve un’ampia monografia dedicata al Sacchetti dallo 
studioso (Li Gotti 1940), ove però la questione della nascita non è ulteriormente approfondita, 
e dove il materiale archivistico afferisce principalmente agli ultimi anni della vita di Franco e a 
quelli della gioventù degli eredi Niccolò e Filippo.
12  Da Li Gotti estrae l’informazione Muscetta 1987, pp. 325-569: «a Ragusa, dove nacque circa 
il 1332 dal mercante fiorentino Benci di Uguccione e dalla figlia di uno speziale bolognese» (p. 
507).
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bosniache), fi lati e tessuti, per trasportare i quali egli possedeva in comproprietà 
ben quattro imbarcazioni (ivi, pp. 17-18). Dal 1324 sono documentati suoi accordi 
commerciali con il padre di Sacchetti, Benci del Buono, che doveva appunto 
risiedere nella città dalmata da qualche anno per essere già defi nito a quella data 
«habitator Rausie»; cinque anni dopo, nel novembre del 1329, il fi orentino «prese in 
prestito da Francesco 110 perperi (circa 550 ducati), cosa che indica chiaramente 
il crescente potere fi nanziario di Francesco e la sua fi ducia nei confronti di 
Bencio» (ivi, p. 21).

Ai nostri fi ni, interessa sottolineare che, confermando quanto già intuito 
da Li Gotti (1940a, p. 101 e n. 4; il saggio dello studioso siciliano non è peraltro 
mai citato), dai documenti addotti dallo studioso croato risulta che Maria, fi glia 
di Francesco, doveva essere già sposata a Benci Sacchetti nel 1333, quando 
morì prematuramente l’altro fi glio Paolo, anch’egli mercante: nel testamento di 
quest’ultimo, la sorella non è infatti nemmeno menzionata, come si soleva per 
donne già sistemate (vengono invece ricordate le altre quattro sorelle minori, 
ancora nubili: Krekić 1999, pp. 23-24). Lo studioso croato ha portato alla luce 
un documento, vergato a Cattaro, che già nel 1326 nomina Benci «come genero 
Francisci speciali de Venetiis» (ivi, p. 35): credo che tale defi nizione potesse essere già 
data anche prima del matrimonio, quando – com’era consuetudine nella società 
mercantile del Medioevo – tra le famiglie fosse già stata stipulata la promessa di 
matrimonio, il parentado, ciò che talvolta avveniva molti anni prima, quando uno 
o ambedue i contraenti erano poco più che bambini13. Ad ogni modo, nel 1337 
Maria è esplicitamente menzionata da Benci come «uxoris mee Marie, fi lie Francisci 
speciarii» (ivi, p. 40).

Mentre Li Gotti collocava la morte di Francesco nel 1347, quando vengono 
nominati tutori per i fi gli piccoli nati dal secondo matrimonio (erano ancora 
minorenni nel 1352: Li Gotti 1940a, pp. 102-103), Krekić prova che la morte dello 
speciarius risale a ben sei anni prima: già nel 1341, infatti, una casa di proprietà di 
Biagio «quondam Rossini de Saracha» viene consegnata agli esecutori testamentari 
di Francesco come parziale pagamento per un debito insoluto (Krekić 1999, p. 
28).

Il padre di Franco, Benci del Buono, restò in Dalmazia dal 1318 al 1340 circa, 
come afferma lo studioso Bariša Krekić, autore di un’importante monografi a 
sull’antica Ragusa (mai tradotta in italiano e presente solo nella Biblioteca 
Nazionale di Roma, stando al’OPAC del Servizio Bibliografi co Nazionale). 
Facendo base nella città dalmata, Benci «engaged several couriers for trips to Constantinople 
and Thessalonika between 1330 and 1340»14. 

13 Naturalmente, simili accordi erano anche, se non principalmente, accordi di natura economica 
tra famiglie, che avevano nella determinazione e disponibilità della dote il loro fulcro: ciò è assai 
ben studiato per l’ambito fiorentino da Guicciardini 1940 e Fubini Leuzzi 1999.
14 Krekić 1980, p. VII e nota 12; un’ampia documentazione sulle imprese commerciali e le 
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Com’è noto, Benci è protagonista della nov. XCVIII del novelliere 
sacchettiano, con un gruppo di altri mercanti fi orentini saldamente attestati 
nella documentazione d’epoca: ad esempio, il padrone di casa vittima della 
beffa, Giovanni Ducci, è indicato dalle Tratte coeve talora come sensale talaltra 
come tessitore; Piero di Lippo Bonagrazia è ricordato come Condottiero degli 
stipendiari del Comune, per il Gonfalone di S.M. Novella, nel primo quadrimestre 
del 135815. 

La scena si svolge a Venezia, dove si ritiene comunemente che Benci abbia 
trasferito le sue attività a partire dal 1340, pur continuando a intrattenere fi tte 
relazioni commerciali con la Dalmazia. È ancora Krekić a specifi care queste 
fasi sulla base di precise testimonianze d’archivio: innanzitutto, è attestato un 
soggiorno abbastanza prolungato del mercante fi orentino a Venezia prima del 
suo defi nitivo trasferimento (luglio 1333-inizio 1335), che dovette avvenire 
più tardi di quanto fi nora ritenuto16. Benci era ancora a Ragusa il 7 settembre 
del 1341, mentre il 23 giugno 1343 è citato come «habitator[is] Veneciarum in 
contrata S. Cassiani», data in cui è ancora ricordata Maria come sua moglie 
(Krekić 1999, pp. 44-45). Anche attraverso la frequente nomina di procuratori 
dall’una e dall’altra parte, appare evidente che l’attività di Benci, come quella di 
molti altri mercanti che operavano nell’area, non poteva prescindere da frequenti 
spostamenti fra i principali centri di committenza e smistamento delle merci. 
In merito, la conclusione dello studioso croato è signifi cativa e condivisibile, e 
merita di essere citata per esteso: «Sacchetti può essere anche visto come un’altra 
prova dell’unità culturale della zona adriatica e degli strettissimi legami che sempre esistevano 
tra le due sponde di quel mare» (p. 47, mio il corsivo).

* * *

U ovom se radu ocrtava zaključak proučavanja koja se odnose na podrijetlo i mjesto 
rođenja Franca Sacchettija, autora zbirke “Trecentonovelle”. Dok su ga neki znanstvenici 
smještali u Firenzu, drugi (Li Gotti, Sapegno, Muscetta) smještaju ga u Dubrovnik. Posljednja 
su istraživanja potvrdila da je Sacchettijev otac, trgovac Benci del Buono, boravio u Dalmaciji 
od oko 1318. do 1340., zbog čega se može složiti s mišljenjem znanstvenika Bariše Krekića, 
autora značajne monografi je o drevnom Dubrovniku, koji je tvrdio da se lik Franca Sacchettija 
može smatrati «još jednim dokazom kulturnog jedinstva jadranske zone i vrlo uskih veza koje 
su uvijek postojale između obala tog mora».

   (Abstract a cura della redazione croata)

commesse marittime di Benci  è pubblicata e commentata in Krekić 1999.
15 Traggo ambedue le notizie dal documentato saggio di Aruch 1916, p. 31.
16 Krekić 1999, pp. 38-39: lo studioso nota giustamente che in quei documenti Benci è definito 
«olim habitator di Ragusa, il che potrebbe significare che il suo procuratore e gli altri non si 
aspettavano ch’egli tornasse in quella città» (p. 38).
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Sveučilište u Splitu 
 
 
       Un considerevole numero di antroponimi altomedievali d’origine slava si è 
conservato fino ai nostri tempi grazie alle fonti storiche, soprattutto alle 
iscrizioni ed ai numerosi dati archivistici. Questi nomi di persone sono stati 
trattati in vari studi storici ed archeologici. Molto rari, però, sono gli 
antroponimi slavi altomedievali che conosciamo nella loro forma originaria 
croata. Per lo più ci sono noti nella loro trascrizione latina, incisi nella pietra o 
scritti nei documenti latini. Gli archeologi e gli storici hanno trattato queste 
fonti latine per ricostruire delle forme originarie ed altri dati che risultarono poi 
rilevanti per gli studi storici.             
       Lo studio linguistico di queste fonti offre nuovi aspetti, tra i quali ci sembra 
di massima importanza lo studio delle forme latine dei nomi slavi, vale a dire le 
norme che hanno condizionato che nel latino volgare siano apparsi i nomi 
croati nelle forme in cui li troviamo nelle fonti storiche esaminate. In questo 
senso sono stati proprio i linguisti a dare il maggior contributo. Uno di loro è 
indubbiamente l’eminente studioso croato Petar Skok che ha fatto l’analisi di 
Supetarski kartular, documento chiave per lo studio della trascrizione latina dei 
nomi medievali (Novak/ Skok, 1952).   
       Studiando l’antroponimia della Spalato medievale abbiamo raccolto il corpo 
dei nomi medievali di Spalato e dintorni più vicini nel quale ci è stato possibile 
esaminare le norme linguistiche menzionate.   
       La Spalato medievale è un’area abbastanza fruttuosa per lo studio delle 
forme latinizzate dei nomi slavi. Come centro storico ed attuale capoluogo 
della Dalmazia, Spalato è sempre stata il fulcro della latinità, se si considera il 
suo percorso storico che vede la città svilupparsi come erede (in primo luogo 
come centro ecclesiastico-religioso) dell’antica Salona, capoluogo della 
provincia romana della Dalmazia. Questo ruolo di importante centro della 
latinità dalmata la città ha mantenuto durante l’alto medio evo come uno dei 
centri della Dalmazia bizantina. Dopo l’arrivo degli slavi fu fondato in 
Dalmazia il primo stato croato il quale incluse anche i più vicini dintorni di 
Spalato. Da ciò risulta la forte  simbiosi demografica romanzo-slava la quale si 
è dovuta  riflettere anche su quella linguistica.  
       Il periodo compreso in questo studio è, quindi, quello del medio evo, 
epoca dell’invasione degli Slavi, la loro conquista e distruzione di alcune città 
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romane, fino alla fine dei nuovi stati croati che Constantino Porfirogeneto 
chiamava »sclavinie«, o meglio dire fino alla formazione del regno ungaro-
croato all’inizio del XII secolo.  
     In base all’ampia letteratura riguardante i nomi medievali (Rapanić 1960; 
Stipišić/Šamšalović 1967; Delonga 1997) abbiamo raccolto il corpo degli 
antroponimi di origine esclusivamente slava con la ricostruzione della forma 
originaria croata, trascrizione latina sui monumenti epigrafici o documenti 
scritti, datazione e riferimento bibliografico.  
     Si tratta del corpo di 136 nomi croati originari dell’area di Spalato e dei suoi 
dintorni più vicini ai quali corrisponde un numero maggiore di trascrizioni 
latine. 
                                              
Corpo dei nomi 

BELATA, (post 1090) CDI 195 - Belota 
BELOTIZA, (post 1080) CDI 178 - Belotica 
BERIOUY, (post 1080) CDI 177- Berivoj 
BILSOY, Susalo de Bilsoy (cca 1090) CDI 193 - Bilša  
BILZA, filius Girdei (post 1080) CDI 173 -  Bilca  
BOGDAN, (post 1090) CDI 195- Bogdan 
BOIANUS, filius setnici (post 1080) CDI 175 - Bojan 
BOLAN(N)US, filius DABROUITI (post 1080) CDI 175 - Boljan 

-frater DRUGANAE (post 1080) CDI 175  
BOLEDRUG, (post 1080) CDI 175,176 - Boljedrug 
BOLLEZO, filius Vlasizi, servus (post 1080) CDI 177- Boljac 
BRANIZO, parens Ludini, (cca 1080) SK 252 - Branac  
BRANUS, CDI (post 1080) CDI 177- Brano 
BRATAAZA, frater Zezani (post 1080) CDI 178 - Bratača 
BRATESSA, (post 1080) CDI 177- (Brateša)  
BRATIZO filius CHUDINAE (post 1090) CDI 196 - Bratac 
BUDIMIR, tepciza (post 1090) CDI 196 - Budimir 
CASTRICCA, uxor Petri prioris Spalati (saec. XI) CDI 210 - Kastrica 
CDEDRAGUS, (post 1080) CDI 178 - Zdedrag  
CECHIZO, presbyter (post 1090) CDI 196 -  Čehac 
KERNA de Tugari (post 1090) CDI 174- Krnjo 
CERNATA, diaconus, filius Pradani Pecce, (post 1090) CDI 195 - Črnota 
CERNI (ÇERNI, ZERNI), Gumay filius (1080) CDI 172 - Črni 
CHUALO, (cca 1080) SK 40, 254 - Hval 
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CHUDINA, (post 1090) CDI 196 - Hudina 
CIRNECHA, filius Duimi prioris Spalati, (post 1090) CDI 196 - Črneha 
CIRNOTTA, (post 1090) CDI 196 - Črnota 
CRIUIZO NESNU, (post 1080) CDI 176 - Krivac 
DABRALI, (1080) SK 151 - Dobralj  
DABRANA, (1064) CDI 98 - Dobronja 
DABRAZA, (ante 1080) CDI 175- Dobrača 
DABRESSA, (cca 1080), CDI 176-178 - Dobreša, Dobriša 
DABRIÇA, consobrina Prestantii prioris Spalati (post 1020) CDI 60 -Dobrica 
DABRIKY, filius Zurilli, (post 1080) CDI 175 - Dabrić 
DABRINA, uxor Nycolai (post 1080) CDI 177- Dobrinja, Dobrina 
DABRO, abbas s. Stephani Spalati, (1050) CDI 94 - Dobro 

-Diaconus Spalatensis (1040) CDI 74, architravio della chiesa di S. Giuliana, 
Spalato, Museo    archeologico, fine XI sec. 

-Presbyter (1020) CDI 59 
-Graulana (1020) CDI 59 
-Laudula (post 1080) CDI 177 
-Filius Petrici diaconus (1090) CDI 174, 175 – Dobro 

DABROUITUS, setnicus (post 1080) CDI 173, 175- Dobrovit, Dobrović 
DABRUS, (fine XI sec.) Epitafio sul sarcofago di Petar Crni - Dobre 
DAMANEGO, (post 1090)  CDI 174 . Domanig 
DAUARDO, duornicus (1078) CDI 166 - Davorad 
DEDOMIR, filius Dobrouiti (post 1080) CDI 174 - Dedomir 
DEDONA, seruus (post 1080) CDI 177 - Dedonja 
DESA, (1075) CDI 138 - Desa 
DESIMIR, filius Dreuaro (post 1090) CDI 196 - Desimir 
DESINNA, servus (post 1080)  CDI 177 – Desina  
DOBROMIRI, (1070) CDI 129 - Dobromir 
DOBRONA, scriptor  (1085) CDI 184 - Dobronja 
DESIZO, (post 1090) CDI 195 - Desac 
DOMζO- abl. (Indeks epigraphicus, Rapanić 12) architravio nella chiesa di S. 

Giuliana, Spalato, fine XI sec. - Domac  
DOBROUITUS (post 1080) CDI (post 1080) – Dobrovit  
MACICA, presbyter (post 1090) - Mačka 
DRAGADET, servus (post 1080) CDI 177 – Dragodet  
DRAGANA, DRAGANUS, (post 1080) CDI 175 - Dragonja 
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DRAGANEGO, (post 1090) CDI 195- Dragoneg                          
DRAGAUITUS, (1068) CDI 176 - Dragovit, Dragović 
DRAGAZA, (post 1080) CDI 177 - Dragača 
DRAGISSA, fem. (post 1090) CDI 196 – Dragica 
DRAGISANUS, presbyter, filius Senianni (post 1080) CDI 173,176 -Dragšan 
DRAGO, (1097) CDI 208 

-Tribunus Spalati (999) CDI 49 
- Filius Duimi Dragauiti (1068) CDI 111- Drago 

DRAGONEGO, duornicus (post 1080) CDI 173 – Dragoneg  
DRASE, Neslane (1086) CDI 186 nepus Zune (post 1090) CDI 195 - Draže 
DRASIZUS, filiaster de Crasno (post 1080) CDI 176 - Dražac 
DRUGANA (post 1080) CDI 175  

- Filius Semidragi (post 1080) CDI 175 
- Tilsto Cosse (post 1090) CDI 174 –Drugonja 

GASTANO, (cca 1080) CDI 173 – Gostanj 
GIRDANA, (post 1090) CDI 195 

-Tilsta Cossa (post 1080) CDI 173 – Grdonja 
GIRDEO, (post 1080) CDI 173 – Grde 
GOINEGO, GOYNEGO Uilcano de Goynego  (1090) CDI 192- Gojneg 
GRADENNA, (post 1080) CDI 177 – Gradena 
GRIBIZA, nepos Baza (post 1080) CDI 176 – Grbica 
GRUBA, filius Furci (post 1080) CDI 177 – Grubo 
GRUBIZUS, (post 1080) CDI 177   

-aurifex (post 1080) CDI 176 - Grubac 
GRUBITI (gen), Zune (post 1080) CDI 173 - Grubić 
GRUBO, filius Bipirelle (post 1090) CDI 195 - Grubo 
IEROSLAO, JEROSLAUO (cca 1090) CDI 192 – Jeroslav, Jaroslav 
KERNA, (post 1090) CDI 174 - Krnjo 
LUBOMIR, tepci, (1089) CDI 174 - Ljubomir  
LUBIZO, servus (post 1080) CDI 177 - Ljubac 
LUDINUS, filius Miroslaui (post 1080) CDI 177 -Ljudin 
LUTIZO, servus (post 1080) CDI 178 - Ljutac 
MATANA, Prodanus, npus de Matanna) (cca 1080) CDI 176 - Matonja 
MATAZZA, METAZZA (post 1080) CDI 176) - Matača 
MICHA PLATIMISSA, (1086) CDI 186 - Miha 
MICHAZZA, avus Petrus Zerni (cca 1080) SK 47, - Mihača 
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MICHUNA, monacus (post 1090) CDI 196 - Mihun 
MILESA, (post 1090) CDI 196 – Mileša, Miliša 
MIRAççA, abatissa  (1086) CDI 186 – Mirača  
MIRANE,(MIRANI, MEIRANE) (post 1080) CDI 177 -Mironja  
MIROSLAUUS, (post 1080) CDI 173,174 - Miroslav 
NAIESDA, (cca 1090) CDI 193 - Najezda   
NAPLATA, (1060), CDI 111 - Naplata 
NEGOZAI, (post 1080) CDI 177 – Negočaj 
NEMIRA, Mesagalina (post 1060) CDI 112- Nemira 
NESLANA, (1086)  CDI 186 .- Neslana 
PERINNA, servus (post 1080) CDI 178 – Perina  
PETRACCA, (post 1090) CDI 194 - Petrača 
PLATICHLEBI, (Platuchlebu) (1040) CDI 74 .- Platihleb 
PLATIMISSA, diaconus Spalati (1040) CDI 74 - Platimisa   
PREDA, (post 1080) CDI 177 
              (post 1090) CDI 196 
              (cca 1090) CDI 193 - Predo      
PRIBILUS, servus (post 1080) CDI 173 - Pribil 
PRIBINNA, iupanus (1075) CDI 142 - Pribina  
PRODANUS, (1097) CDI 208 - Prodan 

-duornicus, (post 1080) CDI 173,174 
-filius Draganegi (post 1090) CDI 194 
-nepus de Matanna (post 1080) CDI 176 

RACANA; servus (post 1080) CDI 178 - Rakonja  
RADOUAN (RADOUANUS), (post 1080) CDI 177- Radovan 
SDEDRUG, filius Stefanizi (post 1080) CDI 174 - Zdedrug  
SEMIDRAGO, (post 1080) CD 173- Semidrag 
SITTIMIR, (cca 1090) CDI 193 (Žitimir) 
SLAUIZ, (SLAUIZO) frater IEROSLAUI (cca 1090) CDI 192 - Slavac  
SLOBBA, (post 1080) CDI 177 - Zloba 
STANA, monialis s. Benecicti (1068) CDI 111- Stana 
STANO, filius Petrici (post 1090) CDI 195- Stano 
STRESAZZA, (1090) CDI 193 –Stresača 
SUSALO de Bilsoi, (post 1090) CDI 193 - Suzalo 
ULASIZO, (post 1080) CDI 177- Vlašac 
STIGLIZ, (post 1080) CD 178  - Staglac 
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TESSENO Pupasuzo, (post 1090) CDI 194 
-De Sittimiro (post 1090) CDI 193 - Tesen  

TICHA, (fine XI sec- XII) , architravio nella chiesa di S. Nicola (Mikula) a 
Spalato – Tiha  

TOGEDRAGO, cluzar (post 1080) CDI 176 (Tojedrag) 
TOLLANUS, (post 1080) CDI 177 - Toljan 
TOMIDRUG, filius Naiezda (cca 1090) CD 193 – Tomidrug 
TOMIZAY, (cca 1090) CDI 193,194 - Tomica 
TORDACATUS,  (cca 1900) RLN 28, - Tvrdohat, Tvrdouhat   
UEKEMIR (UECEMIR) (1072) CDI 175, (cca 1090) CDI 192, 194 - Većemir 
UILCAI, (post 1080) CDI 176 (Vukoj) 
UILCANA, UILCANUS), brauarus (post 1080) CDI 176 - Vukonja 
UILKIKI, (post 1080) CDI 174, 178 – Vučići 
UILCIZO, UILKIZO, avunculus  Pradani (post 1080) CDI 175 

-frater Semidragi (post 1080) CDI 173 - Vučac 
UILKONIZA, (post 1080) CDI 177 - Vukonjica 
UILCOTA, (post 1080) CDI 177 - Vukota 
UILCUMIR (UILCMIR) frater Predae (post 1090) CDI 195- Vukmir 
UISENUS, (post 1090) CDI 195 - Višen 
UITAçA, (VITAZA), (1064) Tragurium CDI 98 (Vitača) 
UITAN, frater duornici (post 1090) CDI 195- Vitan 
URSANA, filius Iunctae (post 1080) CDI 175 (Vrsonja) 
VLCINA (ULCINA), filius brauari (cca 1090) CDI 193 

-De Stresazza (cca 1090) CDI 193 – Vučina 
URASCANA (post 1080) CDI 176 - Vraškonja 
URATINNA de Malla, (cca 1090) CDI 193 - Vratina 
URATINA, Polsticus (1089) CDI 189 - Vratina  
ZIRNO, (GIRNUS) prior Spalati (1050) CDI 94 – Crni 
 

Abbreviazioni: 
CD =  Stipišić, j/ Šamšalović, M. (1967)  
RLN= Rapanić, Ž. (1971)  
SK = Novak, V. /Skok, P. (1952)  
  
Analisi del corpo 
     A differenza dei monumenti epigrafici, la cui autenticità è fuori questione, 
bisogna prendere in considerazione il fatto che nei monumenti scritti i notai 
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facevano degli errori di natura fonemo-grafica. Così in uno stesso documento 
si possono incontrare varie forme del medesimo nome come per esempio: 
 
Dabro, Dabrus, Dobrona;  
Draganego, Draganeg, Dragonego, Dranego;  
Dragisani, Dragsani;  
Platmise, Platumisse, Platmissa;  
Pradanus, Prodanus; 
Slauizo, Slauzo;  
Ucha, Vicha. 
       
In un totale di 136 nomi raccolti solo 15 di essi li troviamo nella forma croata 
non cambiata. Si tratta dei nomi che soddisfano le norme fonologiche latine 
come per esempio: Bogdan, Budimir, Dedomir, Desa, Desimir, Dobromir, Dragadet,
Drago, Grubo, Naplata, Nemira, Neslana, Stana, Stano, Tomidrug…  
     Un considerevole numero (15%) dei nomi slavi è stato latinizzato con il 
consueto suffisso latino per il nominativo singolare della II declinazione 
maschile in -us: Boianus, Bolannus, Branus, Dabrouitus, Dobrouitus, Draganus, Draga-
uitus, Dragisanus, Drasizus, Forminus, Grubisuz, Grubitus, Ludinus, Miroslauus,
Pribilus, Prodanus, Radouanus, Tordacatus, Ulicanus,Uisenus, Zezanus.  
     Sono rari gli esempi della formazione antroponimica ibrida nei quali il nome 
cristiano riceve il suffisso croato: Uitaza ili Ualizze (gen) il nome di cui contiene 
il famoso suffisso croato diminutivo in -ica aggiunto al nome romanzo (Ualius, 
Valens, Valentinus).  
     Nella lingua croata la consonante liquida r in alcune situazioni occupa la 
funzione della vocale (crn, prst…). Siccome questo tipo di nesso consonantico 
non esiste nelle lingue romanze, il latinizzatore introduce la vocale, così che la r 
vocalica si manifesta di frequente come ri: Gribiza (Grbica), er Cernata (Črnota), 
Cerni (Črni), ir Zirno (Crni), Girdana (Grdonja).   
     Nello stesso modo per la l sonante si incontra el: Velconiza (Vukonjica) 
Uelcana (Vukonja), Uilcana (Vukonja)    
     La vocale originaria slava /o/ si sostituisce con la vocale /a/. Il fenomeno 
si manifesta in miglior modo sull’esempio dei nomi latinizzati come Dabrana, 
Dabressa, Dabriça, Dabrina, Dabro, Dabrouitus per i nomi croati Dobronja, Dobreša, 
Dobrica, Dobrina, Dobro, Dobrovit. Il fenomeno si spiega con la natura del fonema 
croato /o/ che aveva una pronuncia molto aperta. La vocale dalmata aperta 
/ḁ/di fronte alla vocale dalmata chiusa /o/ era il sostituto più vicino per la 
vocale croata aperta /o/. 
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     La lingua croata non conosce geminazioni. Con il raddoppiamento si voleva 
marcare la vocale precedente tonica: Cirnotta (Črnȍta), Dragissa (Dragȉca), 
Platimissa (Platimȉsa), Matazza (Matȁča), Michazza (Mihȁča), Miraçça (Mirȁča), 
Perinna (Perȉna), Sittimir (Žȉtimir), Slobba (Zlȍba), Uratinna (Vratȉna). 
     Questo fatto può esserci d’aiuto per risolvere l’etimologia del nome 
Platimissa. Lo Skok (1952 p. 259) era d’opinione che tranne Platimisa 
(Pagamessa) si potesse leggere Platimeso (Pagacarne) analogo al nome Platihleb 
(Pagapane) come proposero Jireček (1904, p. 51)  e Maretić (1881-1976, IX, p. 
17). Però è proprio la geminata, che dimostra l’accento della parola, a portarci 
alla conclusione che nel nome composto si trova il sostantivo mȉsa (messa) e 
non mȇso (carne), siccome la i portava l’accento breve discendente.  
     Per alcuni nomi è difficile stabilire se si tratta della traduzione da una lingua 
ad altra come è il caso in molti documenti in tutta la Dalmazia: Bela-Alba, 
Ljuba-Viola, Dobra-Bona (Jakić-Cestarić (1974, p. 325). I documenti spalatini 
menzionano una donna di nome Bona (Dobra) Lampata (1040- CCI, 74), 
come anche il cittadino Bogdan (Deodatus) figlio di Višen (CDI, 184).  
       

Pronuncia dei singoli grafemi 

 

 /H/ 

 
ch  

Cirnecha (Črneha) 
Platichleb (Platihleb) 
Michazza (Mihača) 
Cechizo (Čehac) 
Chudina (Hudina 
Micha (Miha) 
Michuna (Mihun) 
Ticha (Tiha) 
Platichlebi (Platihleb) 
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 /Č/ 

z (in posizione 
intervocalica) 
 
 
 
 
 
 
 
 
c (davanti i,e)   
 
 
 
 
 
ç       

Brataza (Bratača) 
Dabraza (Dobrača) 
Dragaza (Dragača) 
Vitaza (Vitača) 
Matazza (Matača) 
Mihazza (Mihača) 
Petrazza (Petrača) 
Stresazza (Stresača) 
Uilcizo (Vučac) 
 
Cirnecha (Črneha)                                 
Cirnota (Črnota)                                
Cechizo (Čehac) 
Cernata (Črnota) 
Cerni (Črni) 
 
Miraçça (Mirača) 
Uitaçça (Vitača)        
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 /C/ 

z 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ç   

Belotiza (Belotica) 
Bolezzo (Boljac) 
Branizo (Branac) 
Cechizo (Čehac) 
Criuizo (Krivac) 
Gribiza  (Grbica) 
Grubizus (Grubac) 
Desizo (Desac) 
Drasizus (Dražac) 
Lubizo (Ljubac) 
Lutizo (Ljutac) 
Slauiz (Slavac) 
Stigliz (Staglac) 
Vlastizo (Vlašac) 
Vilconiza (Vukonjica) 
Zirno (Crni) 
 
Dabriça (Dobrica) 
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                      / Ć/1 

k 
 
 
 
t   

Dabriki (Dobrić) 
Vilkiki (Vučići) 
Vekemiro (Većemir) 
 
Dobrouiti (Dobrović) 
Dragauiti (Dragović) 

 

 

                      /K/ 

c 
 
 
 
 
 
 
k 

Criuizo (Krivac) 
Racana (Rakonja) 
Uilcaj (Vukoj) 
Uilcana (Vukonja) 
Uilcota (Vukota) 
Uilcumir (Vukimir) 
Urascana (Vraškonja) 
Kerna (Krnjo) 
Uilkoniza (Vukonjica) 
  

 

11 Petar Skok spiega la scrittura del grafema k per la ć croata nel documento „Sumpetarski 
kartular“: «Questa nostra leggera africata dentopalatale sembrava al latinizzatore come se stesse 
molto vicina al riflesso dalmatoromanzo  c davanti a e, i. (kimke per cimce)». 
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                     / Z / 

s  -(all’inizio) 
   - (in posizione  
      intervocalica)   

   - (davanti alla cons. 
      sonora  
c -(davanti alla  cons.  
      sonora )  

      Slobba (Zloba) 
      Susalo   (Suzalo) 
      Sdedrugo (Zdedrug) 
     Naiesda (Najezda) 

 
      Cdedragus (Zdedrag) 

 

      
 

                          /Ž/ 

s          Drase (Draže) 
         Drasius (Dražac) 
         Drasizo (Dražac) 
         Sittimir (Žitimir) 

     
 

                         /Š/ 

s Bratessa (Brateša) 
Dabressa (Dobriša) 
Dragisanus (Dragšan) 
Milesa (Miliša) 
Ulasizo (Vlašac)  
Uisenus (Višen) 
Urascana (Vraškonja)  
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                            /S/ 

s Desa (Desa) 
Desimiro (Desimir) 
Desizo (Desac) 
Ieroslauo (Jeroslav) 
Miroslauus (Miroslav) 
Neslana (Neslana) 
Semidrago (Semidrag) 
Slauiz (Slavac) 
Stana (Stana) 
Stano (Stano) 
Stresazza (Stresača) 
Susalo (Suzalo) 
Tesseno (Tesen) 
Ursana (Vrsonja) 

 

                          /LJ/ 

l Boledrug (Boljedrug) 
Bollezo (Boljac) 
Dabrali  (Dobralj) 
Lubomir (Ljubomir) 
Lubizo (Ljubac) 
Ludinus (Ljudin) 
Lutizo (Ljutac) 
Tollanus (Toljan) 
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                            /J/ 

i 
 
 
 
 
 
y 
 
 
j 
 
g (davanti a e)        

Boianus (Bojan) 
Naiesda (Najezda) 
Negozai (Negočaj) 
Uilcai (Vukoj) 
Ieroslouo (Jeroslav) 
 
Goynego (Gojneg) 
Beriouy (Berivoj) 
Bilsoy  (Bilsoj) 
 
Jeroslauo 
 
Togedrago (Tojedrag) 

 

                          /NJ/ 

n Dabrana (Dobronja) 
Dedona (Dedonja) 
Dobrona (Dobronja) 
Drugana (Drugonja) 
Kerna (Krnjo) 
Gastano (Gostanj) 
Grdana (Grdonja) 
Matana (Matonja) 
Mirane (Mironja) 
Racana (Rakonja) 
Uilcana (Vukonja) 
Ursana (Vrsonja) 
Vrascana (Vraškonja) 
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Analogie con nomi di funzioni 
     Nei testi altomedievali, oppure sui monumenti epigrafici, tranne i nomi 
latinizzati, appare talvolta accanto all’antroponimo anche il nome della 
funzione, anch’esso adattato fonologicamente al latino. Si tratta della 
nomenclatura che il notaio non sapeva tradurre e quindi soltanto adattava la 
parola croata al sistema fonologico del latino. Così, per esempio, nei documenti 
o iscrizioni della Spalato altomedievale, troviamo i seguenti casi:  
 
Ostrizzus podsuppo 
Uilcana brauaro 
Dabrouito setnico 
(Boledrug, Pradano, filio Semidrago, Boiano, filio setnico…) 
 

Numerosi esempi si possono trovare nei documenti e iscrizioni lungo la 
Dalmazia altomedievale. I dati che abbiamo raccolto studiando i nomi dei 
funzionari croati sono presentati nella seguente tabella che mostra il nome 
originario croato e le varianti latine le quali appaiono nelle fonti dalmate 
(Marasović-Alujević/Lozić-Knezović 2010).           
              
 

nome croato significato trascrizione 
latina 

secolo 

BAN bano 

banis 
banus 
bano 
banno 

11.   
11.   
11.   
12.   

BRAVAR magnano 
brauaro 
brauari 
brauario 

11.   
11.   
11.   

DIDIĆ  titolo nobiliare  

dad 
dat 
ded 
dedu 
det 

11.  
11.   
11.   
11.   
11.   

DVORNIK castaldo 

duornic 
duornich 
duornicum 
douornik 

11.   
11.   
11.   
11.   

KLJUČAR custode delle chiavi cluzaro 11.  
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MAČONOŠA 
persona incaricata di 
portare la spada in 
guerra  

maccerarii 
macerario 

9.   
9.   

PSAR custode di cani da 
caccia psar 11.   

PODŽUPAN vicegiuppano, 
visconte 

podiuppo 
podsuppo 
podsuppum 
podzuppo 
postiuppo 

11.   
11.   
11.  
11.   
11.    

POSTELJNIK cameriere alla corte  

postelnic 
postelnici 
postelnico 
postelnik 

11.   
11.   
11.   
11.   

RISAR falciatore risar 11.   

SATNIK 
capitano (che 
comanda a cento 
uomini) 

sachich 
secniz 
setenico 
setinico 
setnico 
settinico 
sitinico 
sitnico 

11.   
11.   
11.   
11.   
11.   
11.   
11.   
11.   

SOKOLAR falconiere socolarem 11.   

ŠTITONOŠA scudiero 

schytanossa 
schytonossa 
scitinik 
scitonosa 
scutonos 
sitnico 
stitanasso 

11.   
11.   
11.   
11.   
11.   
11.   
11.   

TEPČIJA il più alto reggente a 
corte 

tepci 
tepciza 
tepizo 
tepti 

11.   
11.   
11.   
11.   

UBRUSAR persona incaricata a 
gestire la cucina 

vbrusarico 
vbrussaro 
ubrusari 

11.   
11.   
11.   
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VINOTOK 
carica onorifica della 
persona che versa il 
vino a corte 

uinotoc 11.   
 

VLASTELIN nobile, possidente 
terriero ualastelin 11.   

VOLAR persona incaricata per 
le bestie a tiro  uolar 11.   

VRATAR Portiere urataro 11.   

ŽUPAN 
giuppano, capo di un 
comitato, nobile con 
specifica funzione 

huppanus 
ivpanus 
ivppano 
iuppani 
iupano 
iupanus 
zuppani 
zuppano 

9.   
9.   
11.   
9.   
9.;11.  
9.;11.  
9.   
9.   

Grazie all’ampio studio linguistico sul documento Supetarski kartular ci 
sono ben noti molti nomi personali romanzi e slavi altomedievali. In questo 
contributo abbiamo integrato le ricerche di Petar Skok allargandole con degli 
esempi dalle altre fonti e monumenti epigrafici, classificando le regole 
fonologiche e completando il corpo dei nomi croati latinizzati nei documenti e 
monumenti di tutta l’area spalatina.   

* * * 

     Hrvatski se antroponimi na srednjovjekovnim natpisima i dokumentima ne javljaju u 
svom izvornom, slavenskom obliku. Uglavnom su nam poznati s latinskom transkripcijom, 
onako kako su ih napisali notari i klesari romanske jezične pripadnosti. Sakupivši korpus 
od 136 antroponima hrvatskoga podrijetla iz srednjovjekovnog Splita i okolice, autorica 
rekonstruira izvorni slavenski oblik imena prema jezičnim normama tog vremena uz 
otežavajuću okolnost što su na pisanim spomenicima pisari često griješili, pa se jedno isto ime 
javlja u različitim oblicima. Svega 11% hrvatskih imena nalazimo u nepromijenjenom 
obliku, dok je 15% latinizirano pomoću karakterističnoga latinskog sufiksa –us za 
nominativ jednine II. deklinacije muškoga roda. Rijetki  su hibridni antroponimi u kojima 
kršćansko ime dobiva hrvatski sufiks. Činjenica da je romanski pisar pomoću geminata 
ukazivao na naglasak imena, pomogao je autorici pri rješavanju etimologije pojedinih imena. 
U članku je, uz primjere, klasificiran izgovor grafema. U posljednjem dijelu dana je analogija 
s nazivima funkcija građana koji se u dokumentima javljaju uz ime, također prilagođeni
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latinskome jeziku. Autorica je ovim radom objedinila i proširila istraživanja Petra Skoka 
na kompletno područje grada Splita i okolice.        

(Abstract a cura dell’Autrice) 
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Descrizioni ed esperienze di viaggio lungo le rotte adriatiche Descrizioni ed esperienze di viaggio lungo le rotte adriatiche 
nel Cinquecento/ Putovanja i trgovina na Jadranu u prvim nel Cinquecento/ Putovanja i trgovina na Jadranu u prvim 

stoljećima modernog dobastoljećima modernog doba

Maria Lucia De Nicolò
Università di Bologna     

Le memorie di viaggio considerate in questa sede, tutte riferite al Cinquecento, 
trasmettono esperienze diverse, sollecitate e rifl esse dagli interessi dei singoli 
viaggiatori e soprattutto dal quadro culturale di appartenenza di ognuno di essi. 
La prima narrazione si riferisce al viaggio, che potrebbe defi nirsi di formazione, 
del fi glio di un ricco mercante veneziano che a metà del Cinquecento, prima 
di entrare a far parte a pieno titolo della classe dirigente della Serenissima, si 
muove sulle rotte dell’Impero da Mar lasciando nelle sue memorie un quadro 
inaspettato dei luoghi che visita e soprattutto degli usi e costumi della gente che 
incontra. Il secondo itinerario restituisce le esperienze di un pescatore di Burano 
che, costretto ad andar per mare, esule dall’isola nativa, lascia al suo ritorno 
un quaderno di memorie del tutto particolare, che si rivela una vera e propria 
mappa delle attività di pesca, delle peschiere e della fauna ittica delle varie zone 
del Mediterraneo ed oltre. Il terzo riguarda invece il resoconto del viaggio di un 
ambasciatore veneziano che affronta in gran segreto una missione diplomatica 
facendo percorsi inusitati, per mare e per terra, per raggiungere Costantinopoli, 
lasciando suggestivi affreschi di quotidianità.

1. Il viaggio per mare di Alessandro Magno (1557)
Il primo viaggio è affrontato da Alessandro Magno, un giovane patrizio 

veneziano che, appena diciottenne, lascia la città lagunare per un viaggio alla 
volta di Cipro nella primavera del 15571. A Venezia era usuale, prima di ricoprire 
cariche pubbliche, svolgere compiti di varia importanza all’estero e conoscere 
il mondo; l’interesse privato del guadagno era unito a quello pubblico e per un 
giovane il viaggio risultava un’esperienza importante, al seguito di mercanti e 
diplomatici, così come il soggiorno nei luoghi dell’Impero da Mar. Lo spirito 
con cui viene affrontato il viaggio e tutto ciò che viene documentato nelle 
pagine del suo diario fa in un certo senso intravedere, da parte del suo estensore, 
un’applicazione ante litteram di quei suggerimenti che Francesco Bacone andrà 

1 Relazione del viaggio di Cipro, di quell’isola e di altri viaggi, fino al ritorno a Venezia di un Patricio Veneto, 
ms. Folger Shakespeare Library, Washington DC,  cc. 74r-75r, ora pubblicato con il titolo Voyages 
(1557-1565), a cura di W. Naar, Fasano 2002. Cfr. anche D. Perocco, L’Adriatico come utopia e 
nostalgia del passato. Viaggiatori veneti in Dalmazia in Età Moderna, in F. Sberlati (a cura di), L’Adriatico 
e l’Europa centro-orientale, Bologna 2006, pp.146-149; M. L. De Nicolò, Traversate del Mediterraneo 
nell’età moderna. Racconti di viaggio ed esperienze, in A. Brilli, E. Federici (a cura di), Il viaggio e i 
viaggiatori in età moderna. Gli inglesi in Italia e le avventure dei viaggiatori italiani, Bologna, Pendragon, 
2009, pp.79-105.



Maria Lucia De Nicolò

88

a codifi care nel primo Seicento nel trattatello sull’Arte del viaggiare. Insomma 
appare come un vero e proprio viaggio di istruzione dalle varie sfaccettature.

Alessandro salpa il 6 aprile e arriva a Limassol, nella parte a sud dell’isola di 
Cipro il 13 maggio. L’itinerario è quello usuale per una nave che fa commercio in 
Levante.  Nell’andata, la nave Bona su cui è imbarcato procede con una rotta che 
mantiene a vista la costiera dalmata, l’Albania, le isole Ionie, le sponde occidentali 
della Grecia fi no a Cipro. Il ritorno avviene con la galea Dandola, che compie fra 
Grecia, Albania e Dalmazia 22 scali.

Nelle località della Dalmazia l’impronta di Venezia trasuda dai monumenti e 
dallo stile di vita e la società descritta appare solidamente integrata nel sistema dei 
domini della Serenissima. I numerosi leoni di San Marco disseminati ovunque, 
l’architettura delle chiese, tutto tradisce la presenza di Venezia, ma l’interesse 
del giovane patrizio esce dagli schemi. Alessandro non celebra Venezia, tralascia 
le classiche note sulla storia e sulle leggende, di solito ricorrenti nei diari dei 
viaggiatori, soffermandosi invece a rilevare gli aspetti della quotidianità. 

Risulta fondamentalmente un fi ne osservatore che tiene a raccogliere 
informazioni su tutto, sulle usanze dei luoghi visitati, sulle bellezze naturali e 
artistiche, e a prendere nota di quanto considerava insolito e comunque per lui 
rilevante, dalle cerimonie agli spettacoli cittadini, dalle piccole avventure personali 
o altrui, ai costumi e ai riti particolari in uso nei paesi in cui si imbatte. Si impegna 
a descrivere gli aspetti della devozione popolare registrando puntualmente le 
usanze religiose dei marinai veneziani, le invocazioni alla Vergine e ai Santi 
protettori alla partenza, le preghiere propiziatorie e di ringraziamento prima di 
compiere alcune manovre a bordo e durante la navigazione, tenta di spiegare 
fenomeni a quel tempo ritenuti di causa sovrannaturale come per esempio 
l’apparizione dei cosiddetti fuochi di Sant’Elmo nell’imperversare della tempesta, 
ma con una distanza ed una freddezza degna di un etnografo dei nostri giorni. 

La curiosità di Magno è talvolta sorprendente, come quando osserva 
e registra meticolosamente ogni cambiamento della direzione del vento e 
contemporaneamente annota il numero delle miglia percorse dalla nave, di 
giorno e di notte. 

Non gli interessa il passato ma la realtà del presente. I cibi che si trovano 
durante le fermate, le peculiarità dei villaggi e dei porti in cui sbarca, le 
piacevolezze dei paesaggi, le avventure in cui si imbatte costituiscono la parte più 
consistente della narrazione. Su Traù, per esempio, si indugia a ricordare che «in 
questo loco fanno vini assai, si seccano molti fi chi e si fa buona gelatina di pesci»; 
riguardo a Zara fra le altre cose riferisce di «una fontana sopra il mare, dove nave, 
galee e barche si forniscono di acqua et è bellissima»; per Spalato spende parole 
sull’economia, sulle tracce archeologiche, sulle difese militari:
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È Spalato piccol terra, circumdata di mura Antiche, et guardata da soldati Italiani con 
una compagnia di Stratioti è loco dilettevol molto atto a caccie di ucelle fa vini assai, 
et secca molti fi chi, se vi prende molte, et buone pescagioni, et ha un castelletto ad 
una ba[n]da di esso con un gentiluomo Venetiano a guardia, soleva esser anticamente 
questa terra, habitatione et palazzo dell’imperator Diocletiano, et in segno di ciò se 
vi veggono sopra ‘l mare, et alla chiesa maggiore molte belle vestigie, et è bellissimo 
sito. 

Nella «descrittion di Liesena» (Hvar) evidenzia il particolare sistema di 
segnalazione dei tipi navali avvistati dalle vedette in avvicinamento al porto. 
Sopra un’altura dell’isola – spiega – «vi è una chiesa dove si fa guardia di vele et 
navili che si scuoprono et vedendosi vela quadra mettono una corba in cima uno 
bastone et se sono più di una ne mettono tante quanto è il loro numero et se alla 
latina over da taglie mettono banderuole». Dopo aver elogiato il sistema portuale 
ed i prodotti vinicoli dell’isola, Alessandro Magno segnala la presenza di un’attiva 
industria conserviera nei villaggi di Lissa:

[Liesena] ha grande et buon porto con un bellissimo muolo et fa quest’isola molti et 
buonissimi vini et fi chi perfetti di quelli che si siccano, dieci miglia longi dalla qual 
pur in mare vi è Lizza loco che ha alcuni villagi dove si salano assaissima quantità di 
scombri et sardelle et produce anche buoni et molti vini bianchi et di quelli neri che si 
chiamano tibidragi.2

A Rovigno segnala la presenza di «molti olivi et uve assai ma poco frumento» e 
sugli abitanti precisa che «quelli del loco o sono pescatori, o tagliano pietre quali 
partono dal monte et le mandano a Venetia». Aggiunge inoltre anche notizie 
dell’uso di raccogliere l’acqua piovana in particolari fossi perché non vi sono 
pozzi né cisterne. Di Barletta, in Puglia, lascia un cenno sulle «càneve del vino 
molto sotterra perché el vino è così fresco la state che agghiaccia. In questo loco 
si fanno di buoni capperi in aceto e le monache conservano alcune uve in scatole 
qual chiamano marzapani et sono molto buone». 

In generale si sofferma più sugli elementi pratici che su quelli artistici e 
storici, ma non trascura neanche di annotare le operazioni di lavoro a bordo, 
i momenti di pausa, i giochi, i canti, gli incidenti. Tiene memoria di tutto, a 
partire da quanti uomini la nave accoglieva a bordo fra equipaggio e passeggeri. 

2 Pietro Casola, nel 1494, osservava: «la insula de Lissa» è «bona e optima, dotata de boni vini e 
de altri frutti. Fano ancora grande mercantia de sardelle; credo sia de quelle se vendano a le volte 
per inciove a queli non le conoscano» (Viaggio a Gerusalemme, a cura di A. Paoletti, Alessandria, 
Dell’Orso, 2001, pp. 123-124). Anche Antonio da Crema, nel suo viaggio in Terrasanta, aveva 
trovato modo di segnalare l’isola di Lissa «ne la quala se piglia gran quantità di sardelle; et in 
questo tempo [maggio] era la stagione de piscarle e meterli al sal per conserva» (Itinerario al Santo 
Sepolcro.1486, a cura di G. Nori, Pisa, Pacini, 1996).
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Non tralascia neanche di menzionare i servizi di mensa, precisando che se ne 
offrivano tre con costi diversi a seconda del tipo di servizio prescelto. Diremmo 
oggi trattamento di prima, seconda e terza classe. 

Modo di chiamar a tavola. Quando il Capitano ha apparecchiata la tavola, overo il 
suo cavaliero, o alcuno delli mozzi de quali ne sono dui p[er] nave, che son putti quali 
lavati da’l furfantar per l’offi tio della sanità son distribuiti per ogni nave, et navilio, et 
hanno quattro, et cinque lire al mese secondo la qualità loro, chiama a tavola la ciurma 
con queste parole. A tola a tola signori marineri da pope, e da prova, tola sparecchiata 
quando ve par, e piase viva S[an] Marco per mar, e terra, a tola M[esser] Penese, 
M[esser] Paron c[on] la compagnia a tola in bon hora, quando poi par al Penese che 
ognuno habbi desinato dice: Haveu disna zoveni, et essendoli risposto M[esser] si dice 
bob pro ve fazza, la ciurma dice ben vegna, et il Penese di novo spazza tola, la ciurma 
risponde fate, et anchora il Penese alla visenda, repplica la ciurma fate.

Ed ecco la descrizione delle «tre tavole», destinate in ordine di classe:

La prima è quella del patron, alla qual mangia il nocchier, li nobeli e pedota, el scrivan, 
el marangon, el calafà, li bombardieri et quelli passagieri che vogliono, pagando cinque 
ducati al mese, et a questa si mangia ben, secondo che li patroni si vogliono far honore. 
Alla seconda mangia il scalco, el cuogo, el barbier, el scrivanello, et quelli passagieri che 
vogliono pagar ducati tre al mese, et non  vi è molta differentia da questa alla prima, 
et si debbe credere, che essendo costoro quelli che distribuiscono la robba alla prima 
tavola, si serbeno li meglior bocconi per essi, et di ogni cosa la parte sua, a tutte due 
si beve per el più (cioè che in poche nave si fa altrimente) vin temperato. Alla terza 
sentano tutto el restante delli salariadi, quali mangiano carne tre giorni della settimana, 
li altri sardelle, et caso salato, et beveno bevanda di aqua, et aceto, et hanno sempre 
minestra quanta ne vogliono. Il giorno di Pasqua si fa una tavola sola, alla qual tutti 
insieme mangiano, di quel meglio, che si può haver, secondo li tempi, et li lochi ove 
si attrovano, et di tutte queste spese li patrono hanno dalli partenevoli per quelli che 
mangiano alla prima, et seconda a tavola grossi … per testa, delli altri poi d[ucati] … 
et el più delle volte guadagnano di questa raggion. 

Offre anche ragguagli a proposito dei rifornimenti di viveri. Nel viaggio di 
andata accenna per esempio allo scalo all’isola di Zacinto, dove erano stati 
caricati «vini, ogli, formaggi salati e altre vittuarie», mentre al ritorno cita la sosta 
di approvvigionamento avvenuta a Scarpànto dove era stato acquistato molto 
pesce fresco. Racconta che l’avviso dell’avvenuto approdo del bastimento era 
stato dato con un colpo di cannone, per richiamare dai territori contermini, 
soggetti al dominio turco, lo stuolo di venditori con capi di bestiame, pollame, 
latte, formaggi, uova, pane, verdure, dando modo di rifornire abbondantemente 
la cambusa per il prosieguo del viaggio. Le notizie fornite da questo curioso 
crocerista insomma escono dallo standard delle relazioni mercantili e dei diari 
di viaggio. Si ha di fronte un viaggiatore che cerca escursioni insolite, visita i 
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siti archeologici, vuol conoscere usi e costumi: un caso antesignano di turismo 
culturale. 

2. L’itinerario marittimo di un pescatore di Burano (1562)
Il secondo viaggio si rivela particolarmente interessante per l’unicità delle 

notizie che riporta, pressoché interamente indirizzate a descrivere, durante le tappe 
della nave lungo le coste, i luoghi e le tecniche di pesca, le abitudini dei pescatori 
locali, le specie ittiche presenti3. L’estensore del diario si presenta in qualche 
modo come l’esecutore delle volontà di questo viaggiatore inconsueto, con tutta 
probabilità analfabeta, di nome Angelo, indicato come «un valent’huomo delle 
contrade di Burano» che, bandito a causa di una rissa tra famiglie, si era visto 
costretto dai magistrati della Giustizia di Venezia a lasciare la famiglia e ad andare 
alla ventura, per mare, lontano dai luoghi d’origine. Come si spiega all’inizio del 
racconto, con questo memoriale il pescatore buranello intendeva stimolare i fi gli 
a proseguire nel lavoro paterno. Il messaggio suona chiaro: «Vi mando questo 
scritto della nostra arte accioché impariate meglio l’arte nostra, cioè l’alieutica». 
Aveva dovuto rassegnarsi ad una peregrinazione forzata alla ricerca di occasioni 
in cui poter mettere a frutto, per sopravvivere, la sua arte e le sue conoscenze 
marittime, ma alla fi ne le esperienze accumulate erano diventate un patrimonio 
da trasmettere. Il suo lungo racconto diviene dunque per  noi un diario di viaggio 
del tutto inconsueto, dal momento che si descrivono, oltre alle tipologie di lavoro 
affrontate, le comunità costiere, le tradizioni popolari e, specialmente, la fauna 
ittica e le pratiche di pesca tradizionali per ogni luogo frequentato. Insomma si 
ha di fronte un viaggio nell’arte del pescare del sedicesimo secolo che restituisce 
al contempo una signifi cativa mappatura delle riserve ittiche più rilevanti del 
Mediterraneo di allora. La partenza dall’isola di Burano avviene di notte. Sopra 
Caorle inizia la pesca per procurare di che sfamarsi e, sistemando delle togne 
al mancolo di poppa, lasciando trascinare la barca dal vento fi no a Grado, 
recupera numerosi esemplari (albori, fragi, pesci raggi). A Pirano incontra una galera 
veneziana  e prende servizio lì proprio come pescatore. Inizia poi i racconti con 
la descrizione del litorale di Arbe dove segnala la presenza di una colonia di foche 
[vitelli marini], passando poi al mare di Zara, celebrato per l’abbondante presenza 
di datteri di mare, e di Traù, brulicante di gran quantità di ghiozzi, e ancora di 
Lissa, dove ha modo di assistere alla pesca notturna del pesce azzurro, e di altri 
luoghi di Schiavonia. Passa poi ad analizzare le tecniche di pesca tradizionali, 
soffermandosi, fra l’altro, a descrivere la pesca delle sardelle:

3  Una dettagliata analisi di questo insolito diario di viaggio è ora in M. L. De Nicolò, Il Mediterraneo 
fra antiche e nuove maniere di pescare, in  Rerum Maritimarum, 7,  Sottomarina di Chioggia  2010.
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Vanno con la barca in mare tre o quattro miglia e là sentono le sardelle a saltar e essi 
presto impizzano un fuoco su la poppa della barca con legne di zapin che ardono 
come candele e quando è acceso il fuoco vogano alla via di terra e tutto quel pesce va 
drieto al fuoco e a quella luce e quando la barca del fuoco è giunta a terra le barche 
delle tratte che sono apparecchiate di lungo buttano la tratta e serrano tante di quelle 
sardelle che molte volte non possono tirar la tratta in terra e in tal modo si prendono 
le sardelle e gli scombri in tutta la Schiavonia.

A Sebenico si meraviglia della dimestichezza della gente del posto con i delfi ni 
che si avvicinano a riva per giocare ed aiutano i pescatori nelle campagne di 
pesca:

Certi pescatori di quel paese che vanno pescar con la tratta sogliono dar del pane ai 
delfi ni che quando vanno a pescare più di dieci delfi ni vanno con loro in compagnia e 
vanno avanti in la valle ove sono più pesci e essi pescatori presto e bello serrano tutta 
la valle con la tratta e pigliano assai pesci per esser use quelle bestie de delfi ni far buona 
compagnia ad essi pescatori. 

Si sofferma a raccontare di «pesci matti», spiegando che così vengono chiamati 
pesci di grossa pezzatura come pescicani, razze, rombi ecc., ed indicando quali 
siano le zone di mare in cui si rifugiano. Ricorda poi le ostriche di Obrovazzo ed 
enumera le numerose peschiere presenti lungo la costa orientale fi no all’Albania 
fornendo dati sul calendario venatorio e sulle direttrici del mercato. La produzione 
di Valona per esempio, soprattutto grossi cefali e anguille, è smerciata in molti 
luoghi di Puglia. «Di detti cefali – spiega – assai se ne insalano e conduconsi per 
ogni banda de cristiani perché li turchi non ne mangiano». Continua l’elenco 
delle zone di pesca passando da Corfù a Prevesa, nel golfo di Santa Maura dove 
si pesca pagando dei pedaggi ai Turchi e si catturano soprattutto calamari di 
grossa pezzatura. Spiega infatti che 

per tutto levante sono buoni porti, e gran valli, e per tutto è buon pescar, perché di 
verno e di state vi sono sempre assai pesci per esservi buona abitation per ogni sorte di 
pesci, e alla Prevesa in golfo di Santa Maura sono grandi peschiere, e evvi pesce d’ogni 
sorte, perché vi sono assai paludi, e acque dolci: ma vi sono pochi pescatori per esser 
paese de Turchi e perché li cristiani hanno di loro cattiva compagnia e per tal causa 
non stanno volentieri li cristiani con li turchi. Pigliano nondimeno gran quantità de 
pesci, e pagano molti danari a Turchi. 

Il viaggio di scoperta prosegue fra le isole dell’arcipelago greco fi no a 
Costantinopoli. Naviga nel Mar Nero poi riprende le rotte levantine, tocca le coste 
di Cipro e Candia, raggiunge Giaffa, Alessandria ed altri luoghi della Barberia per 
passare poi in Atlantico partecipando anche alla pesca del merluzzo nelle acque 
di Terranova dopo aver dato notizie dei luoghi di Galizia e del golfo di Biscaglia. 
Rientra in Mediterraneo e viene alla descrizione degli spazi del Mediterraneo 
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occidentale, da Valenza alle coste provenzali, per raggiungere poi la Sardegna e 
di lì il golfo di Taranto. Rientra quindi nel golfo di Venezia parlando del Fortore 
e del lago di Lesina, di Comacchio, della laguna di Venezia, chiudendo con la 
descrizione della fauna ittica del Danubio e della sua navigabilità.  

3. Il viaggio segreto di un diplomatico della Serenissima (1591)
Il terzo viaggio, datato 1591, trova come protagonista un diplomatico della 

Serenissima, con il suo seguito, incaricato di trarre in arresto un funzionario 
di Venezia, allora bàilo a Costantinopoli, riconosciuto colpevole di un abuso 
amministrativo ai danni della madre patria4. Per scongiurare un’eventuale fuga 
del bàilo, si era stabilito di far partire in tutta segretezza l’agente veneziano, di 
nome Lorenzo Bernardo, dovendo prendere in consegna e riportare a Venezia un 
personaggio infl uente e con una rete di relazioni molto attiva nella città capitale 
dell’impero ottomano, allora sotto il governo di Amurat III. Lorenzo Bernardo 
era incaricato di trarre in arresto Girolamo Lippomano, già ambasciatore a 
Torino, in Polonia, a Napoli, in Francia, in Spagna e da ultimo bàilo alla Porta 
Ottomana dove risiedeva, al quale era stato imputato il reato di alto tradimento 
nei confronti della Repubblica e dichiarato colpevole dal Consiglio dei Dieci 
della Serenissima. La colpa ascrittagli riguardava un abuso amministrativo 
nell’acquisto di grani per sovvenire alle necessità della madre patria. Per 
scongiurare un’eventuale fuga dell’alto funzionario si era stabilito di inviare a 
Costantinopoli in tutta segretezza il Bernardo, senatore insigne che pochi anni 
prima (1584-1587) era stato anch’esso bàilo a Costantinopoli, dandogli come 
mandato l’incarico di ricondurre a Venezia Lippomano. Un compito molto 
delicato, trattandosi di un arresto da effettuare presso una corte estera e, per di 
più, nella città capitale dell’impero ottomano, allora sotto il governo di Amurat 
III. L’autore della relazione, segretario dell’ambasciatore Bernardo, parrebbe 
potersi identifi care con Gabriele Cavazza. Il Bernardo lascia Venezia il 26 aprile 
e rimarrà a Costantinopoli un anno dopo che il Lippomano era stato rinviato 
con sicura scorta in patria. L’imbarco sulla «galera sopracomito» avviene in tutta 
segretezza alle ore 8 di sera al Lido «non avendosi voluto divolgare il viaggio 
per quei rispetti che riguardavano la importanza del negozio». Fatto scalo a 
Rovigno la sera del 27 e a Pola il giorno seguente per far «acqua e legne», la nave 
è costretta a sostare fi no al primo maggio a Veruda, a causa dei venti contrari. 
Fra il 2 e il 6 maggio la navigazione procede lungo le coste dalmate con alcune 
4 Relazione del viaggio fatto da Lorenzo Bernardo, fu altra volta bailo a Costantinopoli e di presente rispedito 
al sultan Amurat III, onde ivi trattenersi, riuscendogli di mandare a Venezia Girolamo Lippomano cavaliere, 
imputato di rivelare li secreti del Senato a’ Principi, e scoperto infedele alla propria patria, 1591 aprile,  
pubblicata in B. Cecchetti, V. Stefani, G. Berchet, Viaggio di un ambasciatore veneziano da Venezia a 
Costantinopoli, Venezia 1866; F. Stefani, Viaggio a Costantinopoli di sier Lorenzo Bernardo per l’arresto 
del bailo sier Girolamo Lippomano, Venezia 1866.
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fermate a Vrica, Portocigala, Zara, Morter, Sterina, Curzola e il giorno 23 alle 
ore 23 la galera fa scalo a Santa Croce di Ragusa. La fermata era funzionale allo 
sbarco di un passeggero, tale Narchiò Spinelli dragomanno di lingua turca che, 
per non destare sospetti agli occhi dei ragusei, sempre «solleciti per l’ordinario in 
ragguaglio la Porta turchesca d’ogni successo, di dar conto della nostra andata», 
avrebbe dovuto raggiungere da solo Ragusa per  procurare 36 cavalli, lettighe, 
guide e giannizzeri di scorta, indispensabili ad affrontare l’itinerario terrestre 
previsto nell’ultima parte del viaggio. Dopo la tappa al Porto delle Rose «per 
disnar», la nave fa rotta verso Cattaro che viene raggiunta alle ore 21 del giorno 
7. Raccolte qui le informazioni sull’itinerario da intraprendere «per la strada 
del sanzacato di Scutari, sbarcando in Alessio», viene spedito un corriere al 
governatore di Scutari per avere una scorta a protezione del corteo dei viaggiatori. 
Nel prosieguo della navigazione la galera viene affi ancata da altri legni armati 
della fl otta veneziana in servizio nel Golfo e, superate alcune diffi coltà dovute 
alle condizioni meteorologiche avverse, fi nalmente l’11 maggio approda a Budua 
preceduta dalla galera Leona sulla quale era stato imbarcato un funzionario con il 
compito di informarsi all’arrivo che tutti gli approvvigionamenti richiesti fossero 
a disposizione. Da Budua si passa poi Pastrovichi, con cena alla fortezza di Santo 
Stefano, per arrivare alle 4 di notte ad Antivari. Lasciato il porto prima dell’alba del 
12 maggio, si tocca prima Dolcigno vecchio e, dopo pranzo, di lì la nave si sposta 
a San Giovanni di Medua.  Prese quindi le dovute informazioni, si decide quale 
percorso seguire  nei giorni  successivi dopo il ricongiungimento con il gruppo di 
Giovanni Bolizza di ritorno da Alessio. Il 13 maggio si patteggia sull’acquisto dei 
cavalli, 40 in tutto, intraprendendo la strada per Uscopia, considerata più sicura 
e facile, anche se più lunga di 4 giornate rispetto a percorsi alternativi. Si decide 
quindi, sempre per continuare il viaggio nella massima segretezza, di «tener la via 
di Elbassano, perché anche, essendo insolita a personaggi, fuggisse l’occasione 
che a Costantinopoli prevenisse l’avviso» di quella delegazione prima dell’arrivo 
a destinazione. La scelta di quell’itinerario inconsueto induce l’estensore del 
diario ad appuntarne le tappe: «Questa deliberazione di tener lo viaggio per la 
via di Elbassano insolita ad ambassadori e baili, mi fece risolvere di scrivere 
quest’itinerario, acciocché, secondo la riuscita, se ne possa dar informazione 
a chi per avventura disegnasse per l’avvenire d’incamminarsi per la medesima 
strada». Con il congedo dell’ambasciatore Bernardo dal provveditore dell’armata, 
effettuate le operazioni di carico degli approvvigionamenti necessari sopra una 
barca, con la scorta di due giannizzeri, la marcia riprende in direzione della foce 
del fi ume Drin e di lì il corteo dei viaggiatori raggiunge in due ore Alessio. 

Le descrizioni dei luoghi sono minuziose e ritornano informazioni su diversi 
aspetti della quotidianità con riferimenti su usi, costumi, indole degli abitanti, 
pratiche mercantili. Fra il 14 e il 17 maggio il corteo incontra prima paesaggi 
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suggestivi fi no ad arrivare nottetempo ad Elbassano, «luogo posto in pianura 
e con muraglie antichissime […] terra mercantile di cordovani e lane», e di qui, 
ripreso il cammino ed attraversata una vasta campagna, si ferma nella fortezza 
di Putrella, sovrastante «la fi umara detta Arzenta», così chiamata per «l’acqua 
molto chiara e il letto di bianchissima ghiara». Nel prosieguo, con destinazione 
Salonicco, la marcia si fa più diffi cile, sia per le «ascese e discese anguste e dirupate 
per le quali le some passano diffi cilmente», sia per il maltempo e la diffi coltà nel 
trovare ricoveri dignitosi: «Avessimo anco cattivissimo alloggiamento in alcune 
cascine di poveri contadini; né vi si trovò né pane, né vino». 

Superata l’Albania e messo piede in terra bulgara il paesaggio cambia e con 
esso le abitudini e le cose nuove da vedere: «Bulgari hanno la lingua schiava e 
il rito greco. Nelle lor case annidano sopra i tetti le cicogne, che sono da tutti 
rispettate, come uccelli che portano, dove annidano, buono augurio, come essi 
credono». Perseguitata dalla pioggia, la comitiva dell’ambasciatore il 23 maggio 
arriva a Monasterio, 

terra nella Bulgaria molto populata, avendo, per quanto si dice 1500 case e fra queste 
circa 200 d’ebrei […] ha cadilaggio, et è abbondante di grani, et è mercantile di cere, 
lane e cordovani. Quivi sono buoni turchi per esser il  luogo come di studio, dal quale 
riescono uomini suffi cienti ed atti ad amministrar giustizia, che perciò si mandano per 
cadì in diverse parti dell’imperio turchesco. È abbondante di acque e di fontane, e vi 
corre per mezzo una fi umara detta Macofro, che si dice l’inverno per le pioggie inalzarsi 
tanto che inonda la terra, portando rovinosamente grandissimi sassi. Monasterio ha un 
basestan, belle moschee e cavarserà [caravanserraglio] buon per cavalli, ma incomodo 
per le persone. 

Il 26 maggio si ha l’arrivo a Vodena, 

terra di cadilaggio, per la quale corrono molte acque e vi sono molte fontane e molti 
giardini, onde, chiamandosi in schiavo l’acqua vode, si può credere che questo luogo 
dall’abbondanza di dette acque abbia preso il nome di Vodena. 

Dall’alto dei colli si scoprono i laghi di Sangiol e di Ostrova, quindi dopo aver 
costeggiato per un tratto quest’ultimo fi no al villaggio omonimo, ci si addentra 
in una fi tta foresta «di lungo cammino, luogo pericoloso dove sogliono mettersi 
all’insidie diversi assassini»  per cui si procede con armi in pugno fi no all’uscita 
dalla selva. Passata la villa di Chielticchi, cavalcando attraverso campagne ubertose, 
il 28 maggio il corteo incrocia «due bande di cammelli e doi due carri con una 
donna turca che con la sua brigata venendo da Genizzé andava a nozze a Vodena 
e con lei erano alcuni turchi suoi servitori a cavallo che l’accompagnavano», fra 
cui anche un «chiozzotto rinegato che era sopra un bello e ben granito cavallo, e 
pareva egli fosse il principale della stessa compagnia». Questi coglie l’occasione 
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per chiedere ai viaggiatori suoi compatrioti informazioni circa due nobili 
veneziani offrendo peraltro la sua disponibilità ad ospitarli a Genizzé, luogo 
celebre per i «bei mazzuoli lavorati di seta ed oro alla turchesca», abitato anche 
da greci, come Vodena. A Genizzé, nonostante la cattiva fama dei suoi abitanti 
(«vien detto che qui gli abitanti turchi sono cattive genti, che si ammazzano fra 
loro, e che è pericolosissimo camminare dalle ore 24 in poi»), l’ambasciatore e 
il suo seguito trovano alloggio «in cavarserà assai incomodo, se ben con camere 
in solaro», ma in compenso riescono a rifocillarsi («vi trovassimo pane e vino»). 
Destano curiosità anche i mezzi di trasporto:

Li carri che vedessimo erano di due ruote sole senza raggi, ma tutte sode, intiere, e 
serrate che parevano fondi di tinazzi, e ben ferrate, e così sono tutti li carri che si 
vedono da questo luogo fi no in Salonicco, e sono tirati da buffali. 

Da Genizzé comincia ad intravedersi all’orizzonte la visione del golfo di Salonicco 
e con essa anche il sentore delle sue brezze: «in questa campagna cominciassimo a 
sentire la molestia del caldo, ma il vento marino che veniva dal golfo di Salonicchi 
ci refrigerò». Prima di arrivare a Salonicco, nei pressi di un ponte sul fi ume Vardar, 
«che più alto scorre per la terra di Uscopia e qui si allarga assai e fa quasi due letti 
e va a mettersi in mare nel golfo di Salonicchi», segnando il confi ne fra Bulgaria 
e Tessaglia, vicino ad alcune case si fanno incontro all’ambasciatore Bernardo 
e ai suoi «alcune giovani bulgare con fogaccie cotte sotte le ceneri». Incrociano 
anche un convoglio di carri carichi di «panni che andavano al purgo, li quali si 
fanno per conto del Gran Signore, per il vestire de’ suoi schiavi» e fi no al limitare 
della città la campagna «è in gran parte sterile, et imboscata di herba savina». Alla 
città di Salonicco l’estensore del diario di viaggio dedica un’ampia descrizione, 
prestando attenzione anche alle memorie archeologiche: 

A Solinicchio alloggiassimo in un secchie’ (sic) vicino alla porta per dove entrassimo. 
Questo luogo è come un priorato per forestieri. È situata la città di Salonicchi parte 
in collina e parte in pianura; la parte di sopra in collina è poco abitata; in essa vi ha un 
castello, nel quale sta un dasdaro con circa 300 aspri. Mostra di haver auto due mani di 
muraglia, e quella dalla quale si vede essa ora esser cinta, è tutta speronata con speroni 
della medesima altezza e qualità di muraglia. Li quali speroni si spingono fuori a guisa 
di merli, e pare che tanta sia la parte occupata da essi speroni, quanto è il resto d’essa 
muraglia. Gira circa 7 miglia. Ha belle strade e larghe, e quasi per ogni una di esse una 
fontana, essendo tirate le acque dolci con acquedotti da una villa detta Cosacchi 6 o 
7 miglia lontana, a piè del monte. Per le strade si vedono molte colonne, parte rotte e 
parte intiere, ed avelli e altre pietre fi nissime, e marmi parii, e delle colonne assai se ne 
vedono di porfi do e di serpentino. Ha tre sorti di abitanti, cioè turchi, ebrei e cristiani, 
ma li più sono ebrei. Rabì Abraham Namias, fratello del console di Monasterio, venne 
a mostrarci le cose notabili. Vedessimo prima la chiesa degli Angioli fatta in forma 
rotonda, come il Pantheon di Roma, se ben più picciola. Questa, già sette mesi, è 
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stata levata a’ greci e fatta moschea. Poi la chiesa che fu già di S. Sofi a, fatta molti 
anni sono moschea, et era la chiesa metropolitana. In essa si vedono otto colonne di 
porfi do serpentino, cioè 4 per banda, che sono di bella grandezza e di molto prezzo. 
Il pavimento di sotto è tutto di fi nissimo marmo pario. Di sopra si vede che era tutta 
di mosaico, avendovi li turchi lasciato nella cupola, dove par che fosse la capella del 
choro, un Dio Padre intiero, con altre fi gure e con alcune lettere greche. Questa chiesa 
è attorniata da un portico sostentato dalle colonne. Vedessimo poi un arco, che fu 
dricciato in honore di Tito Vespasiano che prese Gerusalem. L’arco è di pietre cotte, 
ma le basi che lo sostentano sono di marmi lavorati con fi gure intagliate di rilievo. 
Questa contrada si chiama Camara dell’Arco. 

Dopo aver parlato di altri monumenti e cose notabili con un cenno anche ai luoghi 
degradati, come la «contrada degli ebrei», alla quale si arrivava percorrendo una 
strada «assai sporca, sì per esser abitata da queste genti come per esser al chino 
della città, dove corrono le immondizie»,  l’attenzione si ferma sul porto: 

Calassimo alla marina, dove non è porto ma spiaggia di buon sorgitore, la quale, come 
non è sicura dai venti di tramontana, così è difesa dalli venti di fuori. La guardano due 
castelli di poca fortezza, uno alla sinistra fabbricato da sultan Suliman, e l’altro alla 
dritta antico con un torrion in mezzo un cortile, simile a quello di Spalato. 

In attesa dell’arrivo di cavalcature idonee al proseguimento del viaggio alla 
volta di Costantinopoli, Bernardo e i suoi si trattengono in città visitandone 
gli edifi ci più rappresentativi ed assistono anche all’arrivo di «uno schiavo di 
qualche conditione preso nelle marine di Napoli». Finalmente l’ultimo giorno di 
maggio si parte da Salonicco, si fa tappa in vari luoghi, si ha modo, fra l’altro, di 
notare all’opera maestri d’ascia impegnati nella costruzione di «una galeotta di 23 
banchi» nella quale «si videro a lavorare alcuni preti greci, pagati, come s’intese 
da loro, a ragion di 7 aspri al giorno che sariano 10 marchetti e mezzo». Il giorno 
6 di giugno la fermata si effettua a Giumurgina «ch’ha un castello cinto di muro, 
con li suoi torrioni all’antica, ma non è custodito, et è anche poco abitato, se ben 
vi sono turchi, ebrei e cristiani […] vi trovassimo pane novello, vino e carne». 
L’indomani, 7 giugno, si raggiunge Ipsalia «ch’è terra aperta e grossa di cadilaggio 
e famosa per le lane eccellenti che vi si fanno per la bontà dei pascoli. Onde 
li mercanti mandano a pigliarle da Costantinopoli e le indricciano a Rodosto, 
per mandarle più speditamente a Venezia senza farle toccare Costantinopoli». 
Dopo Ipsalia, elogiata per l’ospitalità ricevuta, si danno informazioni sulla «villa 
di callidi», con le «fontane di buona e fresca acqua» e le campagne con «bellissime 
biade», su Rodostò, «terra di cadilaggio a marina e scala di mercantie, cioè lane, 
cordivani, fi lati e cere», con la «bella moschea» e dove «si dà da mangiare alli 
viandanti che vi alloggiano per l’anima sua tre giorni, cioè pane e minestra» e 
ancora sulla villa di Omorzà, con «assai buona comodità di cavarserà», in cui si 
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era potuto avere «pane, ma vino cattivo, tenuto nascoso da un cristiano greco».  
Il 13 giugno, partiti da Omorzà all’alba, il corteo arriva  verso mezzogiorno a 
Silivrea, 

dagli antichi detta Silimbria, già nobil città di antichissime muraglie e molt’alte con li 
suoi torrioni, può girar circa un miglio senza i borghi. Ha due ponti bassi, un de’ quali 
circa due archibugiate per potervi passare la palude che fa il mare, il quale, gonfi ando 
il verno e stagnando in alcuni luoghi bassi, fa alcuni come canali. Qui era qualche 
sospetto di peste.

Il giorno seguente si prosegue fi no ad una località detta Pontepicciolo, «così detto 
a differenza dell’altro grande, et è d’un solo volto, se ben prima che là si arrivi, si 
cammina per una strada larga quanto vi si possano passar due carri, che è lunga 
circa un’archibuggiata, fatta in modo che pare un ponte disteso senz’arco». Oltre 
al ponte, dalla parte verso Costantinopoli, era collocata una «villa di cadillaggio» 
predisposta per l’ospitalità, fatta fabbricare dal sultano Selim, padre di Solimano 
«a comodo de’ viandanti» e di cui nel diario si dà una dettagliato ragguaglio. 

È questo luogo fabbricato con bella architettura in forma quadra, avendo quattro 
appartamenti nei quattro angoli, nei quali da tre parti si congiungono con alcuni portici 
e dalla quarta parte, dov’è la fronte, vi è una scala con due rami, dall’uno de’ quali si 
scende, e dall’altro vi si sale, e nel mezzo di essa vi è una loggietta. Alla parte di dietro 
che guarda verso la fronte, vi è l’appartamento maggiore con doppii portici, che l’uno 
difende l’altro dai venti, dalle piogge e dal sole. Alla destra entrando vi è la moschea 
et alcune camere per studenti che vi hanno il vivere e di qui si va in un bellissimo 
giardino. Il cortile nel mezzo ha una bellissima fontana ombreggiata da alcuni platani, 
e da basso, prima che qui si salisca, vi è il cavarserà per li cavalli et un lungo cortile con 
altre stanze. 

L’intenzione era poi di continuare il viaggio per mare fi no a Pera, ma non fu 
possibile perché la forte burrasca che aveva colpito quella costiera nei giorni 
precedenti, «col sabbione che avevano portate le acque, aveva otturata la bocca 
del canale, intanto che le barche non potevano uscire cariche». Obbligati dunque 
a ripiegare sul percorso terrestre, l’ambasciatore e i suoi decidono di affrontare il 
viaggio di notte e le mura di Costantinopoli vengono avvistate sul far del giorno 
15 giugno. 

L’ultima parte della relazione si concentra sugli incontri con le autorità 
turche del Bernardo, investito della responsabilità di riuscire a riportare a Venezia 
il bàilo Lippomano usando ogni accorgimento per evitare problemi diplomatici 
con il governo turco. In un susseguirsi di quadri descrittivi vengono restituite 
interessanti informazioni sui personaggi più vicini al Sultano, sulla tattica politica 
usata dal Bernardo per riuscire nell’intento, sul linguaggio usato nei colloqui fra 
i rappresentanti di governo e, naturalmente, sul fi nale della storia, conclusa con 
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l’arresto del Lippomano, l’imbarco sul «vascello manomesso» scortato poi dalle 
galee con ordine di scortare la nave con l’importante passeggero fi no a Venezia 
e la misera fi ne di quest’ultimo, a metà luglio del 1591, morto suicida lanciandosi 
in mare prima dell’arrivo della nave a Venezia.

* * *

Analizirana su tri izvještaja s putovanja iz XVI. stoljeća, iz kojih su vidljivi različiti 
doživljaji ovisno o interesima svakog putopisca i ovisno o njihovoj kulturološkoj pripadnosti.

Prvi je Relazione di un viaggio a Cipro, kojeg je 1557. završio mladi mletački patricij po 
imenu Alessandro Magno. Tekst obiluje opisima mjesta koja je posjetio (Zadar, Split, Trogir, 
Hvar, Vis, itd.), pejzažima, umjetničkim ljepotama, narodnim običajima.

Drugi (1562.) je pomorski itinerar ribara s Burana i posebno je zanimljiv zato što 
opisuje načine lova, ribarske običaje, riblje vrste u Piranu, na Rabu, u Zadru, Šibeniku, na 
Visu, u Obrovcu, Valoni, itd.

Protagonist trećeg putovanja (1591.) je Lorenzo Bernardo, mletački diplomat koji 
je bio pozvan u Konstantinopol kako bi uhitio činovnika optuženog zbog administrativnih 
zloupotreba. Uz detaljne opise mjesta koje je posjetio, tekst obiluje i mnogobrojnim podaci o 
osobama bliskim Sultanu.

(Abstract a cura della redazione croata)
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Nicola Alfonso Viti e il poemetto inedito Il pescator dolente: 
ipotesi per un’egloga pescatoria adriatica/ Nicola Alfonso Viti 

i neobjavljena poema Il pescator dolente: hipoteza 
za ribarsko-jadransku eklogu

Monica De Rosa
Università di Chieti-Pescara

Ingegno e meraviglia, magnifi cenza ed eleganza sembrano delineare in epoca 
barocca le direttrici entro cui, nel contatto tra le diverse realtà politiche, culturali e 
sociali, si forma un inestricabile nodo fra la Serenissima e il Regno di Napoli, pur 
con la specifi cità e l’autonomia dei modelli letterari che contrassegnano le due 
civiltà1. Anche per la fortunata posizione geografi ca, l’Abruzzo è stato a lungo 
crocevia di infl ussi culturali provenienti dalle diverse aree del paese, godendo di 
quelle peculiarità che lo collocano all’incrocio tra diverse infl uenze provenienti 
sia da oriente che da occidente; nell’epoca considerata, i legami ed i contatti dei 
letterati locali con gli ambienti culturali napoletani e veneziani erano piuttosto 
assidui e sono ampiamente dimostrati da un’effi cace documentazione archivistica 
ed epistolare. In particolare, la città di Vasto, che era un possedimento avalosiano, 
intratteneva con la capitale rapporti costanti ed abituali testimoniati per tutta la 
durata del Regno: le fi gure più eminenti della cultura vastese frequentavano anche 
la corte napoletana dei D’Avalos e soggiornavano sovente a Napoli; allo stesso 
modo, usuali e frequenti scambi epistolari tra i letterati vastesi e gli intellettuali 
veneti si ravvisano soprattutto nel XVII secolo2.
1 R. Girardi, Il codice pescatorio fra Venezia e il Mezzogiorno: dal latino al volgare, in La Serenissima e il 
regno. Nel V Centenario dell’Arcadia di Iacopo Sannazaro, Atti del Convegno di studi (Bari-Venezia, 
4-8 ottobre 2004), a cura di D. Canfora e A. Caracciolo Aricò, Cacucci Ed., Bari, 2006, pp. 327-
344.
2 I legami degli intellettuali vastesi con la famiglia D’Avalos sono testimoniati da numerosi 
documenti sia letterari che, soprattutto, storici ed archivistici. Proprio nel ’600 uno dei maggiori 
intellettuali della città, Francesco Agricoletti, era anche al servizio della potente famiglia come 
Segretario particolare. Dei rapporti degli intellettuali abruzzesi con realtà culturali esterne e più 
progredite sono testimonianza non solo le prove letterarie, esemplificate sui modelli in voga in 
epoca barocca, ma soprattutto gli scambi epistolari intercorrenti con i letterati veneziani. Valgano 
in modo esemplificativo alcune lettere di Giovan Francesco Loredano, fondatore a Venezia della 
Accademia degli Incogniti. In particolare, lettere del Loredano a Lucio Bassano, Nicola Alfonso 
Viti e Francesco Agricoletti sono pubblicate nei volumi delle lettere del poliedrico artista veneto: 
F. Loredano, Delle lettere del signor Gio: Francesco Loredano. Parte seconda, Divise in cinquantadue capi. 
Undicesima impressione, In Venetia, Antonio Tivani, 1693. I volumi considerati sono visionabili 
in rete, nella Biblioteca Digitale dell’Università degli Studi di Torino, all’indirizzo: http://www.
opal.unito.it. Per gli autori del “circolo” vastese, l’accademia veneziana fu anche un modello a 
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Ma i legami degli intellettuali vastesi non si svilupparono solo con Venezia 
o con la capitale partenopea; la Roma papalina, cosmopolita, classica ed erudita, 
costituiva un punto di riferimento parimenti attivo. Accanto alla poesia barocca, 
anche la storiografi a e l’erudizione suscitarono l’interesse di un cenacolo di 
intellettuali, in seguito denominati “circolo istoniese”3, che operava nella città di 
Vasto nel corso del ’600.

In verità, la storiografi a che si sviluppò nel XVII secolo fu sovente 
soggetta al condizionamento degli interessi locali. Storiografi , eruditi, antiquari 
proliferavano in gran numero durante il Seicento ma rivelerebbero, di fatto, una 
produzione di scarso valore.

[…] in niun secolo e in niun paese direbbesi che fosse mai tanto coltivata la storia, 
quanto in Italia nel XVII secolo, sì grande è il numero degli storici che da ogni parte 
ci si offre. Appena v’ha alcuna delle nostre città che non abbia lo scrittore della sua 
origine e delle sue vicende e molte ancora ne hanno molti.4

Sorsero, in Italia, una miriade di storie municipali e anche le più importanti città 
abruzzesi ebbero in questo periodo i loro storici, raccoglitori, appunto, di ricordi 
e notizie patrie. Seppure in modo differenziato, questi scrittori lavorarono 

cui attenersi ed ispirarsi. Gli Scherzi delle Muse di Viti, soltanto per citare un esempio, richiamano 
anche nel titolo gli Scherzi geniali del Loredano. Il patrizio veneziano apprezzò (forse anche 
ravvisandone l’evocazione letteraria nel titolo) le «elegantissime Rime» ricevute in dono, come è 
testimoniato dalla lettera di seguito riportata: «Al sig. Alfonso Viti. Vasto. Il dono, che mi fa delle 
sue elegantissime Rime, è parto di quella gentilezza, che vuole prima essere conosciuta ne’ favori, 
che nel nome. Io come egli ne attesto quell’obbligationi, che merita così singolare espressione, 
così mi dichiaro partiale di quella virtù, che in V. S. così altamente risplende. Non m’estendo in 
lodare le sue composizioni, per non scemarle il premio con encomi ordinari. Mi comandi pure, 
che vedrà non mal impiegato l’honore, che ha voluto farmi. E le bacio le mani. Venezia.» È 
probabile che il dono tanto gradito sia stato proprio gli Scherzi delle Muse (F. Loredano, Delle lettere 
del signor Giò: Francesco Loredano, Parte seconda, cit., p. 399).
3 A Vasto, nell’arco del Seicento, sorse e si animò un gruppo di scrittori che praticarono diversi 
generi ed ebbero l’abilità di cogliere le tendenze all’epoca più originali, assimilando, tra l’altro, gli 
orientamenti del Barocco per rifunzionalizzarli alla luce delle proprie esigenze espressive. Per loro, 
Gianni Oliva ha coniato la denominazione di “circolo istoniese”, facendola derivare dall’antico 
nome di Vasto – Histonium –. Le figure che maggiormente vi si distinsero furono quelle di Nicola 
Alfonso Viti e Francesco Agricoletti, i quali riuscirono a raggruppare attorno a sé una cerchia 
di letterati che svolsero opera di promozione culturale attraverso il libero scambio di pensieri 
ed interessi comuni. La loro produzione letteraria spazia dunque tra più generi, annoverando 
la storiografia, la composizione poetica, la drammaturgia sacra. Cfr. G. Oliva, Seicento sepolto: la 
storiografia e il circolo istoniese, in Immagini di Vasto, Vastophil, 1984, pp. 71-74, in seguito rielaborato 
in C. De Matteis, G. Oliva, Abruzzo, Brescia, La Scuola editrice, 1986.
4 G. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, l. III, t. VIII, Modena, Società Tipografica, 1772-
1781.
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assiduamente, testimoniando un fervore di ricerca che proseguirà nei secoli 
successivi. La motivazione che si pone alla base di questa tipologia di ricerche 
sembra quasi procedere da un’ansia di riscoperta mitica delle radici. Non appare 
giustifi cabile, quindi, la condanna tout court di questi modelli, sebbene all’interno 
di tali lavori s’inseriscano anche sentimenti, rifl essioni, opinioni e quant’altro 
risulterebbe improponibile in un lavoro storico rigoroso. A questo nuovo canone 
aderì in principio la fi gura di Nicola Alfonso Viti, componente di spicco del 
cosiddetto “circolo” vastese, il quale con le sue Memorie dell’antichità del Vasto5, 
ben si lega a quel fi lone di opere storiche che già nel titolo intendevano, in certo 
qual modo, giustifi care la fusione di documenti e memorie. 

Lo scavo limitato al territorio […] più che l’indice d’una angusta chiusura degli 
orizzonti, era signifi cativo per far scattare la rifl essione sullo stato etnico-geografi co 
dell’Abruzzo al fi ne di cogliere l’individualità di quel popolo nel contesto nazionale 
ed europeo. Era in sintesi la dinamica dell’interscambio regione-nazione che veniva a 
regolare anche la storiografi a di più largo raggio e che si rifl etteva in scala minore su 
quella abruzzese.6

La formazione culturale di Nicola Alfonso Viti è improntata a forme di tacita 
adesione ai principi etici e morali della Controriforma, ma la produzione 
poetica, e in particolar modo il poemetto inedito intitolato Il pescator dolente7, 
sembra inscriversi lungo quella direttrice ideale che da Sannazaro, a Tansillo, a 
Bernardo Tasso sancisce la piena metabolizzazione della sensiblerie sociale nel 
codice mimetico del travestimento letterario. 

Nel caso specifi co del genere qui trattato, la fi gura di Bernardo Tasso si 

5  N. A. Viti, Memorie dell’antichità del Vasto, Vasto 1838.
6 G. Oliva, Il Seicento sepolto, cit., p. 72.
7 N. A. Viti, Il pescator dolente, pometto inedito del XVII sec. conservato presso l’Archivio Storico 
Comunale di Vasto e rinvenuto durante le ricerche per la mia tesi di Dottorato (XIX ciclo) 
discussa presso l’Università “G. d’Annunzio di Chieti-Pescara: Per una geo-storia del Medio Adriatico. 
Forme e momenti di cultura letteraria a Vasto tra Seicento e Novecento (tutor Prof. Marilena Giammarco). Il 
poemetto, con relativa nota filologica, vi è stato pubblicato in appendice alle pp. 170-203. Va però 
precisato che la copia rinvenuta è una copia ottocentesca, in quanto esso fu già precedentemente 
fatto trascrivere da Luigi Marchesani per l’allestimento del Gabinetto Archeologico Comunale 
(istituito con decreto del 26 Novembre 1849), come risulta dalla segnatura sul bordo del faldone 
contenente il testo ed indicato come “Prose e Poesie XXVIII”. La scrupolosità e la meticolosità 
riconosciute al Marchesani nella conservazione delle memorie locali permettono di nutrire scarsi 
dubbi sulla fedeltà di tale trascrizione. Nondimeno, l’assenza di determinati artifici grafici e 
stilistici tipicamente seicenteschi, ed in uso anche presso gli autori del “circolo” vastese, lascia 
un margine di incertezza relativamente ad eventuali accorgimenti di normalizzazione intervenuti 
sulla grafia del Viti rispetto all’uso ottocentesco. Le citazioni saranno indicate nel testo con il 
numero romano progressivo che indica le diverse ottave.
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pone tra i protagonisti di maggior rilievo; letterato di formazione veneta, nei suoi 
scritti si addensano le tracce di un dialogo costante con l’ambiente napoletano 
che al gusto della variazione interna al codice petrarchistico connette l’originale 
inserimento del registro marittimo. Nell’ambito della sua produzione letteraria 
desta interesse ai fi ni del nostro discorso soprattutto l’ecloga piscatoria  incentrata  
sulla fi gura di una mitica Cròcale che piange il suo Dàvalo: un motivo della perdita, 
un transfert che adombra il doloroso percorso esistenziale di Vittoria Colonna 
dopo la perdita del marito, Ferdinando Francesco D’Avalos. La disseminazione 
del genere pescatorio è qui più che altro testimonianza di un gioco letterario, 
lirica d’occasione e spia di un’avanzata maturazione del genere  che vede attuarsi 
al suo interno anche una disarticolazione e rilettura del modello petrarchesco8. 
Con ogni probabilità, proprio nel legame con la famiglia D’Avalos – signori 
anche della città del Vasto – può essere ravvisata una signifi cativa infl uenza sul 
lavoro di Viti qui analizzato. 

Attraverso un rapido excursus sulla fortuna dell’egloga piscatoria in ambito 
rinascimentale e barocco si ravvisa una presenza disseminata di canonici topoi 
che attraversano il genere intrecciandosi e rincorrendosi dall’egloga di area 
napoletana al “lamento” pescatorio di area veneta; come è noto, sin dalle prove 
rinascimentali il genere manifesta il consolidamento di un fortunato paradigma: 
quello della simbiosi straordinaria tra mito letterario e pratica sociale. Il connubio 
tra mimesi poetica e convivialità mondana si esibisce prepotentemente all’altezza 
della piena maturità del codice mimetico pescatorio che, in relazione a un preciso 
sistema di forme signifi canti, si trasla in ordine costruttore di un’identità socio-
culturale, acquistando senso in relazione ad una serie complessa e mutevole  di 
signifi cati geo-antropologici.

Il lusus naturae, la fuga dalla civiltà abbandona le vecchie suggestioni arcadiche 
per scoprire una nuova dimensione del gioco erotico, familiarizzando con la 
scena naturalissima delle marine. Senza risalire alla genesi del genere, va però 
evidenziato il salto qualitativo prodotto dall’invenzione di un lessico originale e 
di un registro di temi e simboli nuovi, creati con l’intenzione di aderire, proprio 
attraverso l’accentuata inclinazione mitografi ca, ad un sistema mimetico più 
vicino alle forme originali di determinate civiltà.

La grande metafora equorea, dunque, in simbiosi con gli stereotipi erotico-
sentimentali, si piega a  evocare drammi di nostalgia e di precarietà esistenziale; 
i temi della frustrazione d’amore, il mito ninfale, la gara o il nesso amore/magia 
sono tutti motivi che riemergeranno anche nella poesia marinaresca di Viti e che, 
ponendosi come archetipi, defi niscono un profondo momento di mediazione 
tra i modelli classici e la poesia europea moderna, venendo a costituire, in 

8 Cfr. R. Girardi, Il codice pescatorio fra Venezia e il Mezzogiorno, cit., pp. 340-342. 
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buona sostanza, un nuovo canone tematico-simbolico in cui la contaminazione 
tra elemento epico e contesto marinaresco assume un ruolo sempre più 
preponderante, ma rivisitato di volta in volta sulla base delle intenzioni del 
poeta che sublima nel mito il valore di una classe sociale o di una condizione 
personale.

Nato a Vasto il 22 aprile 1600 e morto nella stessa città il 22 aprile 1649, Viti 
fu all’epoca una delle fi gure di maggior rilievo dell’intellettualità vastese. La sua 
produzione spazia dalla memorialistica storica, alla drammaturgia sacra, all’opera 
poetica. In quest’ultima, in particolar modo, accanto alla ridefi nizione di una linea 
“accademica” coerente con le più eclatanti esperienze contemporanee, e insieme 
alla capacità di cogliere i rifl essi della nuova poesia barocca riadattandola alle 
proprie capacità espressive, si insinuano anche suggestioni petrarchiste, soprattutto 
all’altezza della pubblicazione degli Scherzi delle Muse e nella sperimentazione 
stilistica del Pescator dolente. Viti, probabilmente, riconosceva nella valorizzazione 
del dettato poetico del Petrarca una modalità più atta ad esprimere i moduli 
culturali improntati al classicismo letterario che caratterizzavano il milieu vastese, 
ma va anche considerato che lo stesso gusto poetico nella Serenissima, che 
certamente infl uenzava le prove letterarie del Vastese, era improntato piuttosto a 
conservare reminiscenze petrarchesche che ad accogliere le esuberanze mariniste9. 
La tendenza a smussare le forme barocche si esercitava anche all’interno della 
Accademia veneta, tanto che lo stesso Marino, «quando pubblicò a Venezia, nel 
1602, la prima parte delle Rime, si mostrò di un’osservanza petrarchista arretrata 
rispetto al livello dello sperimentalismo napoletano»10.

 Viti fu un poeta «elegante ed eccellente», come riconobbe il Loredano, 
e incontrò una certa fortuna, ed anche una diffusione crescente, tra alcuni 
letterati dell’Accademia degli Incogniti, con i suoi Scherzi delle Muse, silloge di 
componimenti lirici pubblicati nel 1644, fatti pervenire in dono al Loredano11. 
Minor fortuna ebbe invece il poemetto intitolato Il Pescator dolente in cui è 
tematizzata una storia d’amore non corrisposto secondo i canoni della lirica 
cortese tradizionale, collocata, però, in un’innovativa ambientazione marinara. 
Espressa in un linguaggio eminentemente fi gurativo, in cui la simbologia 
naturalistica si evidenzia in termini di stretta convergenza ai motivi petrarchisti 
della partecipazione panica della natura ai moti del cuore, la vicenda si pone 
come dato di partenza di un procedimento immaginativo che, attraverso 
l’astrazione simbolica e la parallela trasfi gurazione metaforica degli elementi 

9 Cfr. M. Allegri, Venezia e il Veneto dopo Lepanto, in Storia e geografia della letteratura italiana, direzione  
di A. Asor Rosa, vol. II (L’età moderna), Torino, Einaudi, 1987, pp. 962-964.
10 S. S. Nigro, Il Regno di Napoli, in Ibid, p. 1161.
11 Cfr. supra. F. Loredano, Delle lettere del signor Gio: Francesco Loredano. Parte seconda, cit., p. 399.
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faunistici, perviene ad una nuova sintesi di motivi in cui acquista centralità la 
corrispondenza di sensi con l’ambiente marino circostante, fi no all’esito tragico. 

L’attenzione prestata dall’autore al pathos e al turbamento psicologico 
dell’innamorato permette, senza meno, di condurre la lettura del poemetto 
in chiave antropocentrica, nonostante l’impiego, nel dettato del Viti, di alcuni 
vocaboli e soluzioni sintagmatiche che concorrono ad un perfezionamento 
del proprio gusto poetico, incline al rafforzamento di talune scelte lessicali 
soprattutto in rapporto alla resa di un marcato cromatismo fi gurale e di un 
evidente preziosismo fi gurativo. Le dinamiche versifi catorie proposte dal 
Vastese si muovono nella direzione di un accrescimento della tensione evocativa 
e celebrativa del paesaggio, che tende a umanizzare e a vitalizzare la natura e la 
materia inanimata.

La scena marina è, in incipit, resa immediatamente come situazione 
ambientale all’interno della quale si sviluppa il tema proposto: il male d’amore 
del pescatore. Allo stesso modo, già dalla prima stanza sono presentati gli opposti 
campi semantici del fuoco e del mare, su cui si svilupperà tutto il movimento 
lirico. Da subito, dunque, l’ambientazione naturalistica, in questo caso pelagica, è 
posta, secondo la tradizione petrarchista e manierista, a compartecipare lo stato 
d’animo del protagonista e, come spesso accade nella poesia di Viti, gli elementi 
della natura concorrono a delineare il profi lo delle emozioni.

Nel poemetto è centrale l’elemento marino, con l’intera gamma faunistica di 
pertinenza che diviene componente fondamentale del dettato ed espressione del 
vaneggiamento interiore. La casistica amorosa si esprime secondo una fi guratività 
che evidenzia ancora adesione alla lirica tradizionale petrarchesca e individua 
il suo riferimento privilegiato nelle canoniche metafore del fuoco; presenti, 
attraverso l’aggettivazione, già dalla I strofe con tonalità in crescendo, queste 
emblematizzano il percorso lirico dell’innamoramento che troverà, in seguito, 
corrispondente compimento con il procedere lirico: «caldo/focoso/acceso» (I), 
sino all’immaginaria apoteosi amatoria della strofe VI, in cui l’universo ittico 
partecipa dell’unione fi sica dei corpi vagheggiata dal pescatore. 

N’inviteranno de le conche i baci
À baciarne, e de polpi à i cari amplessi
Apprenderemo à far groppi tenaci
Senza sentirci unqua stancati, ò fessi,
Usciranno à veder pesci fugaci
I nostri amori innamorati anch’essi;
Lieti s’accoppieranno à noi vicini
Con le loro care amate i gran Delfi ni. (VI)
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L’incendio amoroso, che si avvia con una «favilla» (XXIV), prosegue attraverso 
la presenza sempre più consistente di lessemi che rimandano alla gamma 
semantica del fuoco: «incendio/accese/fi amma/incenerito et ardo» (XXXII). 
Nella medesima strofe, s’insinua l’eco dantesca del Canto V dell’Inferno: «Amor 
ch’a nullo amato amar perdona/mi prese del piacer costui ‘sì forte/che come 
vedi ancor non m’abbandona», stemperata nell’ottava di Viti in questi termini: 
«Miserelle amatrici questa fi ata/Altri amanti seguite, ed altro amore/Rivolgete i 
pensier, perché altra amata/Et altro incendio, accese d’Argo il core» (XXXII). 
Qui si dichiara pienamente il sentimento amoroso, dove l’«amore/amato/amar» 
del verso dantesco pare ravvisarsi nella ripresa di «amanti/amore/amata» nel 
distico centrale della quartina vitiana. Al di là dell’ovvia diversità di tensione lirica 
con il canto del poeta fi orentino, l’iterazione della radice -am evoca le sonore 
suggestioni dantesche, e la ripresa della stessa nei lemmi «fi amma/avampata/
alma» (XXXII), ove l’omofono «alma» la riproduce per assonanza, sancisce il 
defi nitivo avvolgimento di Argo nel fuoco d’amore. 

Per di più, com’è tipico del genere – soprattutto nelle espressioni più tarde 
– la scrittura indulge sovente alla narrazione: la centuria ondeggia tra momenti 
di intensità lirica maggiormente accentuata e concentrata, e momenti più distesi, 
in cui l’incedere quasi narrativo pare sostituirsi all’affl ato poetico; tra gli elementi 
della lirica tradizionale emergono le caratterizzazioni dell’egloga nell’utilizzo del 
lessico ittiologico, nel travestimento mitografi co, nell’oratoria pescatoria che 
caratterizza il poemetto. Il mare, che si pone come costante termine di paragone, 
in opposizione all’ardore del sentimento amoroso, emblematizza la fi gura del 
protagonista. Contrassegnato sin da principio dalla totale immedesimazione 
con l’elemento equoreo, il pescatore defi nisce se stesso in relazione alla 
simbologia marinaresca. L’apprendimento dell’uso della «poppa» della «prora» 
e della «canna» (XXVIII) scandisce i momenti topici dell’innamoramento; la 
similitudine con «la barchetta in balia delle onde» (XXVIII) presagisce il tragico 
destino del personaggio. L’isotopia ittiologica connota fi gurativamente le diverse 
sfaccettature delle emozioni e dei comportamenti del pescatore, determinando 
anche la caratterizzazione degli altri protagonisti: la donna, «più acerba e dura 
delle salpe» (XIII), e il rivale, tratteggiato con l’uso sapiente dell’artifi cio ironico: 
«un pescator ‘sì enorme» che «s’entra tal’hor del mar nel’onde opache/Pesca 
sol gamberin, granchi e lumache» (XXXV). E non può non rendersi visibile 
l’eco di Luigi Pulci e del suo Morgante, gigante imbattibile morto per la puntura 
di un granchio. D’altronde, a  voler effettuare un percorso a ritroso, proprio 
nel Morgante s’individua una corposa parentesi marinaresca dedicata all’episodio 
in cui Luciana regala a Rinaldo il mirabile drappo istoriato con elementi di 
una micro-enciclopedia marina e pescatoria probabilmente da collocarsi tra le 
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occasioni più precoci di sviluppo del lessico ittiologico volgare12. 
Ancor più interessante appare il dettato poetico della lamentazione d’amore 

circostanziando ai luoghi rappresentati gli elementi espressi. In più punti l’egloga 
vitiana propone paesaggi marini, ma questi trovano scarso riscontro nella tipicità 
della zona costiera adriatica in cui Viti si trova ad operare. La geomorfologia 
costiera del basso Adriatico, in effetti, è caratterizzata da coste basse e sabbiose, 
talvolta palustri e piuttosto lineari, e mai assume le sembianze di «alpestre scoglio» 
(VIII) se non in poche e ben circostanziate aree che si raggruppano intorno ai 
promontorii del Gargano, del Conero e sulla costa orientale. Ancor più, può 
suscitare dubbi il riferimento a Febo che «nel’onda s’immergeva il mergo» (I), 
lasciando fi gurare con chiarezza l’immagine di un tramonto marino e dunque 
non pertinente alla scena adriatica italiana, mentre la possibilità offerta alla 
donna amata di «sveller di coralli i boschi interi» (IX) potrebbe far pensare di 
collocare la tipologia costiera in zone diverse dall’Adriatico occidentale e insinua 
forti dubbi sull’effettiva collocazione della scena marinaresca del Pescator dolente. 

In un primo momento, si potrebbe pensare che, probabilmente per omaggio 
ai signori della città – potente famiglia del viceregno spagnolo –, Viti riproponesse 
la canonica collocazione occidentale e tirrenica del genere piscatorio, nato sulle 
sponde partenopee e atto a rivestire miticamente le origini della civiltà napoletana. 
Invero, a ben guardare gli elementi testuali, una specifi cità adriatica si affaccia 
prepotentemente sulla pagina scritta proprio in virtù di quel travestimento 
mitografi co che rappresenta una delle caratteristiche connotanti del genere. La 
selva di mitemi presenti si confi gura non esercizio letterario, maniera, gioco 
d’occasione,  ma preciso schema simbolico-antropologico su cui poggia l’intera 
struttura signifi cante del testo identifi cando con esattezza una intera area. Le 
caratterizzazioni mitografi che emergono esplicite collocando l’ecloga nella sfera 
di una connotante  “adriaticità” – se tale categoria può essere concessa – e proprio 
a cominciare dall’incipit, da quel «Febo viè più che mai caldo, e focoso [che] A la 
fera Nemea premeva il tergo»13 (I) e, ancor più, dal nome del protagonista, Argo, 
sin troppo esplicitamente rapportabile a uno dei miti più vicini all’Adriatico, 
quello degli Argonauti e del loro incredibile viaggio nato sulle sponde del Mar 
Nero e rocambolescamente giunto nel sinu veneziano14. 

12 Cfr. L. Pulci, Il Morgante, c. XIV, str. 64-70.
13  Il Santuario di Nemea era posto nella valle dell’Argolide, a nord di Argo. Il luogo secondo la 
mitologia prese il nome dalla figlia del fiume Asopo, o da Nemea, figlia di  Zeus e di Semele. Vi 
fu compiuta anche la prima fatica di Eracle che uccise il leone, in seguito posto da Giove nella 
costellazione dello Zodiaco. La valle è anche famosa poiché Era vi mandò Argo dai cento occhi 
a custodire Io (Dizionario della mitologia classica, a cura di A. M. Carassiti, Newton, Roma, 2001, p. 
204). 
14 Il mito degli Argonauti risulta saldamente radicato all’area adriatica a cominciare dalla 
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Le connotazioni mitologico-geografi che del poemetto troveranno ulteriore 
conferma nel mito argonautico, ma sembrano non voler tralasciare alcuno dei 
miti legati all’area adriatica: da Oceano, generatore del lembo marino, alla «bella 
Dea  che nacque in mare» (IV) – proprio nel triangolo dalmata-conero-garganico, 
infatti, la mitologia fi ssa uno dei luoghi da cui si generò Venere15, “in mare”, 
appunto, come sottolinea il poeta –. Attraverso l’allegoria mitica si rappresentano 
anche le specifi cità metereologiche del tratto adriatico: fondamentali per chi 
naviga e vive il mare, esse sono identifi cate dai miti di Scirocco e Borea, sempre 
esplicitati nella loro duplice funzione di espressione mitologica e condizione del 
mare e della pesca quando la distesa talattica è solcata dai due venti, o, ancora, 
fi gurano le leggende di Cloante, Glauco, Euro, evidenziate attraverso la semplice 
nominazione o la caratterizzazione mitologica del dettato strofi co16.

La casistica è vasta e richiederebbe uno spoglio più accuratro di quanto 
è ora possibile delineare; gli esempi, che potrebbero lungamente continuare,  
delimitano con chiarezza lo spazio geografi co in cui l’egloga si muove. Appare 

codificazione letteraria inaugurata nel III secolo a. C. da Apollonio Rodio con le sue Argonautiche 
e le successive traduzioni latine che hanno propagato il mito nella modernità (cfr. M. Giammarco, 
Il «verbo del mare».  L’Adriatico nella letteretura I. Antichi prodromi, riletture moderne, Bari, Palomar, 
2009, pp. 30-37). Il mito narra il mirabolante viaggio alla ricerca del vello d’oro, intrapreso da 
Giasone e i suoi compagni. Tra loro, Argo, amico di Giasone e costruttore della nave omonima 
con cui si compì il viaggio degli Argonauti.
15 Oceano, il più antico dio delle acque, era considerato il padre di tutti gli dei e il principio di 
tutte le cose. Raffigurato come un vecchio con barba lunga e fluente, al di là di Oceano vi era 
solo tenebra e le fonti dei fiumi infernali. (cfr. A. M Carassiti, Dizionario della mitologia classica, 
cit., p. 236). Le principali attestazioni del culto di Venere-Afrodite in Adriatico, ricordate anche 
da Catullo e Giovenale, oltre che sulla costa salentina e sul promontorio Japigio (dove c’era un 
“porto di Afrodite” di cui fa menzione Dionigi di Alicarnasso), si rinvengono nel triangolo 
costituito tra il Promunturium Diomedis in Dalmazia, il Cònero e il Gargano, lambendo l’isola 
“diomedea” di Palagruža. In quest’area, il culto della dea dell’amore s’intreccia e si sovrappone 
a quello del guerriero argivo (cfr. L. Braccesi e B. Rossignoli, Afrodite in Adriatico, in Hesperìa, 10, 
pp. 245-253 e M. Giammarco, Il «verbo del mare», cit., pp. 55-67). 
16 Nella mitologia greca Borea (in greco Βορέας) è la personificazione del Vento del nord, figlio 
del titano Astreo e di Eos, dea dell’aurora, e fratello di Noto, Apeliote e Zefiro. Viene raffigurato 
come un uomo barbuto alato, con due volti e con la chioma fluente. Borea si innamorò di Orizia, 
figlia del re Eretteo e la rapì. Da lei ebbe Calaide e Zete, che parteciparono alla spedizione degli 
Argonauti alla ricerca del vello d’oro, e Cleopatra. Nella mitologia romana equivale ad Aquilone. 
Euro è considerato dalla mitologia figlio di Astro ed Eos, e fratello di Borea, Noto e Zefiro. 
Era rappresentato con la pelle scura poiché si pensava provenisse dall’Etiopia. Glauco fu come 
il padre una divinità del mare. La sua figura appare ne Le Argonautiche di Apollonio Rodio e 
nelle Metamorfosi (libro XIII) di Ovidio. Secondo la leggenda, nacque umano, praticò l’attività di 
pescatore, la sua immortalità e la sua natura di divinità marina derivarono da un’erba magica. Il 
suo corpo mutò sembianze, assumendo una forma di coda di pesce nella parte inferiore. (http://
www.miti3000.it/mito; http://www.wikipaedia.org; Dizionario della mitologia classica, a cura di A. 
M. Carassiti, cit.)
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evidente come, attraverso le connotazioni mitografi che, e quelle morfologiche 
indicate innanzi, il poeta ponga lo sguardo su entrambe le sponde adriatiche 
raffi gurate in un ideale abbraccio metaforico. Più avanti, il richiamo a Scilla o 
all’Eolie concorre a collocare l’area  in una più vasta dimensione mediterranea 
ma, con maggiore specifi cità, ed echeggiando ancora una volta il percorso 
argonautico, gli elementi testuali estendono lo spazio delineato sino ai Carpazi, 
attraverso la fi gura di quel «Carpatio Pastore» (LV) che insegna ad Argo tutti 
i segreti e le virtù delle acque, mentre dei pesci e della pesca nei mari e nei 
fi umi il pescatore apprende tutti gli espedienti «Dal Profeta marin, da Proteo» 
(LVI), creando un’unica suggestiva immagine mitologica della contiguità tra 
terre ed acque adriatiche nelle strofe centrali del poemetto, ove anche la retorica 
pescatoria raggiunge i suoi esiti di più densa concentrazione e lascia, inoltre, 
trapelare la consapevolezza autoriale dell’esistenza storica di un percorso nautico 
che dal Mar Nero raggiungesse l’Adriatico17.

D’altronde, nel corso del XVII secolo, la prossimità spaziale dei luoghi 
adriatici era ancora profondamente avvertita, benché le vicende storiche già 
avviassero al tramonto la vivacità commerciale e culturale dell’area. Dopo gli 
sfarzi cinquecenteschi e dopo Lepanto, il senso della fi ne dei traffi ci si percepirà 
man mano sempre più duramente nei secoli a seguire. Lo storico Viti pare quasi 
emblematizzare nel travestimento letterario dell’egloga la caduta di quel regno 
ideale che estendeva sull’onde i suoi domini abbracciando le terre adriatiche 
dall’una all’altra sponda. 

Nell’ultima parte del poemetto, i numerosi richiami petrarcheschi fi ssano il 
defi nitivo involarsi del tono lirico verso gli stilemi esclusivi della maniera amorosa, 
con conseguente perdita della forza icastica dell’universo marittimo. Attraverso 
sintagmi come «Zefi ro dolce» (LXXXVI) o «aura soave» (LXXXVI), e i versi «E 
spento della fronte adorna il lume» (LXXXIV), che richiama il verso «Donna, 
de’ be’ vostr’occhi il lume spento» (Canzoniere, XI), o, ancora, «Come tu fuggi 
chi te siegue ogn’hora» (LXXXV), che riprende l’indimenticabile «La vita fugge 
e non s’arresta un’ora» (Canzoniere, CCLXXII), risalta in questi ultimi passaggi 
una prassi stilistica venutasi progressivamente orientando e maturando in stretta 
correlazione con i risultati poetici già conseguiti nell’edizione napoletana degli 
Scherzi delle Muse, sottoposti dal Viti ad un’attenta e vigile selezione delle forme 
lessicali e dei moduli espressivi della tradizione letteraria manierista. 

La fi gura di Argo, giovane pescatore che «Amava e ne moria la Bella Irene» 
(II) in un infausto crescendo di ottava in ottava manifesta le sue pene d’amore 

17  Proteo era una divinità marina, figlio di Oceano e di Teti; insignito da Poseidone del ruolo di 
custode delle specie marine, era chiamato il Vecchio del mare (Dizionario della mitologia classica, a 
cura di A. M. Carassiti, cit., p. 262).
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con sospiri, imprecazioni, preghiere e pianti. 

Quando Argo il pescator mesto, e pensoso,
Lasciati i cari suoi compagni a tergo,
Per far noti all’arene i suoi martirii, 
Dal petto acceso apria l’uscio a i sospiri. (I)

La solitudine è l’unica compagna al suo ardente desiderio che porta al mare 
un tributo «Ripien d’affanno, e di dolore acuto» (XVIII) fi no all’implacabile 
conclusione. Al grande topos della solitudine del soggetto poetante, il genere 
pescatorio aveva conferito nuova centralità, mentre, nel ’600, la presa di coscienza 
di una diversa percezione dell’identità soggettiva con la conseguente acquisizione 
del senso di perdita e di frantumazione dell’io apre le porte a nuove condizioni 
dell’animo: la follia, la malinconia attraversano come nubi oscure di «Borea à 
scompigliar quest’onde avezzo» (LXXXVI) i mari dell’interiorità, penetrando 
nel profondo anche le pieghe di un genere ormai giunto a piena maturazione. 
Il codice marinaresco, con le sue strutture metrico-ritmico-simboliche denuncia 
un’avanzata metabolizzaizone che è anche l’epilogo di un’intera parabola, 
un’esperienza di fi ne ciclo che porta ad esaurimento per saturazione la logica 
stessa della mimesi pescatoria.

La pulsione amorosa di Argo, inesorabilmente negata, si trasforma in 
agonia estatica che, attraverso un irreversibile percorso di  melanconia, sancisce 
la vittoria di Thanatos su Eros:

Ma quel dolor, che l’affl iggea sì forte
Leggò la voce, onde dal core ardente
À i singulti anelanti apria le porte 
[…]
Al fi n col ciglio lacrimoso, e basso
Nel cupo mar precipitò dal sasso. (D)

Nella rappresentazione naturalistica attuata dal poeta, il cuore della donna che non 
corrisponde al sentimento amoroso pertiene al campo metaforico della durezza. 
Esso è, ovviamente, un «sasso» (XXII), elemento terragno attraverso il quale si 
compirà la tragica unione: sarà da quel sasso che il pescatore «dolente» si getterà 
nel mare, suggellando con la morte la defi nitiva ricongiunzione all’archetipo 
d’appartenenza e trasformando la lamentazione amorosa tipica dell’egloga in un 
canto adriatico di amore e di morte.

* * * 
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Neobjavljena poema Nicole Alfonsa Vitija, Il pescator dolente, koja je i predmetom 
analize, nastala je u razdoblju kada je ribarska ekloga kao književna vrsta zastarjela, 
te se vraća petrarkeskom modelu. Lusus naturae, bijeg od civilizacije, napušta stare okvire 
arkadijske sugestivnosti s ciljem otkrivanja nove dimenzije erotične igre ispreplićući ih 
s najprirodnijim prizorima mora  u svrhu stapanja s najbližim mimetičkim sustavom, s 
naglaskom na mitografskim, te s izvornim oblicima civilizacije.

Kako bismo bili precizniji, tematizirana radnja ljubavi koja postaje početnom točkom 
imaginarnog procesa koji, preko simboličke apstrakcije i usporedne metaforičke transfi gurativnosti 
faunističkih elemenata, dovodi do nove sinteze motiva čija je glavna okosnica povezanost čula 
s obližnjim primorskim krajolikom, završava tragično. Morski prizori predstavljaju jedan 
okvir unutar kojeg se razvijaju ljubavni jadi ribara, ali se istovremeno, na stranicama, preko 
tekstualnih elemenata, te uslijed mitografske parodije koja je jedna od obilježja ove vrste, drsko 
iskazuje jadranska posebnost. Vrelo mitema je konfi gurirano kao simboličko-antroploška 
schema na kojoj se temelji cijela značajnija struktura teksta precizno identifi cirajući čitavo 
područje koje metaforički obuhvaća obje jadranske obale.

(Abstract a cura della redazione croata)
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Poesie popolari sugli  Uscocchi – Alcune considerazioni a 
margine/ Narodne pjesme o uskocima

Stevka Šmitran
Università di Teramo

Nel riassumere il periodo storico tra il XVI e il XVII secolo in cui vissero 
gli uscocchi  in un Adriatico diviso tra gli imperi ottomano e asburgico e la 
Repubblica di Venezia, il tratto che maggiormente colpisce è il mistero che a 
tutt’oggi avvolge la loro storia e il loro mito. Il termine uscocchi (dal serbo/croato 
uskok, pl. –oci, “fuggiasco”), ha assunto negli anni altri signifi cati: “profughi”, 
“predatori”, “assalitori, “disertori”, “ribelli”, “guerrieri”, “pirati”, “emigranti”, 
“esuli”. 

Ma se nella documentazione storica le defi nizioni sono state così discordanti 
tra loro, nella poesia popolare vi è una sola qualifi ca per i “pirati” ed è quella 
di eroi. Dopo aver indagato l’origine e la collocazione storica degli uscocchi 
nel contesto dell’Adriatico e nella storia europea1, si vogliono approfondire i 
canti popolari sugli uscocchi, ossia i “canti maschili” sugli eroi rivieraschi. Va 
anche precisato che gli avvenimenti storici degli uscocchi diventano da subito, 
e cioè dopo la conquista da parte degli ottomani nel 1537 della fortezza di Klis 
–“principale nido”– e il successivo stanziamento a Senj, una questione della 
politica europea e, di pari passo, entrano nella tradizione epica orale2.

Nella cruenta battaglia anche il capitano Petar Kružić, che impiegò gli 
uscocchi come guarnigione di difesa, fu ucciso e la sua testa impalata ed esposta 
sulle mura della città occupata. Entra così nella leggenda da eroe e condottiero 
delle lotte contro i turchi. 

Ciò che da sempre ha suscitato interesse non è stata solo la bellezza stilistica 
dei canti, ma anche il fatto che il ciclo degli uscocchi, degli aiduchi e dei pirati 
è numericamente superiore a tutti gli altri cicli epici3. Le notizie sui “Cristiani 

1 S. Šmitran, Gli uscocchi. Pirati, ribelli, guerrieri tra gli imperi ottomano e asburgico e la Repubblica di 
Venezia, Venezia, Marsilio, 2008.
2 B. Suvajdžić, Epske pesme o hajducima i uskocima, Beograd, Gutembergova Galaksija, 2003, pp. 
12-15.
3 Di una vastissima letteratura al riguardo si riportano alcuni giudizi: «Il ciclo delle poesie sugli 
uscocchi è numericamente superiore a tutti gli altri» (R. Pešić, Stariji sloj pesama o uskocima, in V. 
Nedić, Narodna književnost, Nolit, Beograd, 1972), p. 260; «Il ciclo degli uscocchi e quello degli 
aiduchi è senza dubbio numericamente superiore a tutti gli altri e per la forza, la bellezza e 
l’immaginazione non è meno del ciclo su Kosovo o su quello di Marko Kraljević» (V. Ćorović, 
Istorija srba, Lirika, Beograd, 2002), p. 414.
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sudditi del Turco” in Occidente venivano accolte con curiosità, a volte con 
ammirazione o con accettazione, mentre per il popolo essi erano principalmente 
accaniti avversari dell’Impero ottomano. Era questo il motivo della loro presenza 
costante nel canto orale? Oppure l’omaggio mai reso dal cantore popolare all’eroe 
che resiste al tempo riguarda una civiltà che stava per nascere?

Dove si deve cercare la verità? Dalla parte degli storici – ossia lo studio di 
fonti storiche quali cronache, annali, memorie, diari, itinerari di agenti diplomatici 
e consolari, documenti turchi, serbi e occidentali, archivi di Ragusa (Dubrovnik), 
Zara (Zadar), Venezia, Città del Vaticano, Vienna, Parigi e delle città adriatiche 
e rivierasche – o da quella della poesia popolare che ha descritto ogni segno 
dell’eroismo degli uscocchi, dal coraggio alla vendetta, dalla lealtà alla fi erezza?

Gli storici, come è noto, hanno tratteggiato gli uscocchi in maniera negativa, 
descrivendo l’efferatezza delle loro azioni, mettendo in risalto gli atti di brutalità 
di cui sarebbero stati vittime gli equipaggi delle imbarcazioni assalite, mentre 
l’impatto sulla popolazione durerà anche dopo l’occupazione turca e l’ascesa 
asburgica. C’è da dire che i turchi esercitavano la loro autorità ed egemonia sui 
popoli conquistati; iniziarono a manifestarsi le prime forme di lotta di resistenza 
popolare, a seguito del risveglio culturale che aveva avuto nel canto epico la 
propria origine.

Nel resto dell’Europa del XVI e XVII secolo nascevano l’empirismo e il 
razionalismo, che rivoluzionarono il pensiero europeo, diventando monumenti 
culturali della moderna civiltà occidentale alle cui dotte dispute si contrapponeva 
la civiltà balcanica i cui popoli testimoniavano la propria esistenza attraverso il 
canto orale. In seguito quella letteratura creata dal popolo fu riconosciuta dai più 
grandi poeti romantici europei, da Goethe a Grimm, da Lamartine a Mérimée, da 
Byron a Scott, da Tommaseo a Mazzini. È nota l’invocazione di Tommaseo che 
dice al popolo che ha saputo dar vita a quel canto: «Io vorrei che mi si mostrasse 
nell’intimo, o Nazione Slava, lo sconosciuto tuo spirito; vorrei intendere ciascuna 
parola dell’arcana tua voce […]»4. 

Il popolo ha assimilato la storia quale esperienza che si tramanda e 
impartisce lezioni in fatto di lingua e di quell’exemplum memorabile che descrive le 
gesta eroiche dei popoli sopraffatti. È il verso che dà una nuova dimensione alla 
parola. Succede, come vedremo, agli uscocchi che nell’immaginario collettivo 
erano avversari dell’Impero ottomano e il primo baluardo cristiano contro 
l’avanzata turca5. Nella documentazione storica sostanzialmente due sono 
i testi in cui gli uscocchi vengono descritti come “difensori”, in lotta contro 
4 N. Tommaseo, Scritti editi e inediti sulla Dalmazia e sui popoli slavi (a cura di R. Ciampini), Firenze, 
Sansoni, 1943, p. 39.
5 Monsignor M. Minucci nella sua Historia degli Uscocchi (Venezia, 1676) mette in risalto il ruolo 
di difesa del cristianesimo che gli uscocchi svolgevano, come primo baluardo cristiano, contro 
l’avanzata turca, contro gli “infedeli”. 
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l’oppressore straniero. Il primo testo Dialogo: Giovanni et Antonio6, scritto da un 
anonimo autore, è una nostra riscoperta. La sua pubblicazione si deve allo storico 
della letteratura croata Franjo Rački che nella breve presentazione al testo diede 
un giudizio positivo sul contenuto dello scritto. Il manoscritto apparteneva alla 
famiglia fi orentina Strozzi e dal 1786 si trova nella Miscellanea Strozzi. 

L’anonimo autore probabilmente era nato a Fermo nel 1558 e nel 1574 si 
recò dallo zio commerciante a Fiume (Rijeka), dove visse quarantasette anni e 
scrisse l’opera sugli uscocchi che «non avevano paura di nessuno»7. Fu lui infatti 
a riportare il proverbio che coniarono i turchi «Iddio vi guardi dalle mani dei 
Segnani», quando si voleva pregare che qualcuno non cadesse in disgrazia. 

L’altro testo è del barone von Valvasor8, Die Ehre dess Hertzogthums Krain, 
pubblicato nel 1689. L’autore parla della lingua “valacca” degli uscocchi, parla della 
loro religione di “antichi credenti” che la chiesa cattolica considera scismatica9, 
della loro ospitalità, dell’amore per la famiglia e dell’abilità con le armi. 

Ambedue i testi mettono in risalto l’indubbia fede cristiana degli uscocchi, da 
cui non si può prescindere nella trattazione della problematica attorno a loro. La 
Chiesa di Roma infatti accantonò qualsiasi obiezione teologica, prendendoli sotto 
la sua protezione e inviando loro aiuti economici. Quanto poi all’appartenenza 
a un’etnia o a un’altra, era meno importante che sentirsi valorosi combattenti 
con un’esistenza precaria10. Nella poesia sugli uscocchi c’è più descrizione della 

6 Scritto in italiano, il testo fu pubblicato nel 1877 da F. Rački (Prilog za povijest hrvatskih Uskoka, in 
Starine, 9, JAZU, Zagreb 1877, pp.172-256) che nella presentazione dell’autore anonimo riporta i 
cenni biografici che comprovano l’autenticità del personaggio realmente vissuto nonché i motivi 
che avevano spinto il giovane a scrivere sugli uscocchi. Scrive che aveva letto il manoscritto di 
Minucci e che essendo egli stato suddito della Repubblica di Venezia doveva tralasciare ogni cosa 
elogiativa nei confronti degli uscocchi e che tutto ciò che aveva scritto di positivo su di loro, la 
censura lo aveva cancellato. L’autore inoltre raccontava di essere stato spinto dalla “guerra degli 
uscocchi” del 1617, quando tutte le colpe ricadevano sugli uscocchi, a prendere la penna per 
difenderli. Per dare più veridicità il testo è scritto in forma di dialogo tra Giovanni (nome vero 
o falso dell’autore) e Antonio; per un’ulteriore analisi cfr. S. Šmitran, Gli uscocchi: storia e poesia, in 
Adriatico/Jadran, 1/2005, pp. 275-276.
7 Nella dettagliata trascrizione della storia degli uscocchi, l’anonimo descrive personaggi uscocchi 
e celebri combattenti: «In quel tempo viveva un Giorgio Danicichio loro capitano generale, il 
quale era huomo di grande autorità e tutti lo temevano; e quello lui prometteva, l’osservava; et 
era tanto tremendo il suo nome ai Turchi […]» (Smitran, Gli uscocchi. Pirati, ribelli, guerrieri tra gli 
imperi ottomano e asburgico e la Repubblica di Venezia, cit., p. 92).
8 A. Gavrilović, Valvazor o srpskim uskocima, in Kolo, III/I 1902.
9 «Poiché il loro padre spirituale era l’arcivescovo di Peć, erano in genere di fede greca e in tutto 
ciò e in altre cose di fede si differenziano dai cattolici» (Gavrilović, Valvazor o srpskim uskocima, 
cit., p.153).
10 La storiografia contemporanea non è concorde sull’origine etnica della popolazione uscocca 
di Senj. È nota la disputa tra lo storico J. N. Tomić (Građa za istorijupkreta na Balkanu protiv 
Turaka krajem XVI i početkom XVII veka, I, SKA 1933), sostenitore dell’idea – di chiara matrice 
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vita cavalleresca che delle azioni compiute per un sentimento di giustizia e di 
vendetta. Il cavaliere uscocco che compie le sue azioni per la giustizia e la libertà 
è destinato a una morte eroica, e i vincoli in cui rimane irretito non sono le 
antiche proibizioni magiche, ma le esigenze politiche. Questi cavalieri, a cui il 
popolo ha decretato la santità, sono rimasti nella storia come gli unici padroni 
dell’Adriatico. Le notevoli abilità di navigatori di questo popolo erano affi ancate 
dal coraggio e dalla determinazione che lo portò a effettuare le incursioni 
anche per terra. Altrettanto degna di essere raccontata è la loro vita: sfarzosi 
matrimoni, cura della propria persona, spirito di corporativismo e omertà. Di 
fatto era importante lo spirito gregario, non contava l’origine etnica, ortodossa 
o cattolica che fosse.  

Come accennato precedentemente, spesso gli uscocchi venivano paragonati 
e confusi con gli aiduchi (dall’arabo haydud, “brigante”11) che animarono la 
resistenza nei Balcani dall’interno dell’impero stesso. A differenza degli uscocchi 
che vivevano assieme alle loro famiglie nei paesi dell’alto Adriatico, gli aiduchi 
vivevano nei boschi, lontano dalle loro case. 

Nel canto popolare non c’era alcuna distinzione fra loro – erano combattenti, 
uno o due per famiglia, e costretti o a prestare servizio come vedette nelle grotte, 
o come sentinelle sui monti e sulle torri delle fortezze. La descrizione di loro e 
del loro modo di vita molto spesso è «homini valorosi e disperati» e «combattenti 
coraggiosi e di successo». I ritratti che ci sono giunti li presentano come uomini 
di statura imponente, soprattutto coloro che discendevano dai primi transfughi 
bosniaci, molto più vigorosi di coloro che provenivano dalle terre in prossimità 
di Senj. 

Organizzati in čete (schiere) e guidati da un capitano chiamato vojvoda, 
attaccavano, oltre che dal mare, dalla terraferma o risalendo il corso dei fi umi. Il 
vojvoda doveva dimostrare qualità eccezionali e la carica, benché passasse di padre 
in fi glio, doveva comunque essere meritata sul campo. 

La frastagliata costa dalmata era un ambiente ideale per le agili imbarcazioni 
degli uscocchi, abili nel navigare nelle strette insenature. Con le imbarcazioni, le 
cosiddette ormanice –  lunghe dai dieci ai tredici metri che potevano contenere 
piccoli gruppi, dalle venti alle trenta persone –, gli uscocchi compivano le loro 
azioni prediligendo condizioni climatiche proibitive. Prendendo la via del mare 
i membri dell’equipaggio navigavano per giorni o anche per mesi, portando le 
provviste per un solo pasto e rifornendosi volta per volta nel viaggio. L’abilità 

romantica – che i senjani fossero tutti serbi, e lo storico G. Stanojević (Senjski uskoci, Beograd, 
1973) che rigetta tale teoria sostenendo, invece, la multietnicità uscocca della città di Senj.
11A questo termine viene accostata la parola greca armatoli (armatolos) con lo stesso significato 
di sentinelle o soldati che «[…] divennero la componente più temuta della macchina militare 
ottomana» (N. Malcolm, Storia della Bosnia, Milano, Bompiani, 2000, pp. 111-112).
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nella navigazione, il vigore fi sico e lo sprezzo del pericolo permisero loro di 
compiere lunghi viaggi e di tenere in scacco le fl otte, gli imperi. Lo scafo della nave 
era dipinto di rosso nella parte superiore e di nero nella parte che restava sotto il 
livello del mare, colori che simboleggiavano rispettivamente il sangue e la morte. 
Anche i capi uscocchi come gli uffi ciali veneti e i bey turchi spendevano molto 
per l’abbigliamento, indossavano una lunga veste con le borchie all’ungherese, 
un colbacco adorno di piume e delle calzature adatte al guado di fi umi.

Oltre che con il coraggio, proteggevano la propria comunità con uno spirito 
di corporativismo, vendetta e onore. La parola data era sacra tra gli uscocchi 
e mai l’avrebbero tradita, né tra loro, né addirittura col nemico. Sono queste 
in fondo le caratteristiche fondamentali degli uscocchi, entrate nella leggenda 
attraverso il canto popolare. 

Tra le poesie che meglio rappresentano il popolo degli uscocchi, degli eterni 
combattenti, e che toccano i temi dell’anima, del cuore e della coscienza, sono: 
Perché Pivljanin Bajo entrò negli uscocchi, Bevvero vino i cavalieri di Senj e La morte di Ilija 
Smiljanić12.

La tematica della prima poesia Sa šta Pivljanin Bajo ode u uskoke (Perché Pivljanin 
Bajo entrò negli uscocchi) riguarda il motivo per cui un uscocco lascia la propria casa, 
si arruola e diventa harambaša (capobrigante). Di regola si diventa uscocco per 
motivi di sofferenza sotto la tirannia del turco. È una biografi a epica che descrive 
il momento della partenza e il compimento del gesto eroico. Il tempo riassuntivo 
consta di tali due atti, mentre lo schema compositivo è espresso in forma di 
dialogo. La narrazione, di carattere retrospettivo, è in prima persona e si snoda 
in maniera lenta e con dovizia di particolari.

Stan’ te malo da se poslušamo,                        
Od istine pjesmu da pjevamo.
Vino pije šezdeset uskoka
U Moraču, tvrdu kačaniku,
Među njima Pivljanin Bajo.
Besjedi mu šeszdeset uskoka:
“O Boga ti, Pivljanin Bajo,
Šta otera tebe u uskoke,
Te si svoju kuću razurio?”
A besjedi Pivljanin Bajo:
“Braćo moja, šezdeset uskoka,
Sve ću vama po istini kazat.
Kad sam kuću u Pivu imao,
Imao sam agu starešinu
Po imenu Kopčić Asan-agu.
Asan zove raju sirotinju

12 Traduzione delle poesie di S. Šmitran.
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Da mu kose zelenu livadu.
Sakupio pedeset kosaca,
Meine Turčin zvao za kozbašu.
Svi mu kosci rano dolazili,
Jam mu jesam dockan dolazio;
A aga se na me naljutio,
Đe mu nema pred kosce kozbaše,
Pa mi ružnu riječ progovara:
‘Kurve sine, Pivljanin Bajo,
Što s’ đaure, tako odocnio?’
Pa poteže pletenu kandžiju,
Udari me aga Asan-aga.
Koliko me Turčin udario,
Puče koža, i poteče krvca.
Mene, braćo, zazor i sramota
Od junaka pedeset kosaca
Đe gledaju čudo u livadi.
Skidoh kosu sa ramena moga,
Koja mi se biješe pridesila,
Pa udari agu Asan-agu
Po dovatu i aginu vratu,
Posjeko mu sa ramena glavu,
Ugrabi mu dvije puške male,
I Turčinu bistra dževerdara,
Pa uteko u Moraču tvrdu
Đeno Srbi jesu sokolovi,
Za Turčina nikad i ne mare,
A još manje za cara turskoga.”

(Tratto da B. Suvajdžić, Epske pesme o hajducima i uskocima, Beograd, Gutembergova 
Galaksija, 2003)

Fermatevi un po’ per ascoltare,        
Cantiam una vera canzone.
Bevvero vino i sessanta uscocchi
A Morač, grande tino,
Tra di loro Pivljanin Bajo.
Gli raccontan i sessanta uscocchi:
“Viva dio, Pivljanin Bajo,
Chi ti mandò negli uscocchi,
Hai sfasciato la tua casa?”
Dice loro Pivljanin Bajo:
“Fratelli miei, oh sessanta uscocchi,
Tutta la verità a voi dirò.
Quando la casa avevo a Piva,
Per capo avevo l’agà
Di nome Kopčić Asan-agà.
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Asan chiamò la povera  raja13

Per falciare il verde prato.
Ha riunito cinquanta falciatori,
Il turco mi ha chiamato a capo dei falciatori.
Tutti i falciatori presto arrivavan,
Solo io tardi arrivavo;
E con me agà si arrabbiò,
Perché non aveva il primo falciatore,
E mi disse brutte parole:
‘O Pivljanin Bajo, fi glio di mamma buona,
Perché t’attardi, oh infedele?’
Prese in mano la frusta intrecciata,
Mi colpì  Asan-agà.
Tanto mi percosse il turco 
Che mi ferì e il sangue sgorgò.
Fratelli, mi sentii  offeso e disonorato
Davanti a cinquanta eroi falciatori
Sulla piana vedean cosa mai vista.
Scostai i capelli dalle mie spalle,
Che lunghi le coprivan,
Colpii agà Asan-agà
Dove capitò e anche sul collo,
Gli tagliai la testa sulle spalle,
Presi i suoi due piccoli fucili,
E la rabescata fulminante del turco,
E fuggii verso la grande Morača
Alquanto i serbi son falchi,
Dei turchi niente importa loro,
Ancor meno del loro re turco”.

Il cantore popolare riesce a trasfondere nei codici tematici l’essenza degli 
avvenimenti storici. Usa la forma canonizzata del presente per descrivere la 
biografi a dell’eroe Bajo Pivljanin e per «annunciare la verità». È la poesia che 
tutto può e tutto mostra in un tempo letterario irripetibile della nascita di un 
eroe. La ripetizione esercita un effetto di rallentamento che, come prevede il 
codice, ha carattere “nazionale”. 

La seconda poesia, dal titolo Vino piju senjski vitezovi [Bevvero vino i cavalieri di 
Senj], tratta la tematica del rapporto interpersonale tra gli uscocchi che fi nisce 
in tragedia in un susseguirsi di lodi che gli uscocchi fanno a se stessi, bevendo 
vino rosso. Il racconto cronologico e la forma espositiva epica descrivono 
l’avvenimento realmente accaduto. Il capitano di Senj si vanta di essere il migliore 
eroe e uccide l’uscocco Tomica Galija per averlo criticato e a sua volta viene 
ucciso dall’uscocco Vlašković Petar che lo critica di aver ucciso il vero eroe.  

13 Tur: sudditi; cristiani in Turchia.
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Vino piju senjski vitezovi
Nasred Senja, pred kapijom senjskom,
Pred kapijom, pod zelenom jelom.
Nad njima se alaj barjak vije,
Alaj barjak od zelene svile,
I viju se ite od barjaka
Pa junake bije po čelenka.
Na barjaku od zlata jabuka
Na dvadeset i četiri stuba,
I još k tomu trista trepeljika.
Kad zatrepte trista trepeljika,
Kô od vetra po gorici lišće,
Tad junakom ladovinu pire. –
A koji s’ to vitezovi senjski?
Jedno mi je Vlaškaliću Pera, 
A drugo je Tomica Galija,
Treće jeste Smiljanić Ilija,
A četvrto Janković Stojane,
I međ njima senjski kapetane.
Hvali im se senjski kapetane:
“Evo danas dvanaest godina
Odkako sam senjskim kapetanom,
Pa nada mnom još nije junaka
Ni u Senju, ni okolo Senja.
Šezdeset sam pogubio mladi’,
Šest stotina savezao ruka.”
Al’ govori Tomica Galija:
“Ne hvali se senjski kapetane,
Da si tako dobar međ’ junaci:
Nejačkog je lako pogubiti,
I nejačke ruke savezati;
Nego znaš li Jovana Terziju
Od Vr’ovca, mesta malenoga,
Što mu s’ igra u pohodu vranac
Kao jagnje o Đurđevu danu?
Znaš li onog bega od Novoga
Koji nosi devet samokresa,
O pojasu mača zelenoga.
Nji’ dva često na more izlaze,
Kud prolaze dolevski trgovci
Koji nose svilu i kadifu,
Čisto srebro i zlato žeženo. 
Nji’ dva otmu svilu i kadifu,
Čisto srebro i zlato žeženo,
Sobom nose u goru zelenu:
Svilu kroje ‘ajdukom dolame,
Srebro liju toke na dolame
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I velike zlatne na čakšire.
Pa kad s’ tako dobar međ’ junaci,
Idi njima te saveži ruke!”
Rasrdi se senjski kapetane
Pa on trže svoga samokresa,
Opali ga na Tomu Galiju!
Mrtav pade Tomica Galija,
Mrtav pade, opet progovara:
“Pobratime, Vlaškaliću Pero,
Ja ti, pobro, nigdi nikog nemam
Osim tebe, jednog pobratima:
Osveti me, pobratime dragi!”
Al’ govori Vlaškalića Pera:
“Bog t’ ubio, senjski kapetane,
Što pogubi ovakog junaka,
Kad je tako međ gospodom bilo,
Bez megdana i bez buzdovana?”
Na to veli senjski kapetane:
“Ćuti, more, Vlaškaliću Pero,
Sad ću tebe drugim samokresom.”
Al’ je hitar Vlaškaliću Pera:
Brže trže svoga karabilja,
Pa pogubi senjskog kapetana!
Tad govori Smiljanić Ilija:
“Bože mili čuda golemoga,
Šta to beše od gospode senjske
Pri veselju i rujnome vincu,
Di se nije mislilo o kavgi,
Da poginu dvoj’ca međ trojicom!”

(Tratto da M. Kleut, Iz kolebe u dvorove gospodske. Folkolorna zbirka Milice Stojadinović 
Srpkinje, Novi Sad-Beograd, Matica Srpska, Institut za  knjiže-vnosti umetnost, 1990)

Bevvero vino i cavalieri di Senj
Dentro Senj, dinanzi alle porte di Senj,
Dinanzi alle porte, sotto il verde abete.
Sopra sventola la bandiera,
La bandiera di verde seta,
E sventola il fi occo della bandiera
E il pennacchio tocca gli eroi.
Sulla bandiera la mela d’oro
La reggono ventiquattro sostegni, 
E aggiungi trecento picciuoli.
Quando tremolano trecento picciuoli,
Come sul monte le foglie al vento,
All’eroe fresca ombra stendono. –
Chi sono  i cavalieri di Senj?
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L’uno è Vlašković Pera,
L’altro è Tomica Galija,
Il terzo è Smiljanić Ilija,
E il quarto Janković Stojan,
Tra loro il capitano di Senj.
Si loda il capitano di Senj:
“Ecco oggi son dodici anni
Da quando son capitano di Senj,
E non mi superò  nessun eroe
Né a Senj, né attorno a Senj.
Ho ucciso sessanta giovani,
A seicento ho legato le mani.”
Gli dice Tomica Galija:
“Non ti lodar, capitano di Senj,
Che sei così grande tra tutti gli eroi: 
È facile uccidere i deboli,
E legare le mani indifese;
Ma, conosci tu Jovan Terzina
Di Vrhovac, cittado piccolo,
A quello che il cavallo suo nero festeggia
Come l’agnello nel giorno di san Giorgio?
Conosci quel bey di Novi
Che porta nove rivoltelle,
Alla cintura la spada verde.
Lor due spesso escon al largo del mare,
Dove passan commercianti di Dolevo
Che veston seta e velluto,
Argento lucido e oro puro.
Loro due prendono seta e velluto
Argento lucido e oro puro,
Lo portan seco nella verde selva: 
Taglian seta e fanno vesti all’aiduco,
Fondon borchie d’argento sulle vesti
E quelle d’oro sui calzoni.
Se sei tanto grande tra tutti gli eroi,
Vai da loro e lega loro le mani!”
Si arrabbia il capitano di Senj
E impugna la propria rivoltella,
Spara a Toma Galija!
Cade morto Tomica Galija, 
Cade morto e ancora dice:
“O fratello, Vlašković Petar,
Io fratel mio nessuno ho al mondo
Te solo, un fratello!”
Gli dice Vlašković Petar:
“Possa morire, oh capitano di Senj,
Hai ucciso un tale eroe,
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È mai tra signori così accaduto,
Senza duello e senza clava?”
Gli risponde il capitano di Senj:
“Taci, orsù, Vlašković Pero,
Ti colpirò con l’altra rivoltella.”
Lesto era Vlašković Pero:
Più veloce tirò la sua carabina,
E uccise il capitano di Senj!
Gli disse Smiljanić Ilija:
“Dio buono, quale miracolo,
Cosa successe ai signori di Senj
Alla festa e col vino rosso,
Dove non si pensava alla contesa,
Di tre, due furon uccisi!”

L’epoca degli uscocchi è durata circa ottant’anni, mentre la loro leggenda ha 
continuato ad essere oggetto del canto popolare fi no a tutto il XIX secolo, motivo 
per cui in molte poesie, come è il caso di questa, sono presenti anacronismi. In 
questa poesia sono inclusi il noto serdar (comandante militare) Smiljanić Ilija e 
l’uscocco Janković Stojan delle Bocche di Cattaro. Per quanto concerne i serdar 
che più si erano distinti nelle loro azioni, essi costruivano torri per se stessi e 
avevano uomini al loro servizio. Portavano con sé armi forgiate in argento sulle 
quali erano incisi il proprio nome e lo stemma inventato del casato; un piccolo 
archibugio, uno stiletto, pugnale di ridotte dimensioni, un’accetta.

Gli stessi presupposti estetici sono presenti anche nel canto Smrt Ilije 
Smiljanića (La morte di Ilija Smiljanić), con un ampio spettro semantico, senza 
dubbio uno di quei “canti modello” che includono nella loro interpretazione 
la formula dell’antitesi slava. I versi introduttivi della ballata sono espressi in 
forma di parallelismo negativo, ossia i tre termini di paragone – l’affermazione, 
l’esclusione e la negazione – che si susseguono, creando un capovolgimento nella 
narrazione.

Nešto pišti u zelenoj travi:
Il’je vila, ili ljuta guja?
Nit’je vila, niti ljuta guja,
Veće pišti Smiljanić Ilija,
Ilija je rana dopadnuo.
Al’eto ti Mandušića Vuka,
Pa on pita svoga pobratima:
“Što mi cviliš, dragi pobratime?”
Veli njemu Smiljanić Ilija:
“Rane su mi, brate, odoljele.”
Veli njemu Mandušiću Vuče:
“Moreš li mi, dragi pobratime,
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Moreš li mi, rane preboljeti,
Da ti tražim lagane hećime,
Da ti gradim mekane meleme?”
Gli dice Smiljanić Ilija:
“Ne muči se, ne traži hećima,
Ne harči se, ne gradi melema,
Već me nosi mome b’jelu dvoru,
Mome dvoru, mojoj staroj majci,
Da mi majka moje rane vida,
Ljuba moja da stere postelju,
Seja moja da me vodom poji.”
Veli njemu Mandušiću Vuče:
“Da te nosim, pobro, mome dvoru,
Mati moja da ti rane vida,
Ljuba moja da stere postelju,
Seja moja da te vodom poji.”
Progovara Smiljanić Ilija:
“Aja, Bogme, dragi pobratime!
Tuđa majka rane povređuje,
Tuđa ljuba bregovito stere,
Tuđa seja gorgo vodom poji.”
To izusti, a dušicu pusti.

(Tratto da V.S. Karadžić, Srpske narodne pjesme, III, Beograd, Prosveta, 1988)

Qualcuno geme nella verde erba
Che sia vila14 o che sia serpe velenosa?
Non è vila, né serpe velenosa,
Ma geme Smiljanić Ilija – 
Ilija è pieno di ferite.
Allor giunge Mandušić Vuk,
E chiede al suo camerata:
“Perché gemi, caro camerata?”
Gli risponde Smiljanić Ilija:
“Fratello, le ferite sopporto.”
Gli dice Mandušić Vuk:
“Puoi a me, caro camerata,            
Mi puoi guarire le ferite,            
Perché io ti trovi dottori bravi
Perché io ti trovi morbidi balsami?”
Gli dice Smiljanić Ilija:
“Non t’affannare, non cercarmi dottori,
Non rubare, non cercare balsami,
Ma portami alla bianca reggia mia,
Alla mia reggia, alla vecchia madre,
Che la madre mi veda le ferite,

14 serbo/croato: fata.
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Che la mia sposa stenda le lenzuola,
Che la sorella mi disseti d’acqua.”
Gli dice Mandušić Vuk:
“Ti porterò, o fratello, alla  mia reggia, 
Che madre mia ti veda le ferite,
Che mia sposa ti stenda le lenzuola,
Che  mia sorella ti disseti d’acqua.”
Gli dice Smiljanić Ilija:
“Oibò, davvero, caro camerata!
Altrui madre lede le ferite,
Altrui sposa stende le lenzuola,
Altrui sorella disseta d’acqua amara.”
Disse ciò e spirò.

Sia Ilija Smiljanić che Vuk Mandušić sono personaggi realmente vissuti e 
contemporanei, solo che il secondo è morto sei anni prima. La tomba di Ilija 
Smiljanić si trova sul monte Vučjak. Sulle antiche carte geografi che austriache è 
segnalata con il nome “Pozzo di Smiljanović”15.

Il paesaggio epico anche in questo caso illumina quello che esteticamente 
è irraggiungibile. Ciò si riferisce alla grande tragedia descritta nei canti sugli 
uscocchi e aiduchi e sulla loro morte eroica.

Il canto epico con il quale i popoli balcanici rivendicano la propria superiorità 
in fondo è nazionale e di conseguenza universalmente rappresentativo. 

Ci si potrebbe anche non prendere il disturbo di elevare al rango di defi nizioni 
scientifi che ogni tematica costituente il mito degli uscocchi. Perché nel gioco 
incrociato di contraddizioni di cui furono oggetto, nell’intricato groviglio degli 
avvenimenti, furono a volte appoggiati, altre volte combattuti dai potenti stati 
vicini. Questi uomini e i loro vojvoda sopravvissero a chi li aveva combattuti nel 
canto popolare che descrisse le loro gesta, intrecciando storia e fato, fi no al XIX 
secolo. Le sfasature tra il tempo della loro storia e il tempo della loro poesia sono 
state, forse, appianate anche da proiezioni verso le future indagini.

* * * 
 

15 B. Suvajdžić, op. cit., pp. 374-378.
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Esej analizira karakteristike nekoliko narodnih pjesama posvećenih uskocima, koje 
su ušle u usmenu epsku tradiciju, te donosi izvorne tekstove kao i talijanske prijevode. Prva, 
“Sa šta Pivljanin Bajo ode u uskoke”, objašnjava motive koji su navodili uskoke da napuste 
obitelji i postanu “harambaše”, druga, naslovljena “Vino piju senjski vitezovi” obrađuje 
temu međusobnih odnosa među uskocima, iz kojih se mogla izroditi i tragedija. Druga pjesma 
“model” koja sadrži i formulu slavenske antiteze je pjesma “Smrt Ilije Smiljanića”. Sve u 
svemu, unatoč činjenici što sama priča donosi negativni prikaz ovih likova, opaža se da ih 
književnost uzdiže na rang heroja.

(Abstract a cura della redazione croata)
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Settecento  adriatico/ Jadran u 18. stoljeću

Giovanna Scianatico
Università di Bari

Nel Settecento il mondo occidentale guarda nuovamente a Est e sulle rotte 
percorse da secoli in direzione dei luoghi santi, sulle tappe costiere, sulle città 
modellate e avvertite come prolungamento del territorio veneto, si sovrappone 
un nuovo interesse di viaggio, rivolto alla conoscenza dell’identità  propria delle 
terre e delle  popolazioni adriatiche.

Parlo soprattutto della costa orientale, giacché per diverse ragioni i paesi 
rivieraschi centrosettentrionali della penisola italiana continuano ad essere 
percepiti all’interno del più variegato e defi nito modello del viaggio in Italia. 
Quello che il Settecento scopre, sempre all’interno di quest’orizzonte, è se mai 
l’Italia del Sud, la Magna Grecia della nostalgia neoclassica.

La costa dalmata, col suo retroterra, diviene invece un nuovo oggetto 
d’attenzione, poiché nuovo è lo sguardo che la osserva: lo sguardo dall’esterno, 
ma anche, fondamentalmente, lo sguardo con cui l’Adriatico orientale vede se 
stesso, la prospettiva dell’autoriconoscimento e della costruzione del sé.

Lo sviluppo negli anni recenti degli studi adriatici, di iniziative come 
l’appuntamento annuale dei Convegni adriatici della Fondazione Giammarco, 
legati alla rivista Adriatico/Jadran, per cui oggi siamo qui riuniti, delle ricerche di 
diverse Università e Centri di studio, come  – mi sia permesso di citarlo – il Cisva 
(Centro Interuniversitario Internazionale di Studi sul Viaggio Adriatico), con le 
pubblicazioni cartacee e digitali che hanno prodotto hanno accumulato studi e 
reso disponibili testi che ci consentono una buona base di conoscenza da cui 
partire.

Sono stati censiti, sul versante dell’odeporica settecentesca dell’Adriatico 
orientale,  viaggiatori e tipologie di viaggi, sono state analizzate categorie come 
quella del selvaggio e del barbaro1, sotto le cui vesti le popolazioni autoctone 
appaiono all’Occidente, si sono studiate le ricadute letterarie dell’antropologia 
fortisiana sui Morlacchi2, sono stati schedati e/o pubblicati molti testi (e a questo 

1 Cfr. P. Sekeruš, La découverte de l’autre rive de l’Adriatique. Les sauvages Morlaques, in Viaggiatori 
dell’Adriatico. Percorsi di viaggio e scrittura, a cura di V. Masiello, Bari, Palomar, 2006; Id., La côte 
adriatique dans la littérature romantique française, in Scrittura di viaggio. Le terre dell’Adriatico, a cura di G. 
Scianatico, Bari, Palomar, 2007; I. Živančević, Les stéréotypes nationaux dans les récits de voyage serbe 
du XIX siècle, in Questioni odeporiche. Modelli e momenti del viaggio adriatico, a cura di G. Scianatico e R. 
Ruggiero, Bari, Palomar, 2007. 
2 Cfr. G. Pizzamiglio, La Dalmazia tra viaggio e romanzo: da Alberto Fortis a Giustiniana Wynne, in 
Questioni odeporiche cit.
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proposito sono lieta di annunciare l’imminente pubblicazione nella biblioteca 
digitale del Cisva (www.viaggioadriatico.it) del Viaggio in Dalmazia3 di Alberto 
Fortis, per concessione della casa editrice Marsilio, e, nella collana digitale del 
Cisva “Archivi del viaggio adriatico”, di un’edizione commentata del non più 
ristampato dal Settecento Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero4, del 
1771, sempre di Fortis, una fi gura chiave per la scoperta di questi territori).

Muovendo da tale base di ricerche, mi limiterò a porne in relazione i risultati, 
mirando a farne scaturire un senso globale, a tracciare un’immagine forte e 
defi nita, oltre il dominio della letteratura di viaggio, del Settecento adriatico, 
come recita il titolo del mio intervento.

Schematizzando, a partire dall’odeporica ma in un’ottica di carattere più 
ampio, penso di poter individuare tre fondamentali nuclei tematici al centro 
della scrittura sull’Adriatico, tra loro fortemente intrecciati e coincidenti spesso 
nell’identità delle sue fi gure protagonistiche: l’interesse scientifi co, la passione 
per l’antico, l’ispirazione illuministico-massonica.

Più in generale queste categorie e il loro intreccio defi niscono, nelle singole 
e distinte identità locali, l’orizzonte culturale europeo del XVIII secolo, e di 
questo si tratta, della scoperta del pieno carattere europeo, nella sua specifi cità 
identitaria, dell’appartenenza all’Europa di queste terre, pur nella marginalità 
geografi co-politica che ne condiziona la vicenda, ai confi ni o dentro l’impero 
turco.

Non mi fermerò sul tema scientifi co (che annovera, col Fortis, nomi 
come Donati, Spallanzani, Cirillo, Cotugno) per fi ssare piuttosto l’attenzione 
sul versante neoclassico, su come l’apporto di intellettuali slavi, quali Giulio 
Bajamonti ed altri scrittori dalmati, imponga all’attenzione un fondamentale 
carattere della letteratura neoclassica europea, generalmente sottovalutato dalla 
critica e in realtà  essenziale per comprenderne  la natura dialettica.

Prenderò le mosse dal fortisiano Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed 
Osero, che non è stato ancora analizzato da questo punto di vista.

L’opera, che costituisce un prototipo del viaggio illuministico, sia per 
l’attenzione specifi ca rivolta dallo scienziato naturalista alle isole quarnerine che 
per l’ottica enciclopedica (antropologica, storica, geografi ca, antiquaria, culturale, 
economica, botanica), manifesta una passione per l’antico che si dispiega non 

3 Cfr. A. Fortis, Viaggio in Dalmazia, a cura di E. Viani e con introduzione di G. Pizzamiglio, 
Venezia, Marsilio, 1987.
4 Cfr. A. Fortis, Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero, in Venezia, presso Gaspare 
Storti, 1771. Cfr al riguardo P. Sekeruš, La découverte de l’autre rive cit.; S. Malinar, Varietà diafasiche 
nel “Saggio d’osservazioni sopra l’isola di Cherso ed Osero” di Alberto Fortis, in Questioni odeporiche cit.; G. 
Scianatico, I compagni del viaggio a Cherso e Osero di Alberto Fortis, negli Atti  del Convegno Compagni 
di viaggio (Università della Tuscia, CIRIV, 2007), a cura di V. De Caprio, Viterbo, Sette Città, 
2008.
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soltanto nell’antiquaria, e in particolare nell’interesse per l’epigrafi a, ma in gran 
parte sul versante letterario.

I primi tre capitoli, dedicati ai nomi e alla storia delle isole, danno largo spazio 
alla scrittura poetica del mito. La questione dell’antico nome delle Absirtidi (le 
isole del Quarnero) apre al racconto mitico dell’impresa degli argonauti. Tra le 
diverse tradizioni e autori che ne hanno ritessuto la narrazione, Fortis punta 
decisamente sulle Argonautiche orfi che e sulla versione di Apollonio Rodio.

Fondamentalmente, va detto, Fortis crede alla verità del mito. Crede cioè, 
come teorizzerà qualche anno più tardi nei Saggi politici  Mario Pagano (appartenente 
allo stesso coté illuministico-neoclassico e massonico, con Domenico Cirillo, 
compagno del viaggio a Cherso e Osero), crede a un nucleo di verità storica 
adombrato nella narrazione mitica e poetica di carattere simbolico, che vi fa 
fi orire le proprie allegorie (cfr. pp. 5-6, 13, 16-19 e sgg.) e crede che alla mitica 
fi gura di Orfeo possa ricondursi l’autore delle Argonautiche (di cui suppone una 
forte revisione di carattere linguistico rispetto alla originaria versione), in realtà 
dei primi secoli dell’era cristiana, cui risalgono anche gli Inni orfi ci e gli Inni omerici, 
riportati nella maggior parte dei casi dagli stessi codici.

Ora, a questo complesso di miti e tradizioni poetiche nel segno dell’orfi smo, 
è fortemente legato tutto un versante europeo neoclassico-massonico, per cui 
basti per l’Italia il nome di Jerocades, autore di una traduzione/rielaborazione 
degli Inni orfi ci, e di Calzabigi, autore del libretto dell’Orfeo ed Euridice di Gluck, 
con cui il tema si afferma decisamente a livello di  diffusione internazionale. 

Ma ancora, vorrei citare, per lo sviluppo del motivo nel primo Ottocento, la 
Traduzione de’ due primi canti dell’Odissea di Ippolito Pindemonte5, che dà il titolo 
a un complesso libretto, in cui alle traduzioni si accompagnano prose e versi 
dell’autore veneto, che inequivocabilmente legano Omero a Orfeo nell’ambito 
di una lettura simbolico-allegorica che segna fortemente la ricezione di Omero 
nel Settecento e nel primo Ottocento europeo. Pindemonte si rifarà a Christian 
Gottlob Heyne, l’accademico di Gottinga, amico di Winckelmann e principale 
diffusore del suo pensiero in Germania, studioso e traduttore dell’epica omerica 
come documento del mondo arcaico, uno degli iniziatori del moderno studio del 
mito in relazione all’antropologia dei  popoli primitivi . 

È, questa storica, una delle vie dell’interpretazione omerica settecentesca, 
che s’intreccia con quella allegorica, particolarmente legata ai temi geologici sulla 
storia della terra e dei suoi cicli catastrofi ci all’origine dei mutamenti della crosta 
terrestre, della creazione e sparizione di fi umi, mari, montagne, isole.
5 Cfr. I. Pindemonte, Traduzione de’ due primi canti dell’Odissea e di alcune parti delle Georgiche con due 
epistole una ad Omero l’altra a Virgilio, Verona, Gambaretti e Compagno, 1809; cfr. al riguardo G. 
Scianatico, “Venire in giostra con l’autore”. La “Traduzione de’ due primi canti dell’Odissea” di Pindemonte, 
in Teorie e forme del tradurre in versi nell’Ottocento fi no a Carducci, a cura di A. Carrozzini, Galatina 
(Lecce), Congedo, 2010.
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Sostanzialmente il Saggio d’osservazioni ripropone, per il mito delle Absirtidi, 
i modelli della lettura omerica che attraversano il Settecento. Molte delle sue 
pagine sono dedicate alla narrazione del mito nelle versioni risalenti ad Orfeo 
e ad Apollonio Rodio, e di entrambe Fortis riproduce consistenti sequenze di 
versi, seguite da una personale traduzione in endecasillabi, secondo le misure del 
gusto neoclassico.

Le traduzioni, corredate di una notevole conoscenza fi lologica, si estendono 
inoltre alla geografi a poetica di Scimno di Chio, attestando l’impegno letterario 
e poetico fortisiano, non disgiunto, come è proprio di questa corrente poetica, 
da quello scientifi co di carattere fi lologico, geografi co e geologico-naturalistico. 
Nel capitolo XVII, in cui culmina la parte specifi camente geologica del testo, 
nello spiegare l’origine fl uviale degli strati arenosi delle minori Absirtidi, Fortis, 
praticando un altro diffuso tema della cultura latomistica, si inoltra col pensiero 
nelle antichissime età della terra (e apertamente si schiera sul fronte di tale moderna 
cronologia), si interna nel passato remoto dei molteplici rivolgimenti di mari, 
montagne e continenti, e arriva ad affermare per via geologica l’esistenza di un 
antico ramo del Danubio sfociante direttamente o indirettamente nell’Adriatico 
e di ignoti fi umi sotterranei, strappando così al dominio della leggenda le remote 
storie dei percorsi argonautici.

Ma per tornare alla sperimentazione neoclassica delle traduzioni, che  
accompagnano anche questo capitolo, l’aspetto più interessante che voglio 
richiamare è quello della compresenza nel Saggio d’osservazioni di testi archetipici 
della cultura occidentale con la prima testimonianza delle forme della antica 
poesia popolare slava, come il Canto di Milos Cobilich e di Vuko Brancovich, la cui 
traduzione in endecasillabi chiude il volume. 

Una compresenza che non era avvertita come confl ittuale, come un’ottica 
posteriore mutuata dal romantico potrebbe indurre a pensare. Al contrario, 
l’interesse per la poesia popolare delle origini, sorto con Vico, si era affermato 
progressivamente nel Settecento neoclassico come motivo interno al grande 
tema della natura.

Il  canto, già pubblicato in croato in una raccolta da Andrija Kacić Miosić6 
nel 1756,  compare alla fi ne della lettera a John Symonds – l’altro compagno del 
viaggio a Cherso e Osero – che conclude l’opera e contiene le prime notizie sul 
successivo viaggio in Dalmazia, che darà materia e titolo al ben più noto testo 
pubblicato tre anni dopo, oltre a fornire un’appendice al discorso sulle isole 
quarnerine, dalle quali l’autore era nel frattempo ripassato nel corso del secondo 
viaggio.

6 Cfr. A. Kacić Miosić, Razgovor ugodni naroda slovinskoga, 1756.
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La lettera anticipa la struttura del Viaggio in Dalmazia, suddiviso in epistole, 
a metà tra il modello affermato della lettera – relazione da destinare alle riviste 
scientifi che – e un più ameno dettato colloquiale, come possiamo verifi care dal 
paragone col testo di una missiva privata sullo stesso argomento scritta il 13 
giugno del 1771 a John Strange7. 

Sollecitata dichiaratamente dalle esperienze del nuovo percorso dalmatico, 
la lettera al Symonds apre un originale spazio di carattere antropologico, con la 
descrizione delle tradizioni e credenze riscontrate negli strati più popolari delle 
città e nei contadini delle campagne quarnerine. Ma Fortis è in grado di superare 
lo scontato disprezzo illuministico per tale complesso folclorico di  superstizioni 
tramandate di padre in fi glio, per una comprensione antropologico-culturale più 
profonda, in cui entra in gioco incisivamente la letteratura, grazie alla moderna 
sensibilità che gli permette di cogliere l’altro volto del folclore, l’impronta di 
un’originaria poesia popolare nazionale, di carattere storico e identitario.

Io era in collera con questo abuso di tradizione; ma me la sono lasciata passare, dopo 
che ho trovato che nello stesso modo si perpetuano molti curiosi e interessanti pezzi di 
Poesia Nazionale all’uso de’ vostri Celti Scozzesi, fra’ contadini spezialmente. (pp.160-
161)

Fortis trova al Quarnero diverse antiche canzoni popolari, evidentemente 
stimolato da analoghe esperienze del secondo viaggio in compagnia di lord 
Hervey, e sappiamo che diversi di questi canti aveva raccolto con l’intenzione di 
tradurli e pubblicarli; il modello, il tipo a cui questi vengono riportati è l’opera di 
grande fortuna europea del Macpherson, i Canti di Ossian, comunemente  creduti 
estrema testimonianza dell’antica poesia celtica, di cui Lord Bute, il fi nanziatore 
della spedizione a Cherso e Osero, dedicatario del Saggio d’osservazioni, aveva 
favorito e sostenuto l’affermazione. I Canti erano stati tradotti in Italia dal 
Cesarotti, ma non era questa l’unica traduzione. Molti ci si erano cimentati in area 
veneta, dove, anche per la presenza di lord Bute, era assai diffusa la sensibilità per 
questo genere di poesia.

Il giudizio del Fortis, proveniente da quest’area culturale, sull’antico canto 
slavo da lui tradotto non apre certo a derive romantiche, esprimendo limpidamente 
la ragione di un  apprezzamento tutta interna alla visione illuministica:

7 La lettera, appartenente al corpus di missive dirette da Alberto Fortis a John Strange tra il 13 
giugno e il 13 Novembre 1771, conservato presso la British Library di Londra, è pubblicata in 
appendice a P. Pascazio, Odeporica epistolare. Una lacuna nel viaggio in Istria e Dalmazia di Alberto 
Fortis, in Quaderni del Dottorato di Italianistica dell’Università degli Studi di Bari, Edizioni B.A. 
Graphis, Bari, 2010 (in corso di stampa).



Settecento adriatico

131

Voi non vi troverete gran forza di fantasia, niente di maraviglioso, non vani ornamenti; 
ma bensì condotta quanto in alcun altro Poema, e cognizione dell’uomo, e carattere di 
nazione, e, ciò che mi sembra più pregevole, esattissima verità storica. (p. 161)

Di qui nasce l’interesse per la poesia e la musica popolare slava, e di qui la 
traduzione, nel Viaggio in Dalmazia, della Canzone dolente della nobile sposa d’Asan 
Aga’, tradotta poi da Goethe e inserita nella raccolta di poesie popolari di 
Herder. Ancora un ambito massonico, come molto probabilmente l’ambito 
cui appartengono gli amici dalmati, gli ospiti di Fortis nel corso dei suoi viaggi 
adriatici.

È noto il rapporto tra scienza, massoneria ed illuminismo, come anche è nota 
l’attivazione di una rete di relazioni massoniche entro cui si muovono i percorsi 
di numerosi viaggiatori europei del Settecento. Dagli spostamenti, dalle tappe, 
dai contatti attivati nel corso dei loro viaggi si possono ricostruire le mappe del 
mondo latomistico del XVIII secolo. 

D’altra parte, se si pensa all’articolato questionario relativo all’intera area 
adriatica orientale diretto da Fortis ai «buoni e cortesi cittadini» per la raccolta di 
Notizie preliminari credute necessarie per servire di direzione a’ viaggi tendenti ad illustrare 
la storia Naturale e la Geografi a delle province aggiacenti all’Adriatico, e particolarmente 
dell’Istria, Morlacchia, Dalmazia, Albania, ed isole contigue, è chiaro che esso, oltre 
la cerchia dei riformatori veneti, chiama in causa la classe dirigente di quei 
Paesi, sentita come spinta propulsiva alle riforme, all’ammodernamento e 
miglioramento della cultura e delle condizioni di vita dell’intera area, è uno degli 
obiettivi del Saggio d’osservazioni – legato anche all’ipotesi di un’alleanza con la 
classe dirigente veneta, con l’illuminato patriziato che ne sosteneva gli intenti 
contro i conservatori della Serenissima. Penso agli appassionati limpidi capitoli 
dell’ultimo volume del Settecento riformatore8 di Franco Venturi, che di quegli sforzi 
e di quei nomi (presenti nelle opere e nei carteggi di Fortis) ritesseva la storia, 
dall’Istria a Ragusa.

Si tratta spesso di scrittori sui quali è tempo di fi ssare l’attenzione della 
critica letteraria, per una immagine più compiuta della letteratura italiana (si tratta 
generalmente di autori bilingui) ed europea, ma soprattutto per l’individuazione, 
per il segmento settecentesco, dei contenuti di una ricerca che insieme intendiamo 
anche qui oggi lanciare, per l’individuazione, il riconoscimento e un primo 
abbozzo del canone di una letteratura adriatica plurilingue (e il Saggio fortisiano 
vi contribuisce, evidenziando l’origine chersina dello scrittore cinquecentesco 
Francesco Patrizi), una letteratura in cui comunque l’italiano e il latino giocano 
un ruolo determinante.

8 Cfr. F. Venturi, Settecento riformatore, V, L’Italia dei lumi, Tomo secondo, La Repubblica di Venezia 
(1761-1797), Torino, Einaudi, 1990.
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La ricerca, legata al concetto di identità adriatica, di un punto di vista, di 
un immaginario condiviso, deve costituire una priorità sull’orizzonte degli Studi 
Adriatici. E se, sia detto per inciso, non è tardi per raccogliere e rilanciare quel 
progetto riformatore, ad esso, come due secoli fa, la letteratura può dare un 
contributo decisivo. Non a caso tra quegli amici, tra gli intellettuali dalmati 
chiamati in causa, è Giulio Bajamonti, l’autore del Morlacchismo d’Omero9.

Fortis aveva lanciato con la parte più nota e fortunata del Viaggio in Dalmazia, 
il capitolo De’ costumi de’ Morlacchi, più volte riedita e tradotta, l’antropologia 
morlacca, l’interesse per un popolo dai costumi e valori primigeni, cui l’Europa 
sofi sticata, al culmine di un processo di civilizzazione che aveva accumulato i 
suoi disagi nella coscienza degli strati colti, guardava, parafrasando Schiller, col 
sentimento di rimpianto per l’età perduta dell’innocenza e dell’infanzia.

Il fi ltro di lettura fortisiano era costituito dal Rousseau del Discorso sull’origine 
della disuguaglianza, né, a mio avviso, si può parlare di ingenuità al riguardo, giacché 
si trattava di un’impostazione teorica consapevolmente rivolta a infl uire nella 
prassi del futuro di quei popoli. Ma di questo un’altra volta.

Il saggio di Bajamonti, del ‘97, sul limitare del secolo neoclassico e nel pieno 
della questione omerica, si inserisce in quella svolta nella percezione dell’antico 
che il Settecento aveva progressivamente impostato, spostando l’interesse verso il 
primitivo e guardando a Oriente, dal Discorso sulla poesia pastorale di Pope (tradotto 
dal Bertola), fi no a Goethe e Herder, sullo sfondo del pensiero vichiano. Lo stesso 
Winckelmann nei Gedanken aveva paragonato l’Achille omerico ai selvaggi delle 
foreste americane, e, da Alessandro Verri ad Alfi eri, gli scrittori italiani si erano 
rivolti con sempre maggiore interesse verso le possibilità assicurate alla poesia 
moderna dai modelli remoti e primitivi. Alessandro Verri sul fi nire degli anni 
Sessanta traduce contemporaneamente Shakespeare e Omero, che si ripropone 
– nell’Europa di Ossian – in chiave vichiana, come poeta barbarico delle età 
primitive, della «forza selvaggia delle passioni eroiche» (lettera di Alessandro a 
Pietro Verri del 22 febbraio 177110).

Quel che voglio dire è che l’articolo di Bajamonti attesta e conferma  la 
linea senza soluzione di continuità di una componente neoclassica forte fi n 
dall’inizio del XVIII secolo, dall’interesse di Shaftesbury per la natura selvaggia 
all’imitazione di questa realizzata dai primi giardini inglesi nella cerchia di Lord 
Burlington, di una componente naturalistica che segna, ben prima dell’inizio del 
romantico, la polarizzazione neoclassica di natura e ragione, che si incontrano 
nel mito dell’antico. Dalla Svizzera in particolare si diffonde un rinnovato culto 

9 G. Bajamonti, Il morlacchismo d’Omero, in Nuovo giornale enciclopedico d’Italia, X (1797); cfr. sullo 
scritto M. Martin, “Il morlacchismo d’Omero” di Giulio Bajamonti, Edizioni digitali del Cisva, 2010.
10 Carteggio di Pietro e Alessandro Verri dal 1766 al 1797, Milano, Cogliati, poi Giuffrè, 1910-1942 
(arriva in realtà al 25 settembre 1782).



Settecento adriatico

133

di Omero come modello di poesia originaria (arcaica) nel segno della Simplizitat. 
Da Muralt, Haller, Bodmer, Gessner, Fussli (questi ultimi corrispondenti di 
Winckelmann) questi umori rifl uiscono nel neoclassico11.

Che senso assume dunque, in quest’orizzonte, il saggio di Bajamonti?
Mentre conferma l’appartenenza della cultura slava a pieno titolo allo 

sviluppo della letteratura  europea, e specifi camente alla letteratura d’area 
adriatica (il testo dello spalatino appare signifi cativamente sul veneto Nuovo 
giornale enciclopedico d’Italia, diretto allora, dopo la morte della Caminer Turra, 
dal Bertola – un altro “fratello” neoclassico – e sempre pubblicato dallo Storti, 
l’editore del Saggio d’osservazioni), lo scritto sul morlacchismo omerico consente 
di approfondire  tale componente neoclassica, recuperando al movimento quella 
ricchezza di fermenti che la erronea etichetta del preromanticismo gli ha a lungo 
sottratto, impedendo la comprensione della sua sostanza dialettica. 

Di qui, dall’ambito dei sostenitori di questo nuovo ritorno ai classici, spesso 
assai polemici verso l’estenuato classicismo tradizionale, nasce l’interesse per la 
memoria e per l’epica orale dei popoli, sul fi lo simbolico di un recupero dei 
grandi modelli, degli archetipi della tradizione occidentale, che, investiti delle 
nuove interpretazioni, riverberano la loro luce sui canti popolari, che, illuminati 
da  essa,  in quell’ottica alla loro volta vengono letti e interpretati.

Così la poesia popolare slava si inserisce, passando per la lingua italiana e 
di qui per la grande letteratura tedesca, nel canone europeo e, mentre vivifi ca la 
lettura di Omero, sovrapponendo agli  antichi canti vicende e costumi di popoli 
contemporanei, ne riceve a sua volta forza e carattere, in quello scambio vivo 
con l’antico che distingue il movimento dalle riprese retoriche degli attardati 
classicisti.

È dunque un contributo essenziale quello che l’Adriatico (voglio dire gli 
intellettuali ma insieme le tradizioni dei suoi territori) offre alla letteratura del 
Settecento, e non condivido la chiave di lettura fornita da Franco Venturi per lo 
scritto di Bajamonti, come ripiegamento dello slancio riformatore, che anzi quel 
sostrato arcaico e di storia nazionale, di carattere nazionale, poteva costituirne la 
base, la risorsa  morale popolare necessaria.

Un ultimo chiarimento, avviandomi alla conclusione, che consiste più che 
altro in un rilancio della ricerca su questi temi, in un’ipotesi, nel suggerimento di 
percorsi ermeneutici che potrebbero rivelarsi fruttuosi, e che comunque  vale la 
pena verifi care.

Mi sono soffermata più volte sulla appartenenza alla massoneria dei 
protagonisti di questo mondo riformatore e letterario. Credo che qui – 
nell’orizzonte settecentesco delle logge – stia infatti una chiave che ci consentirebbe 
più approfondite interpretazioni di quello sforzo riformatore, e soprattutto, dal 

11 Cfr. G. Scianatico, La questione neoclassica, Venezia, Marsilio, 2010.
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nostro punto di vista di studiosi della letteratura, una rinnovata ermeneutica, una 
meno visibile via d’accesso ai testi. 

Qui il discorso si connette alla questione omerica e alla questione dell’orfi smo, 
che traghettano al nuovo secolo questo complesso di problemi, di estetiche  e  di  
immagini simboliche.

Ma appunto, è materia di nuove ricerche.

* * *

U 18. stoljeću istočna obala ponovno postaje predmetom zanimanja za putopisce. Ključna 
fi gura je Alberto Fortis, čija se djela Put po Dalmaciji i Rasprava i razmatranja o otoku 
Cresu i Lošinju danas mogu pronaći i u digitaliziranom obliku biblioteke CISVA (www.
viaggioadriatico.it).

Temeljem najnovijih istraživanja, ističu se tri osnovne osobine koje karakteriziraju 
djela napisana o Jadranu: znanstveni interes, strast za drevnim, iluminističko-masonska 
inspiracija.

Pomnom analizom Fortisovih Rasprava moguće je uočiti posebnu povezanost s antičkom 
kulturom i to ponovnim evociranjem mita o Argonautima i odnosu prema Orfi zmu. U tekstu 
je bitan i prijevod Pisme od Miloša Kobilića i Vuka Brankovića. Nadalje, tu je vidljiva i 
prijateljska veza Fortisa i brojnih dalmatinskih intelektualaca od kojih je najistaknutiji Julije 
Bajamonti, autor Morlacchisma d’Omero, djela koje se u potpunosti može smatrati dijelom 
najnaprednijih kulturloških tendencija tog vremena.

Inspirirani ovim modelima, danas možemo započeti s projektom o podjeljenom jadranskom 
identitetu kao integriranom dijelu europske književnosti.

(Abstract a cura della redazione croata)

                                                                                    



 

135

Uzgoj vinove loze u Dalmaciji u 18. stoljeću i tradicija uzgoja 
danas/ La coltivazione della vite in Dalmazia 

nel 700 e la tradizione della coltivazione odierna

Nataša Baijć Žarko
Državni Arhiv u Splitu

Mnogi suvremenici su vino smatrali najvažnijim proizvodom Dalmacije, pa 
se ta grana gospodarstva stavljala na prvo mjesto. Nagli porast cijene vinu, koji 
je uslijedio 1798. još više je  povećao zanimanje dalmatinskih poljoprivrednika za 
uzgoj vinove loze. Takav tretman te kulture doveo je do toga da je vino postalo 
glavnim izvorom prihoda pokrajine.

Uzgoj vinograda prevladao je na otocima in primorskom pojasu pokrajine 
gdje su oni bili smješteni na obroncima brda i u ravnicama. Najviše se 
vinogradarstvom u pokrajini zanimalo stanovništvo splitskog okružja, ono na 
njegovom otočnom i primorskom dijelu.Vinova se loza uvelike uzgajala i u 
dubrovačkom i kotorskom okružju ali je urod grožđa tamo bio slabiji nego u 
srednjoj Dalmaciji. Na početku je vinova loza obično bila niska i vrlo rijetko 
se dizala na kolčeve i stabla. Vino je bilo daleko kvalitetnije s loze uzgojene po 
obroncima brda nego ono što je dobiveno u dolinskim vinogradima1. 

Vinogradarstvo je dobilo veliki poticaj za vrijeme Francuza. Kao vrsni 
poznavatelji i ljubitelji vina Francuzi su cijenjili i konzumirali dalmatinska vina. 
Cijenio ih je i maršal Marmont. O tome svjedoči i podatak da je u svom zavičaju 
podigao vinograd s lozom iz Ilirije2.

Splitsko okružje je proizvodilo najviše vina u pokrajini. Tako je za druge 
austrijske uprave čitava pokrajina proizvodila najviše do 420.000 Eimera vina 3.

Dalmatinska vina u 18. stoljeću bila su poznata po svojoj kvaliteti, pa su ih 
uspoređivali čak s grčkim, koja su bila posebno cijenjena. 

Dalmatinska vina, vrsne vinske sorte dobro su poznavali i Venecijanci. Ta 
vina su uglavnom bila podrijetlom sa srednjodalmatinskih otoka i uživala su 
ekskluzivna prava izuzeća od pristojba pri izvozu u Veneciju. Među povlasticama 
koje je uživao grad Split bila je i ta što su njegova vina, za razliku od ostalih i 
onih namijenih trgovini, uvijek bila oslobođena bilo kojeg ograničenja u cijeni, 
tj. mogla su se prodavati po cijeni koju je odredio vlasnik. Poznato je da se u 
Veneciji izvozilo početkom 18. stoljeća, po nekoliko stotina barila vina na godinu, 

1 Ž. Bašić, Dalmatinska vina kroz stoljeća, Šibenik 2001., str.85, 86.
2 F. Baras, Francuzi u Dalmaciji (1806.-1814.), Alliance Française de Split, Split 2006., str. 92-95.
3 Š. Peričić, Gospodarske prilike u Dalmaciji od 1797. do 1848., Književni krug, Split 1993., str. 23. 
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prilično dobrih vinskih sorti4.  
Osobito je bila cijenjena vinska sorta maraškin od koje su se pravila desertna 

vina, zatim plavac, vugava i trtar.
Dalmacija je bila bogata raznim vinskim sortama, među kojima i raznim 

vrstama prošeka (prosecco-opći naziv za slatka vina) vugava bijelo vino s 
Brača, koje pomalo nalikuje na francuski frotignac, malvazija, bijelo suho vino 
aromatičnog mirisa, rosa, slatkasto vino poput muškata iz Omiša, spiagga s Hvara, 
jedno od najboljih vina tog kraja, marzemino, slatko vino iz Kotora te šibenski 
tartar- maraškin5. Poznati agronom i gospodarstvenik Ivan Luka Garagnin, 
posebnu je pozornost posvećivao  razvoju vinogradarstva. O uzgoju vinove loze, 
tještenju i pravljenju vina i načinu njegove ferementacije, napisao je više studija. 
S tim u vezi izradio je katalog različitih kvaliteta vinove loze i pritom zabilježio 
nazive različitih vrsta loze, odnosno vina, zatim kakvoću i boju grožđa te kvalitetu 
vina od svake vrste loze. To se odnosi uglavnom na loze koje su se kultivirale 
na području Trogira i Segeta. U katalogu Luka navodi sljedeće loze: crljenak, 
plavac vugavac, vugava, karagajka, karagača, puljiz, bilobaska, muškat, cibib, 
maraškin, trojka, mačije mudo, tribidrag, plavac modrak, ljubičinka, romania6. 
Tijekom povijesti mnoge sorte vinove loze su nestale, a neke su sačuvane do 
našeg vremena. 

Francuzi, dobri poznavatelji vina, hvali li su i nabavljali  dalmatinska vina. 
Prema jednoj otpremnici, pronađenoj u arhivu maršala Marmonta u Chatillon-
sur-Seine doznajemo da je ljubljanski dvor za namjesnika Ilirskih provincija 
1810. godine redovito nabavljao veće količine najboljeg dalmatinskog vina. 
U jednoj takvoj narudžbi zatraženo je od Girolama Bajamontija u Zadru da 
nabavi i pošalje 300 boca najkvalitetnijeg vina: bijelo vino tartar7 staro tri godine 
iz Šibenika, muškat crni iz Omiša te vugava s otoka Brača. Troškovi za vino, 
opremu i prijevoz iznosili su 687 lira.

Sudeći po količini naručividanih vina, izgleda da je Marmont posebno 
cijenio šibensko vino trtar8. 

Na unapređenje vinogradarstva i vinarstva u Dalmaciji utjecalo je osnivanje 
gospodarskih akademija. U svom govoru u Poljodjelskoj akademiji u Kaštel 
Lukšiću u vezi unapređenja uzgoja loze i izvoza vina, Ivan Luka Garagnin je 
rekao među ostalim: „...kad bi smo naše vino stručno pripremili, ono bi moglo 
4 N. Bajić-Žarko, Split kao trgovačko i tranzitno središte na razmeđu Istoka i Zapada u 18. stoljeću., 
Književni krug, Split 2004., str.154.
5 Ž. Bašić, Dalmatinsko vino kroz stoljeća, Šibenik 2001., str. 115.
6 DAST, Obiteljski arhiv Fanfogna-Garagnin, ILG 16/ XI,XII, XIII, XV.
7 Vino trtar  je dobilo ime po brdu Trtar kod Šibenika. Poznati ampelgraf  i enolog Stjepan Bulić 
utvrdio je da je to sorta grožđa puljižanac (debit) kojeg su najviše uzgajali u šibenskom kraju, A. 
Tambača, Vinogradarstvo i vinarstvo Šibenskog kraja kroz  stoljeća, Šibenik, 1998., str.154.
8 A. Tambača, Vinogradarstvo i vinarstvo, isto, str, 152., F. Baras, Francuzi u Dalmacij, isto, str. 95.
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konkurirati najboljim vinima Francuske, Španjolske, Portugala i Toskane... 
problem vina je važan za sve, budući da je vino jedan od najvažnijih proizvoda 
Dalmacije...“9. Dalmatinsko vinogradarstvo kroz povijest pogađale su mnoge 
nedaće, što je gotovo uvijek stvaralo tešku gospodarsku krizu izazvanu bolešću  
loze. To je uništilo i gotovo sasvim iskorijenilo neke sortne vrste. Mnoge sorte 
su nestale, druge su odumrle. Neke izvorne sorte nisu samo napuštene zbog 
slabe otpornosti prema biljnim bolestima već i zbog komercijalnih razloga. 
Procijenjeno je da je najstarija izvorna samonikla dalmatinska sorta palagružanka, 
nađena na istoimenom otoku i odatle prenesena na Vis10.

Međutim, neovisno o nedaćama, vinogradarstvo Dalmacije ostalo je i dalje 
značajna poljodjelska kultura  i osnova dalmatinske ekonomije. 

Danas se sve više daje pozornost toj grani gospodarstva. Obnavljaju se 
zapušteni vinogradi i uzgajaju neke stare  vinske sorte.

* * *

I vini dalmati nel XVIII secolo erano noti per la loro qualità: venivano paragonati a 
quelli greci, specialmente i pregiati. I vini dalmati, o per meglio dire quelli eccellenti, erano 
ben conosciuti dai veneziani. Questi vini provenivano soprattutto dalle isole centro-adriatiche, 
godevano diritti esclusivi e non si pagavano tasse per esportarli a Venezia. È ben noto che, 
all’inizio del XVIII secolo, a Venezia si importavano centinaia di barili di vino all’anno. 
Molto apprezzati erano il maraschino, dal quale si producevano i vini da dessert, poi plavac, 
vugava e trtar. Anche i francesi, intenditori e amanti del vino, stimavano e consumavano i 
vini dalmati. Il maresciallo Marmont, per esempio, stimava particolarmente il vino trtar di 
Sebenico. Nel 19° secolo, e più tardi, alcune vecchie e conosciute qualità di vino spariscono. 
Oggi, al contrario, si pone sempre maggiore attenzione su questo ramo dell’agricoltura. Si 
riattivano vigneti trascurati, si coltivano di nuovo alcune vecchie specie di vino.

      (Abstract a cura dell’Autrice)

9 D. Božić-Bužančić, Južna hrvatska u  europskom fiziokratskom pokretu, Književni krug, Split 1995., 
str.163.
10 Ž. Bašić, Dalmatinsko vino, isto, str.115-119.
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Gli adattamenti dialettali delle Baruffe chiozzotte di Goldoni/ 
Dijalektalne adaptacije Goldonijevih Ribarskih svađa

Marijana Alujević-Juković
 Sveučilište u Splitu

La vita e le opere dello scrittore Carlo Goldoni sono sempre state oggetto 
di studio e di analisi da parte di numerosi critici letterari, traduttori e teatrologi 
croati, che lo hanno avvicinato e reso accessibile al pubblico in tale misura che 
l’autore italiano è presente sul palcoscenico dei teatri locali come uno dei più 
rappresentati commediografi  stranieri entro i confi ni patri di Croazia. Le sue 
opere hanno subito diverse assimilazioni e soprattutto molte traduzioni nelle 
parlate locali del litorale, siccome le sue commedie, scritte per la maggior parte 
in dialetto veneziano, danno l’occasione a tali sfi de. Lo studioso di teatro Nikola 
Batušić a proposito di Goldoni disse: «in ogni nostro paese e nelle diverse 
varianti linguistiche – dal ciacavico al ciacavico istriano o ciacavico spalatino, 
oppure nella parlata ragusea, Goldoni ha sempre offerto al palco teatrale croato 
l’opportunità di creare una particolare espressione commediografa»1. Così nella 
teatrologia croata sono presenti ben quattro varianti, cioè adattamenti dialettali, 
della commedia Le baruffe chiozzotte. La ragione di ciò risiede nel fatto che nei 
personaggi del dramma in questione è facile raffi gurare la gente di Dalmazia, 
che nella tipica storia mediterranea piena di scandali improvvisi, riso e lacrime, 
riconosce la mentalità dei propri antenati. Queste somiglianze culturali possiamo 
considerarle come elementi di motivazione per la nascita degli adattamenti del 
dramma, come pure la concordanza sul piano lessicale e sintattico tra il veneziano 
e le parlate locali di Dalmazia, dovuta a fattori geografi ci e condizioni storiche, il 
che sicuramente rappresenta una circostanza attenuante e stimolante. 

Le baruffe chiozzotte raggiunsero per la prima volta una parlata nazionale 
croata grazie all’universale uomo di teatro Ivo Tijardović che negli anni Quaranta 
del secolo scorso redasse la versione delocalizzata e tradotta in ciacavico della 
Dalmazia centrale2. Vi sono alcuni punti che Goldoni e Tijardović hanno in 
comune e che resero Tijardović candidato adeguato per affrontare il testo di 
Goldoni e per offrirlo al pubblico croato nella versione tradotta e rielaborata. 
Nell’introduzione alle Baruffe chiozzotte leggiamo che Goldoni compose il dramma 
non più per i borghesi facoltosi ma per i popolani, i pescatori, cioè il popolo 

1 N. Batušić, Hrvatski Goldoni, in Incontri croati di Carlo Goldoni, Zagreb − Dubrovnik, Most, 1993, 
p. 190.
2 D. Foretić, Našijenac Goldoni, in Vijenac, 62, 2000, http://www.matica.hr/Vijenac/Vij162.nsf/
AllWebDocs/NasijenacGoldoni (27.6.2010.). 
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minuto che non si riconosceva nei personaggi delle altre commedie3. Lo stesso 
vale per Tijardović: sulla scena non troviamo aristocrazia e gente ricca, come 
era usanza nelle operette del tempo, ma gente comune e personaggi della vita 
quotidiana. Nella dedica del libretto di Spli’ski Akvarel di Tijardović leggiamo: 
«dedicato al popolo minuto di Spalato − vero e proprio autore dell'opera»4. 
Dunque, tutti e due gli autori trattano argomenti bassi e volgari e descrivono 
l’ambiente popolare. Inoltre, nell’introduzione alle Baruffe chiozzotte di Goldoni 
scopriamo che l’entusiasmo che suscitò il dramma tra il popolo fu grandissimo. 
A proposito, lo scrittore Goethe disse a sua volta: «Non ho mai assistito in vita 
mia ad un’esplosione di giubilo come quella cui si è abbandonato il pubblico a 
vedersi riprodotto con naturalezza. È stato un continuo ridere di pazza gioia 
dal principio alla fi ne»5. Nello stesso modo ha reagito il pubblico al teatro di 
Spalato dopo aver visto le prime delle operette Spli’ski Akvarel e Mala Floramye. 
Nel quotidiano spalatino dell’epoca, Novo Doba, le critiche dicono: «l’interesse 
fu enorme, e un applauso lunghissimo accompagnò già le prime scene della 
rappresentazione; il pubblico accolse l’operetta con un applauso mai vissuto nel 
teatro di Spalato»6. 

I conoscitori dello stile con cui sono stati creati i capolavori di Tijardović si 
rendono conto del fatto che Le baruffe chiozzotte s’inseriscono straordinariamente 
nel suo repertorio, come se lui fosse l’autore originario del dramma. La qualità 
della realizzazione di Tijardović risale alla sua inclinazione ai generi umoristici, 
allo scambio delle battute taglienti e argute e dei dialoghi brevi e umoristici, agli 
intrecci banali e, alla fi n fi ne, ai capovolgimenti improvvisi e pieni di gioia nella 
trama. Tutti e due gli autori offrono sul palcoscenico la coralità della vita essendo 
i protagonisti gente abituata a vivere all’aperto, una folla rumorosa di pescatori, 
popolani e bottegai7.

Siccome nel dramma di Goldoni non si riconoscono solo gli Spalatini, ma 
anche i Dalmati in generale, la versione di Tijardović, nota ad un vasto pubblico 
e accessibile nella versione cartacea, diventa modello per la redazione nel dialetto 
di Lissa, Quarnero e Ragusa da parte di troupes teatrali locali. Comunque, gli autori 
che intrapresero l’adattamento nei propri dialetti si sono serviti della traduzione 
di Tijardović e non dell’originale, diffi cilmente comprensibile.

 
3 C. Goldoni, Baruffe chiozzotte, Torino, Einaudi, 1998, http://www.classicitaliani.it/intro_pdf/
Goldoni/intro097.pdf  (18. 05. 2010.).
4  I. Tijardović, Splis’ki Akvarel, Split, Ex libris, 2005.
5 http://www.apriteilsipario.it/archivio/panoramica04-05/schede/sch003.htm (08. 04. 2010.)
6 J. Kerbler, Ivo Tijardović: šjor Ivine vedre note, Bjelovar, Prosvjeta, 1979.
7 M. Alujević, Il carattere mediterraneo della vita quotidiana di Spalato presente nelle operette di Ivo Tijardović, 
in Adriatico/Jadran. Rivista di cultura tra le due sponde, 2/2007, Pescara, Fondazione Ernesto 
Giammarco, pp. 155−164. 
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Le varianti di Lissa, Ragusa e Quarnero esistono in forma di scenari battuti 
a macchina con supplementi, correzioni e modifi che scritte a mano, destinati 
all’uso interno e alla messa in scena nell’ambito dei teatri locali; per procurarseli 
bisognava contattare personalmente i registi delle versioni recenti o gli archivisti 
dei teatri. Anđelko Štimac fece il suo adattamento nel ciacavico del Quarnero nel 
1960, intitolato Vele barufe8, mentre la versione ragusea di Joško Juvančić vide la 
luce nel 1990 sotto lo stesso titolo della versione di Tijardović – Ribarske svađe9. 
Nell’ambito del teatro amatori Ranko Marinković di Lissa, Lina Blažević redasse 
la versione del dramma di Goldoni nella parlata di Lissa, sotto il titolo Riborski 
škondali10.

Oltre alla traduzione, il dramma subì la delocalizzazione, da Chioggia 
in Dalmazia. Tijardović, però, non specifi cò il paese in questione, indicando 
soltanto che la trama si svolge nel Litorale croato, dando l’opportunità al lettore 
o spettatore di viaggiare con la fantasia e immaginare qualsiasi paesino dalmata di 
pescatori dalla tipica fi sionomia mediterranea. Descrivendo il setting del dramma, 
Goldoni ci fa immaginare una strada con varie casupole e la veduta del canale 
con vari pescherecci11. Tijardović, invece, lo ambienta in una tipica stretta calletta 
che potrebbe trovarsi in qualsiasi cittadina dalmata, dal momento che i canali 
non li troviamo in Dalmazia. Anche la versione ragusea non precisa il luogo dello 
svolgimento della trama, ma è logico aspettarsi un paesino nei pressi di Ragusa. 
La versione di Lissa si svolge sull’isola di Lissa nel paese omonimo. Soltanto la 
versione del Quarnero non subì una delocalizzazione o un adattamento scenico 
e l’autore riporta lo spettatore a Chioggia mettendo nella bocca dei pescatori 
chiozzotti la parlata croata. 

Quello che tutte e quattro le varianti hanno in comune è, innanzitutto, la 
lingua, melodiosa e vivace, strapiena di romanismi lessicali, e soprattutto di prestiti 
adattati o non adattati provenienti dal veneto e dall’italiano, che fi no ad oggi sono 
parte integrante delle parlate in questione. Altrettanto in comune hanno il setting 
e la scenografi a tipici del Mediterraneo, la mentalità dinamica dei personaggi i 
quali, con la loro vivacità e immediatezza nel comportarsi, assomigliano parecchio 
ai pescatori di Chiogga. Grazie a ciò nelle varianti adattate si sono conservati il 
fascino, l’umorismo, l’ironia nascosta e l’allegra atmosfera popolare.

Al convegno  Interadriatico12 scorso abbiamo toccato l’argomento dell’incli-
nazione degli Spalatini alla discussione e al litigio analizzando un corpo di parole 
usate nel libretto di Ivo Tijardović, allora nel ruolo dell’autore, rivelando che al 
carattere dalmata si abbinano benissimo i termini come škandal, čakula, untrigavat, 
8 A. Štimac, Vele Barufe, Rijeka 1986.
9 J. Juvančić, Ribarske svađe, Dubrovnik 1990. 
10 L. Blažević, Riborski škondali, Vis 2007. 
11 C. Goldoni, op. cit. 
12 M. Alujević, op. cit.
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kontraštavat e che, come gli originari protagonisti delle Baruffe chiozzotte, i Dalmati 
alternano spesso l’intonazione esprimendosi gesticolando. 

L’adattamento del testo dialettale postula una localizzazione ambientale 
e linguistica molto esigente per riuscire adeguata13. Così, il dialetto poetico in 
cui scrive Goldoni, un misto di chiozzotto e veneziano, rappresenta un fattore 
restrittivo nel senso che rende diffi cile la comprensione del testo. Il problema 
fondamentale della traduzione non consiste tanto nel capirlo quanto nel tradurlo 
adeguatamente, nel trovare un dialetto che corrisponda in qualche modo a quello 
originario14. Perché il dialetto ciacavico in cui viene tradotta la commedia può essere 
considerato adatto? Prima di tutto, a causa della notevole concordanza lessicale 
e sintattica tra i due idiomi, e poi a causa delle caratteristiche sociolinguistiche 
originate dai fenomeni sociali presenti lungo la costa adriatica. Solo in una cultura 
affi ne il dramma di Goldoni ha potuto trovare terreno fertile per molteplici 
rielaborazioni. Sicuramente il dramma perderebbe la vivacità e il tono comico 
se fosse stato tradotto nella lingua standard. Prima di tutto perché il dialetto 
ciacavico rifl ette la vita autentica ed è strumento tramite cui si esprime il livello 
sociale a cui appartengono i protagonisti. Ciò sarebbe, fi no a un certo punto, la 
risposta alla domanda perché il dramma in questione non fu tradotto nella lingua 
standard, come fu il caso della vicina Slovenia, dove, è signifi cativo menzionare, 
la versione nella lingua standard non conseguì nemmeno approssimativamente il 
successo della versione dialettale. 

La traduzione di Tijardović, dal punto di vista quantitativo e strutturale, 
corrisponde più o meno al modello originario perché non fece delle modifi che 
notevoli allo svolgimento delle scene e degli atti, conservando il signifi cato e 
il contesto di ogni singolo dialogo. Quello che è evidente dalla comparazione 
con l’originale è che la diversa organizzazione sintattica delle due lingue risultò 
nel distinguersi per la lunghezza delle frasi. Per questo, Tijardović talvolta, 
per mantenere il ritmo, cerca di omettere o aggiungere qualche interiezione o 
parola. 

Tijardović interviene nel discorso umoristico di Goldoni dandogli la propria 
nota nei casi in cui Goldoni usa qualche modo di dire, connotazione o allusione 
appartenente alla cultura italiana e distante da quella croata, volendosi avvicinare 
ad essa. Ad esempio, troveremo dei casi di sostituzione lessicale quando viene 

13 A. Rakar, La fortuna del Goldoni nei teatri sloveni, in Talijanističke i komparatističke studije u čast 
Mati Zoriću:(zbornik radova Međunarodnog skupa,Zagreb,27.-28.svibnja 1997.) = Studi di italianistica e 
di comparatistica in onore di Mate Zorić (Atti del Convegno internazionale, Zagabria, 27-28 maggio 1997.), 
Zagreb, Filozofski fakultet, Odsjek za talijanski jezik i književnost, 1999, p. 455.
14 D. Vuletić, Dialetto e gergo nella traduzione,  in Atti del Convegno Internazionale sulla traduzione letteraria 
italiano-croata e croato-italiana = Zbornik radova s Međunarodnog skupa o hrvatsko-talijanskom i talijansko-
hrvatskom književnom prevođenju, Zagreb, Istituto Italiano di Cultura: Društvo hrvatskih književnih 
prevodilaca, 1996, p. 157.
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usato un sinonimo che risulta più melodioso o localmente colorato. La “fetta 
di zucca arrostita”15, l’argomento che si trova al centro degli scandali, nella 
commedia ambientata in Dalmazia si trasforma nelle “mandorle arrostite”16 
tipiche della zona. Tijardović, inoltre, croatizza i nomi, adeguandosi alle regole 
della grafi a croata, mantenendo, però, una sfumatura scherzosa, sostituisce i 
nomi dei santi che appaiono nelle invocazioni e nelle bestemmie benigne con i 
nomi dei santi locali ecc. 

Mentre Tijardović dimostra minori deviazioni dall’originale, le quali si 
riferiscono soprattutto al cambiamento dei caratteri peculiari dei protagonisti 
tramite cambiamenti dei nomi e soprannomi, le altre varianti ne manifestano 
parecchie perché, ovviamente, i traduttori si sono permessi una dose notevole 
di licentia poetica, non conservando l’esattezza del signifi cato, parafrasando 
e accorciando le frasi, e riducendo con ciò la ricchezza dell’originale. Se ci 
concentriamo sulla struttura dei drammi, possiamo notare che nella versione 
fi umana sono state omesse alcune scene, la trama viene semplifi cata e gli atti 
non corrispondono. Ad occhio nudo è visibile che la versione di Lissa è la più 
ridotta e semplifi cata, non più composta di tre atti, ma solo di due e le aperture 
e le chiusure degli atti non corrispondono di nuovo. Nella versione di Lissa, 
quasi l’intera parte che si riferisce all’interrogazione presso il cancelliere viene 
omessa. La versione ragusea, invece, quanto a struttura, corrisponde alla versione 
di Tijardović, con una piccola aggiunta in forma di canzone dei pescatori. La 
versione di Tijardović e quella ragusea, oltre alla struttura, condividono lo stesso 
titolo − Ribarske svađe – che in veste di Lissa diventa Riborki škondoli oppure Vele 
barufe nella versione di Fiume.

Padron Toni di Goldoni diventa paron Toni nella versione di Tijardović, Štimac 
e Blažević, patrun Toni nella versione ragusea di Juvančić. Dunque, è evidente che i 
traduttori si sono serviti del venezianismo paròn «padrone, chiamasi generalmente 
quello che ha il dominio o la proprietà di qualche cosa»17, però nella forma che 
esiste nella loro comunità. Alla madonna Pasqua di Goldoni corrisponde šjora 
Paškva di Tijardović, nella versione fi umana troviamo šjora Pasqua, a Ragusa šjora 
Paulina, mentre šjera Mare si menziona sull’isola di Lissa. Il nome di Lucietta di 
Goldoni rimane immutato nella variante fi umana, ma viene croatizzato in Lucijeta 
nella versione di Lissa e Spalato per essere completamente cambiato in Cvijeta a 
Ragusa ecc.

Accanto ai nomi cambiano i soprannomi che in qualche punto dimostrano 
un certo spostamento semantico che di certo infl uisce e contribuisce alla 

15 C. Goldoni, op. cit.
16  I. Tijardović, Ribarske svađe (manoscritto dell’archivio del teatro Gavella di Zagabria).
17 G. Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Firenze, Giunti, 1993, p. 473; L. Miotto, Vocabolario del 
dialetto veneto-dalmata, Trieste, Edizione Lint, 1984, p. 145.
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caratterizzazione del personaggio. Presentiamo solo alcuni esempi:
 

Toni “Konistra” − Toni “Kaneštra”, Toni “Bonkulović” − Toni “Pupator”, Fortunato “Črčajka” 
− Fortunato “Cipalj” – Furte “Škarlitavica” – Furto “Zvrčoka”, Libera “Inpinperlinana” 
− Libera “Peteh” – Libera “Šuperbaca”, Pjerina “Soto kuca”, Orsetta “Šotokuca” – Orsetta 
“Pokolana” – Uršula “Šotokuca” ecc.

Dopo aver paragonato le carte d’identità delle quattro versioni sarebbe interessante 
trarne alcuni esempi (numerosissimi sono gli esempi del genere) delle traduzioni 
che si riferiscono alla stessa frase e situazione nella versione di Goldoni:

Paškva di Tijardović, ad un certo punto dice: Astigamande, luda san za bruštulanin mendulan 
(p. 6), mentre quella di Štimac: Oštrigeca, meni se pjažaju pečeni tikvi (p. 5) e šjera Mare di 
Blažević dice: Astigamande, luda san za teplin slanutkom (p. 2).

Al modo di dire: Sto mu biguli i makaruni (p. 8) che incontriamo nella versione 
di Tijardović a Fiume corrisponde: Jezero vrazi! (p. 7), e a Ragusa invece Sto mu 
prokulica i artičoka  (p. 8). Gli spalatini invocano San Andrija mentre i fi umani 
invocano San Mikula e così troviamo svetoga ti Andrije (p. 11) e svetoga Mikuli (p. 
9), mentre nella stessa occasione a Ragusa dicono: Orka maštela (p. 13) e a Lissa 
Jezero vrazi (p. 16). Alle frasi idiomatiche Sto mu dinji i artičoki (p. 11) e Sto mu giric 
i sardelini (p. 11), usate da Tijardović, nella versione fi umana corrispondono in 
ordine Krvi mu od angurije (p. 9) e Krvi mu od ugora (p. 10). 

È interessante vedere come tutti e quattro gli autori si sono serviti di diversi 
mezzi per ottenere l’incomprensibilità e comicità quando parla il personaggio di 
Fortunato. Esaminiamo la stessa battuta in tutte e quattro le versioni18:

“Oli me niste r/azumili?Čet’i š/voji, dvi b/arbuni, šest l/okardi i kuši i jena g/iric” (T, 23) 
corrisponde al “Ne ladumite? Tetili tofi  foji, dvi tofi  balbuni, tet tkombli i jedna tofa kalamaji” 
(Š, 15), “Oli me nite adumili? Etiji tvoji, dvi babunih, šest okodihi ikuših i jena nj…nj…nj…” 
(B, 16) e “Oli me ne aumijete ecc.“ (J, 28). 

Si vede che nella versione di Tijardović l’incomprensibilità si ottiene attraverso 
l’omissione delle prime lettere o sillabe, mentre nella versione di Fiume lo 
stesso effetto si raggiunge tramite il balbettamento e lo scambio delle lettere. 
Nella versione di Lissa Furte fa un po’ di tutto: omette le lettere, le mescola e 
ciancuglia.

La versione ragusea, oltre a corrispondere alla versione di Tijardović per 
quanto riguarda la struttura, le corrisponde anche per quanto riguarda la scelta 

18 D’ora in avanti: G = variante di Goldoni; T = variante di Tijardović; Š = variante di Štimac; J 
= variante di Juvančić; B = variante di Blažević.
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dei lessemi. Per esempio:

Kunjado, koji je ovo vjetar? − Kunjado, koji bi jema bit ovo vitar?  
Oli ne vidiš da je učinio šilok? (J)– Ol ne vidiš da je bokun široka? (T)

Si può notare che Juvančić nella versione ragusea si serve talvolta del romanismo 
anche là dove Tijardović non lo usa e trova un’altra soluzione propria della lingua 
standard:

T – Jeste li dobro putovali? (p. 18)
J – Jeste li dobro navegali? (p. 21)
T – Baš je ka stvoren za onu lipu i fi nu čunku (p. 19)
J− Đusto je adat za onu fi nu čunku (p. 23)

L’analisi della presenza dei romanismi nelle quattro varianti dialettali ha dimostrato 
che la versione di Tijardović ne abbonda perché spesso viene usato il prestito 
corrispondente all’originale nel testo di Goldoni19. Numerosi sono i modi di dire 
nella stessa variante del dramma, in seguito ne riportiamo solo alcuni:

imati straj – secondo ital. avere paura «bojati se, strahovati»
«Ne triba da jemaju straja…» (RS20, 55.)
jemat ga s kim – secondo ital. averla con qualcuno «srditi se na koga»
«A bi li se moglo znat s kin ga jemaš?» (RS, 77.)
oće se puno – secondo ital. ci vuole tanto «treba puno»
«Oće se puno za nać bojega.» (RS, 97.)
učinit + infi nitiv – secondo ital. fare + infi nito (costruzione fattiva)
«Prepoštovani, nemojte nas činit stat ovod tri ure…» (RS, 60.)

Sotto l’infl usso veneziano appare la struttura: verbo činit (fare) + infi nito di 
qualsiasi altro verbo21.

La variante fi umana dispone di una lista più corta, però risultano interessanti 
i romanismi che non appaiono nella versione di Tijardović:

pjažat, basta, jušto, maniera, kalmat, pasat, por forca, ma ke, viadjat, kuntenat, škovacera, 
maltratat, ofendit, prešit, šušurat, šušur, špoža, magari, kaštigat, fjok, regalat, šjarpa, 
afrontat, cekin, entrat, intenca, dižgracija, libero, fi nalmete, ke bravo, fi nite, basta, magari, 
19 L’elenco alfabetico dei romanismi estratti dalla traduzione di Tijardović è molto lungo e 
perciò non lo riportiamo qua, però è stato etimologicamente analizzato e presentato in extenso 
nel seguente lavoro: Romanizmi u djelima Ive Tijardovića (2011) di Ljerka Šimunković e Marijana 
Alujević Jukić.
20 RS = Ribarske svađe di Ivo Tijardović.
21 J. Lisac, Hrvatska dijalektologija 2 – čakavsko narječje,  Zagreb, Golden marketing − Tehnička 
knjiga, 2009,  p. 155. 
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maltratar, ši.

Le forme presenti in ambedue le varianti manifestano certe differenze fonologiche 
proprie delle parlate a cui appartengono: 

dišpet – dešpet, djeložast – jelož, njanci – nanke, avižat – avizat, korteđat – kortejat, ruvinat – 
rovinat.

La lista dei romanismi nella variante ragusea è altrettanto abbondante come 
quella di Tijardović. Segue la lista delle forme che non appaiono nella versione di 
Tijardović, ma le troviamo nella variante ragusea:

kašpita, saketić, serio, rekam, mortifi kavat, faculet, rego, đusto, adat, fi na, peštat, intermezat, fatigat, 
profundat, senjat, škivat, konat, kjaro, pacijenca, spjegat, salvat, mirakul, asasino, šokeca, almeno, 
proveđat, spenđat, inamuran, strateđija, permeso, kara mia, serio, sikuro, basta, subito.

Anche in questo caso le caratteristiche dialettali lasciano impronte sul prestito 
adattato e perciò troviamo:

široko – šilok, fi nestra – funjestra, paron – patrun, dišpet – despet, mendula – mjendula, bonaca 
– bunaca, kurađ – korađ, izuminavat – ezaminavat, parit se – parat se, štimat – stimat, škopjat 
– skopjat, picaškandal – pico o škandala.

Nella versione ragusea sono frequenti il caratteristico jes nel signifi cato del “si“, 
gospar invece di šjor e il tipico saluto raguseo Kenova il quale trova l’origine in 
italiano.

I romanismi della versione di Lissa sono i seguenti: 

lavurot, mudonte, žvelt, kalceta, vešta, intimela, redikul, priša, šena, kantun, borka, jušto, propja, 
de dentro i de fora, ašašin, obandunat, kalmot, pensir, karo mio.

Paragonando i romanismi che appaiono in tutte e due le varianti notiamo il 
seguente:

pacijenca – pacenca, šjora – šjera, denjat – dinjot, šijunada – šijunoda, akoštat – koštat, škandal – 
škondal, fabrikat – fabrikot, mišanca – mišonca, barka – borka, botilja – butilja, kolap – kulap, 
kurađ – kuraj, pržun – paržun, kunjado – konjado, oćada – oćoda.

Concludiamo questo contributo constatando che affascina il fatto che un dramma 
di duecento anni fa, della costa opposta dell’Adriatico, in vari periodi − prima 
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negli anni Quaranta, poi nei Sessanta e Novanta, – con uguale fervore viene 
rielaborato, adattato e messo in scena in numerosi paesi del bacino adriatico, 
essendo sempre attuale perché si è adattato in un modo eccellente alla mentalità 
dalmata e perché il principale fi lo comico deriva da fenomeni sociali universali 
e fuori dal tempo per la comunità dalmata. Malgrado il fatto che si tratti della 
stessa opera, delle medesime caratteristiche, ambientata in luoghi simili, le varianti 
linguistiche con il loro bagaglio di frasi idiomatiche, connotazioni e adattamento 
di componenti lessicali d’origine romanza fanno sì che in ognuno dei casi si tratti 
quasi di un’opera indipendente.

* * *

U hrvatskoj su teatrologiji prisutne četiri dijalektalne adaptacije Goldonijeve komedije 
“Le baruffe chiozzotte” koja dopire u hrvatsko zavičajno narječje zahvaljujući kazališnom 
stvaratelju Ivi Tijardoviću koji četrdesetih godina XX. stoljeća priređuje delokaliziranu i 
na srednjodalmatinsku čakavštinu prevedenu varijantu. Tijardovićeva adaptacija biva potom 
predloškom za preradu na viški, kvarnerski i dubrovački govor u sklopu lokalnih kazališta. 
U radu se promatraju tri dijalektalne prerade i njihova odstupanja u odnosu na Tijardovićev 
prvijenac te zajedničke karakteristike koje se sastoje u mediteranskome štihu i govoru prepunom 
talijanizama.

                            (Abstract a cura dell’Autrice)
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alla fi ne del Settecento e all’inizio dell’Ottocentoalla fi ne del Settecento e all’inizio dell’Ottocento

Dubravka Dujmović
Sveučilišna knjižnica u Splitu

Iako su prve tiskare na hrvatskome tlu nastale još devedesetih godina 15. 
stoljeća (Senj, Kosinj u Lici i Rijeka) a prva knjiga na hrvatskom jeziku, «Misal 
po zakonu rimskoga dvora» objavljena 1483. godine, svega 28 godina nakon 
Gutenbergove «Biblije u 42 retka», hrvatski autori sve do konca 18. stoljeća 
svoje knjige su objavljivali u stranim zemljama. Pisci iz Dalmacije svoja djela na 
jednom od triju jezika i dvaju pisama (u gradu su postojali tiskari specijalizirani za 
glagoljska slova) objavljivali su najčešće u Veneciji. Nakon početnog zamaha u 15. 
stoljeću, na istočnoj obali Jadrana izdavaštvo i tiskarstvo nije se više razvijalo. Do 
toga je došlo zbog monopola koji su, na ovu djelatnost dobili venecijanski tiskari 
i izdavači, prema zakonu koji se provodio na teritoriju pod vlašću venecijanske 
Republike.

Premda će u 18. i u prvoj polovici 19. stoljeća pisci iz Dalmacije objavljivati 
i kod drugih, stranih izdavača, najčešće su bili okrenuti Veneciji. 

Venecija nije bila prvi grad u Italiji u koji je iz Njemačke prenesena nova 
Gutenbergova tiskarska tehnika ali tijekom 15. i 16. stoljeća tu će se razviti 
svjetski važan tiskarsko-izdavački centar u kojemu će, od samih početaka uz 
njemačke i francuske djelovali i domaći tiskari. Sve do pada Republike, u gradu 
je, pod snažnom državnom kontrolom, provođenjem vjerske i političke cenzure 
djelovala jaka industrija proizvodnje i distribucije knjiga1. 

Prvi tiskari bili su ujedno i izdavači djela koja su izlazila iz njihovih radionica. 
Obrazovani pojedinci brinuli su o izboru i kvalitetu tekstova koje će objaviti, 
prevodeći ih, pišući predgovore, redigirajući ih i pripremajući za tisak. Među 
objavljenima bilo je mnogo djela antičkih pisaca te djela književnika i znanstvenika 
iz razdoblja humanizma. Nakon što bi djelo objavili, prvi tiskari-izdavači, poput 
današnjih knjižara brinuli su i o distribuciji svojih knjiga. Izdavačko-tiskarska 
znanja prenosili su s generacije na generaciju, stvarajući izdavačke obiteljske 
dinastije. Svoj profesionalni ugled stvarali su kvalitetom otiska sloga i slike, 
točnošću tekstova, zanimljivim sadržajima i specijaliziranim nakladničkim 
nizovima, tzv. bibliotekama. Na taj način gradili su svoj izdavački program i profi l. 
Ugled do kojega je došao ozbiljnim i predanim radom ni jedan tiskar-izdavač ne bi 
doveo u pitanje objavljivanjem bezvrijednog ili loše i pogrješno otisnutog teksta 

1 A. Stipčević, Povijest knjige, Zagreb, NZ Matice hrvatske, 1985., str. 259-442.
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jer je u taj, skupi posao ulagao i vlastiti novac. Većinu poslova oko distribuiranja 
knjiga tadašnji tiskari-izdavači regulirali su u prvim desetljećima postojanja ove 
djelatnosti. Odmah, u 15. stoljeću formirali su prve, međunarodne sajmove 
knjiga, širili letke kojima su najavljivali tiskanje novih knjiga, objavljivali popise 
knjiga koje su nudili na prodaju, navodeći cijenu i broj preostalih primjeraka te 
prve kataloge izdanja pojedinih ili skupine izdavača. Zbog česte pojave da je više 
izdavača istovremeno znalo objaviti isto djelo, već koncem 15. stoljeća stvarali 
su prve popise svih objavljenih publikacija, neku vrstu novovjekovne nacionalne 
bibliografi je2. 

Zbog ovako obimnih i specijaliziranih poslova u nastajanju knjige, u 16. 
stoljeću započeo je proces razdvajanja uloge izdavača od tiskara i knjižara ali u 
praksi te tri uloge u jednoj osobi ili radionici održale su se duže vrijeme. Kako 
je to izgledalo u stvarnosti može se vidjeti iz dekreta koji je Senat u Veneciji 
donio 15. veljače 1780. prema kojem su se razlikovale dvije osnovne kategorije 
izdavača. 
U prvoj kategoriji bili su evidentirani:

a)  zanatlije s izdavačkim radionicama ili knjižarama i stojećim tiskarskim  
 strojevima (u tu grupu upisani su N. Coleti, D. Lovisa, N. Pezzana, G.  
 Remondini, A. Zatta);

b)  zanatlije s izdavačkim radionicama bez tiskarskih strojeva (S. i B. Occhi,  
 G. Pitteri i brojni drugi); 

c)  zanatlije s tiskarskim strojevima bez izdavačkih radionica ili knjižara (A.  
 Casali, G. Gatti, G. A. Pinelli, F. Sansoni i drugi);

d)  zanatlije s prenosivim tiskarama (Valvasense, Piotto, Indrich i drugi).
U drugoj kategoriji bili su:

a)  Knjižari koji nisu vlasnici prostora ili strojeva već su zaposleni u tuđim  
 radionicama (kod Remondinija, Pezzana, S. Occhi);

b)  Tiskari zaposleni u tuđim tiskarama.
c)  Tiskari i knjižari koji ne rade u tuđim radionicama već samostalno, kao  

 slobodnjaci.
d)  Zaposleni «in banchetti»3.

Na takvom, dobro organiziranome i nadgledanome tržištu proizvodnje i 
distribucije knjiga u Veneciji objavljivana su i djela najboljih hrvatskih fi lozofa, 
teologa, književnika, znanstvenika. Dobri venecijanski zanatlije i trgovci (neke 
među njima nazivali su se i umjetnicima u poslu) svojim uslugama željeli su 
privući i dalmatinske pisce pa se i kod najuglednijih onodobnih izdavača moglo 
naći knjiga dalmatinskih pisaca, oblikovanih u njihovim radionicama. 
2 Ibid., str. 259-442.
3 M. Infelise, L’editoria veneziana nel ’700, Milano, Franco Angeli, 1989., str. 324-325.
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Da su hrvatski autori bili važni tadašnjim proizvođačima knjiga potvrđuje i 
poznati katalog Bartola Occhija (1730-1781) koji je kao dodatak u Gundulićevoj 
Suze sina razmetnoga 1703. objavio popis 23 knjige hrvatskih autora, potom 1712. 
godine novi popis s 51 knjigom na hrvatskom jeziku koje su se mogle kupiti u 
obiteljskoj knjižari u Veneciji 4. Nasljednik Bartola Occhija, Carlo Antonio Occhi 
osnovat će 1783. u Dubrovniku jednu od prvih tiskara na domaćem tlu u kojoj 
će, s dozvolom dubrovačkog Senata tiskati djela hrvatskih pisaca. Occhi je u 
Dubrovniku objavio 50 knjiga. 

U jednoj od najuglednijih izdavačkih kuća u 18. stoljeću, kod Remondinijevih 
objavljena su, između ostaloga i djela dvojice uglednih Dubrovčana, Ruđera 
Boškovića (1711-1787) i Đure Armena Baglivija (1668-1707). 

Remondinijevi su 1763. objavili treće izdanje Boškovićeve Philosophiae 
naturalis theoria pod izmijenjenim naslovom Theoria philosphiae naturalis redacta ad 
unicam legem virium in natura existentium... usvojivši niz piščevih ispravaka i izmjena. 
«Nakon što su dva bečka izdanja bila brzo razgrabljena, ovo je mletačko izdanje 
omogućilo recepciju Boškovićeve teorije silâ na Apeninskom poluotoku i širom 
Europe.»5 Dvadesetak godina kasnije, 1784. godine Remondinijevi su, u pet 
svezaka, objavili Boškovićev putopis Giornale di un viaggio da Constantinopoli in 
Poloni... Sljedeće, 1785. godine izdavačka kuća Remondini je u Bassanu priredila 
a u Veneciji tiskala i pet svezaka Boškovićeva djela iz astronomije Opera pertinentia 
ad opticam, et astronomiam maxima ex parte nova...

Prvo venecijansko izdanje Boškovićeva djela De solis ac lunae defectibus… u 
pet svezaka objavio je 1761. Antonio Zatta. U Veneciji je, kod Antonija Perlinija 
(umro 1815.) u tri sveska, 1757. godine objavljeno i poznato Boškovićevo djelo 
o matematici Elementorum universae matheseos… a Lettere del p. Boscovich pubblicate per 
le nozze Olivieri-Balbi In Venezia 1811. kod tiskara Pietra Pinellija (umro 1718.). 
I drugi talijanski izdavači, u Rimu Antonio de Rubeis, Komarek, Palearini, 
Mainardi, u Milanu Galeazzi, izdavali su Boškovićeva djela.

Najpoznatija djela velikog liječnika Đure Armena Baglivia (1668-1707) De 
praxi medica (1696) i De fi bra motrice et morbosa (1700) prvi put su objavljena kod 
talijanskih izdavača u Rimu, odnosno u Perugi. Njegovu Opera omnia medico-
practica et anatomica izdali su 1754. Remondinijevi. 

Uglednu tiskaru Remondini utemeljio je 1640. godine Giuseppe Antonio 
Remondini. U prvoj polovici 18. stoljeća razvijali su tehniku tiskanja u 
bakrorezu, a u tiskari su za taj posao imali 24 tiskarske preše i još 18 običnih 
strojeva. Zapošljavali su oko 1000 radnika, od toga 15 gravera i 100 minijaturista. 
Posjedovali su četiri tvornice papira. Kvalitetnim radom konkurirali su svim 

4 A. Stipčević, op. cit., str. 259-442.
5 I. Martinović, Ruđer Bošković polihistor 18. stoljeća. U: http://www.vnovak.hr/zuh/do1874/nv18/
nv18_1.htm. (Preuzeto 3. siječnja 2011.)
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europskim tiskarima onoga vremena, od Pariza do Augsburga. U katalogu 
svoje izdavačke kuće iz 1784. godine, na 800 stranica naveli su 12000 naslova 
knjiga, od toga 1200 naslova koje su sami publicirali, 2400 naslova knjiga drugih 
venecijanskih izdavača i 8000 naslova knjiga francuskih i talijanskih izdavača koji 
su u njihovim knjižarama ostale u malom broju primjeraka6. 

I djela dubrovačkog književnika i teatrologa Stijepe Šuljage Grmoljeza (1719-
1790) objavljivana su u Italiji, kod poznatih izdavačkih kuća Pitteri i Baglioni. 
Francesco Pitteri (1709-1760) posjedovao je u 18. stoljeću najpopularniju venecijansku 
knjižaru. U njegovoj tiskari 1735. postojalo je šest preša, a njegova izdanja bila su 
poznata po veličini i skupoći. Godišnje je plaćao 190 dukata za iznajmljene prostore 
u koje je pohranjivao svoje knjige. Među njegovim brojnim izdanjima ističe se 
slavna Storia dell’anno, godišnjak političkih događaja, koju je redovito objavljivao 
od 1730. do 1797. i enciklopedijski Le grand dictionnaire historique Louisa Morerija 
(1643-1680)7. Kod Pitterija su objavljene sljedeće Šuljagine knjige: Censure miscellanee 
sopra la commedia con la ritrattazione dell’autore 1755 godine, Exercitationes geographicae 
hydrographicae, et anemographicae de naufragio divi Pauli apostoli... 1757. godine i Il naufragio 
di San Paolo ristabilito nella Melita illirica iste godine. Kod ugledne patricijske obitelji 
tiskara, knjižara i izdavača Baglioni objavljena je 1770. Šuljagina knjiga Del cambio 
marittimo. 

Za hrvatsku kulturu i povijest važna djela objavljena su i kod Sebastijana 
Coletija (1699/1701?-1762). Kao ambiciozni šesnaestogodišnjak počeo je učiti 
tiskarski zanat. Uskoro je, 1717. godine otvorio vlastitu tiskaru i objavio prvu knjigu, 
djelo Ferdinanda Ughelija «Italia sacra» Na izdavački program Coletijevih navodno 
je utjecao njegov brat Nikola, svećenik, pa su najčešće djela ovoga izdavača bila 
iz povijesti, religije i knjige vezane uz crkvene sadržaje. Za našu kulturnu povijest 
važno je i djelo Illiricum sacrum čiji je prvi svezak Coleti objavio 1751. godine8. 

Kod Coletijevih je objavljeno više djela Radosa Antonija Michielija 
Vitturija (1752-1822)9, Ivana Josipa Pavlovića Lučića (1755-1818)10, Ivana Luke 
6 Enciclopedia italiana di scienze, lettere ed arti, Roma, Treccani, 1936. Sv. XXIX, str. 46.
7 M. Infelise, op. cit., str. 50.
8 Ibid., str. 264.
9 Sciolti del conte Rados Antonio Michieli Vitturi all’illustriss. e reverendiss. mons. Gio. Luca Garagnin 
arcivescovo di Spalato, e primate della Dalmazia, e Croazia, 1777; Saggio epistolare sopra la Repubblica della 
Dalmazia del conte Rados Antonio Michieli Vitturi, 1777; Saggio sopra l’antica città di Salona del Conte 
Rados Antonio Michieli Vitturi, 1779; Osservazioni del conte Rados Antonio Michieli Vitturi sopra la lettera 
del sig. Pietro Nutrizio Grisogono a lui diretta, che servono per Apologia del suo Saggio sopra la Repubblica 
della Dalmazia, 1779.
10 Brevissima pietatis exercitia animarum curatoribus & Macarensis dioecesis populo in gravibus ecclesiae 
necessitatibus peragenda, forma trilingui proposita ab Joanne Josepho Paulovichio Lucichio J.U.D. canonico, 
patricio, & provicario generali..., 1798; Malahni skup pastriski niki govoregnaa, koja vladajucbi s’Czarquom 
Makarskom namisto svoga Buskupa ucini u Czarqui Stolnoj istoga grada Pripostovani Gospodin Ivan Iozip 
Paulovich Lucich, 1800; Ad studiosam ecclesiasticam utriusque cleri juventutem sermo paraeneticus Joannis 
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Garagnina (1764-1841)11, makarskog biskupa Fabjana Blaškovića (1777-1819)12, 
splitskog kanonika Matije Čulića (1749-1829)13, Benedikta Staya (1714-1801)14, 
jezikoslovca Rajmonda Kunića (1719-1794)15, književnika i povjesničara Ivana 
Tomka Mrnavića (1580-1637)16 i drugih te posebno zanimljiv zbornik Memorie 
della pubblica societa economica di Spalato iz 1788. s tekstovima Tome Čulića, Radosa 
Antonija Michielija Vitturija, Luke Čaletića i Ivana Luke Garanjina.

Sebastiano Coleti umro je 1762. godine. Posao su nastavili njegovi nasljednici. 
Godine 1792. Stamperia Coleti objavila je Catalogo di libri italiani che si vendono in 
Venezia da Sebastiano Coleti l’anno 1792. Na 168 stranica objavili su 3800 naslova 
povijesnih knjiga i knjiga antičkih pisaca. Iako u katalogu nisu navedeni naslovi 
iz periodike, ova izdavačka kuća, ususret krizi koja se u izdavaštvu počela javljati 
poslije 1760. godine prihvatila je i tiskanje časopisa i proglasa. Time se pridružila 
Remondinijevima. Smatrajući je nižom vrstom posla, periodiku nikada nisu 
tiskali poznati Niccola Pezzano i Marcantonio Manfre, ali su se za samo takvu 
vrstu publikacija specijalizirali Giacomo Storti, Nicolo Fenzo i mnogi drugi17. 

I drugi talijanski izdavači i tiskari objavljivali su djela pisaca iz Dalmacije, 
kao Francesco Pitteri (1709-1760), Antonio Pinelli (umro 1705), Francesco 
Sansoni (umro 1804), Lorenzo Baseggio (1655-1723), Francesco Pezzana (1724-
1788), Nicollo Pezzana (1714-1793), Domenico Lovise (1690-1750), Antonio 
Bassanese (umro 1770.), Francesco Storti (umro 1806.), Antonio Casalija (umro 
1806.) i drugi.

Osnivač jedne od najslavnijih izdavačkih kuća Europe bio je Niccolo Pezzana. 
Došavši u Veneciju u prvoj polovici 17. stoljeća zaposlio se kod Gueriglijevih 
gdje je naučio osnove zanata, potom je prešao kod Giuntijevih od kojih je 

Josephi Paulovich Lucich J.U.D. Canonici, et Provicarii Generalis Dalmate Macarensis, nec non plurium Europe 
celebrium Academiarum Socii etc. etc...,1800; Acta sincera sancti Gaudentii auxerensis episcopi et confessoris 
dissertationibus historicis illustrata opera et studio Joannis Josephi Paulovichii Lucichii..., 1802. I njegovo 
poznato djelo iz arheologije Marmora Macarensia oblivioni & injuriae temporum subtracta opera & 
studio… nakon prvog izdanja iz 1789. godine obnovljeno je 1802. godine kod Coletija.
11 Memorie della pubblica società economica di Spalato, 1788.
12 Dva pastirska govoregna Fabiana Blascovichia ucignena na blaghdan Boxichia i Mladoga Litta godista 1799. 
i 1800. i dana na svitlost za pomoch i duhovno oblaxagne xupnikaa i puka darxave Makarske s naredbom da 
iste ove kgnixicze virno i stanovito u svakoj xupi saragnene i cuvane budu..., 1800; Edicta, sanctiones, decreta, 
epistolae pastorales, adhortationes, et homiliae quaedam, &c. ... domini Fabiani Blascovich ... quas ... in unum 
collegit, typisque vulgavit Joannes Joseph Paulovichius Lucichius, 1797.
13 Pisne duhovne raslicne sastavgliene od niki mnogopost. zarkovgnakov za vecchju slavu Boxju, Majke gnegove 
i svi suetaz, a za duhovni rasgovor dusca bogogliubni sakupgliene, rasredjene i na svitlost date od pripostovanoga 
d. Mattia Civlichia, kanunika splivske czarkve ..., 1805.
14 Philosophiae a Benedicto Stay Ragusino versibus traditae libri seks, 1744.
15 Saggio di versione degli epigrammi latini di Raimondo Cunich Raguseo, 1832.
16 Vita s. Sabbae abbatis Stephani Nemaniae Rasciae regis filii auctore Joanne Tomco Marnavitio Bosnensi ... 
opera & studio Joannis Josephi presbyteri Paulovich Lucich ..., 1789.
17 M. Infelise, op. cit., str. 345.
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1657. godine preuzeo posustalu tvrtku i osposobio je da opet bude uspješna 
na europskom tržištu knjige. Uspjehu je svakako doprinijelo i slavno ime nekoć 
ugledne izdavačke kuće, kao i ljiljan, preuzeti nakladnički simbol Giuntijevih. 
Niccolin nasljednik Lorenzo Pezzana (1680-1754) razgranao je posao između 
ostaloga i ženidbenim vezama unutar ceha jer se njegova sestra udala za tiskara i 
knjižara Giambattista Baglionija (1659-1724). Posao su, nakon Lorenzove smrti 
naslijedili njegovi sinovi Niccolo (1714-1793), Giovanni-Antonio (1717-1779) i 
Francesco (1723-1788)18. Niccolo Pezzana posebno se istaknuo objavljivanjem 
liturgijskih knjiga, poput biblija, misala i brevijara. Uz djela iz teologije (rasprave 
Louisa Bourdalouea, Carla Ambrogia Cattanea, Aurelija Augustina, Claudea 
Fleuryija, Francoisa de Salesa), objavljivao je i djela iz medicine (Jacoba Josepha 
von Plancka, Giuseppea Nessija) i jezikoslovlja (ogledi Giuseppea Barettija, 
Benedetta Rogaccija) a izdao je i dvosveščani Vocabolario italiano e latino, per uso 
delle regie scuole di Torino. Slični izdavački profi l razvio je i Niccolin brat Francesco 
Pezzana s tim da je objavljivao i knjige rimskih književnih klasika. 

Iz kuće razgranate izdavačke obitelji Pezzanijevih izašle su brojne knjige 
važne i za povijest dalmatinske i šire, hrvatske knjige. U ovoj kući objavljena su 
djela pjesnika Juraja Barakovića (1548-1628) Giarulla uressena zvityem od scest vichof  
svita sloxena u slovinschi giazich… 1701. i Vila Slovinka […] v cettare varsti petya sloxena 
c a yest v pismi skupne, u osmo redke, u zucno poyke i u poluredke, 1682. godine. Godine 
1692. Objavili su djelo vjerskog pisca Pavla Posilovića (1598-1657) Naslađenie 
duhovno, koi želi dobro živiti, potom toga dobro umriti ... a 1701. Cviet ot kriposti duhovni i 
tilesnie prikoristan svakomu virnomu karstianinu koi ga šti često. Knjigu Matije Divkovića 
(1563-1631) Nauk karstianski s mnoziemi stvari duhovniemi, i vele bogoljubniemi objavili 
su 1682. godine a Beside Divkovića svarhu Evanđelia nedićinieh priko svega godišća… 
1704. godine. Pisctole i Evangelya priko suega godiscta, novo istomacena po razlogv missala 
Dvora rimskoga vjerskoga pisca Ivan Bandulovića (druga pol. 16. st.-prva pol. 17. 
st.) objavljena je 1699. godine a rasprava teološkog pisca Vitala Andrijaševića 
(1616-1688) Pvt od raia nailascgni dusciam bogogliubniem isramglien 1686. godine. 
Kod Pezzana je 1685. tiskana i knjiga povjesničara Frane Glavinića (1585-1652) 
Szvitloszt dvsse verne… a 1704. knjiga vjerskoga pisca Stjepana Markovca Margitića 
(oko 1650-1730) Izpovied karstianska i nauk znatise pravo izpoviditi te 1708. Fala od 
sveti alliti govorenja od svetkovina zabilježeni priko godišta…. U ovoj izdavačkoj kući 
objavljena je i knjiga književnika i povjesničara Krste Ivanovića (1616-1688) 
Minerva al tavolino, lettere diuerse di proposta, e risposta a varij personaggi 1688. i druge.

18 Ibid., str. 19-20; 136-138.
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Tipografi a di Alvisopoli također je objavljivala djela dalmatinskih autora. 
Tiskaru je 1810. godine pokrenuo Alvise Moncenigo. Iznajmio ju je Nicoli 
Bettoniju (1770-1824) istaknutom talijanskom izdavaču 19. stoljeća. Tiskara 
je djelovala u Alvisopoliju do 1813., kada je premještena u Veneciju, od tada 
djeluje pod nazivom Da Venezia tipografi  a di Alvisopoli. Pod vođenjem tiskara 
i bibliografa Bartolomea Gambe (1766-1841) tiskara je doživjela veliki uspjeh 
brojnim značajnim izdanjima, poput Storia degli imperatori romani di Crevier, e del 
Basso impero di Le Beau… Jeana Baptistea Louisa Creviera, u 56 svezaka, djelima 
grčkih i rimskih klasika, suvremenih autora poput Ludovica Antonia Muratorija, 
Francesca Milizie, Lorenza Crica itd. Zatvorena je 1852. godine. 19 

Od pisaca iz Dalmacije u ovoj kući objavljene su pjesme Orebićanina Ivana 
Bizara (1782-1833). Versi di varii autori nelle faustissime nozze del nob. sig. conte Giovanni 
de Bizzarro colla nobile signora Nicoletta Zuzzeri, 1818. godine i Elogio all’ abate Ruggero 
Gius. Boscovich… 1817. Godine 1818. objavili su tekst Radosa Antonija Michielija 
Vitturija Lettera sopra la religione cattolica apostolica romana… i Dell’eccelenza della vera 
religione. Dissertazione Antonija Bassicha 1819. Za nas je zanimljiv i Voyage dans la 
Dalmatie maritime… Giacoma de Concine.

I drugi talijanski tiskari i izdavači objavili su za povijest hrvatske kulture 
značajna djela pisaca iz Dalmacije. Andrea Santini objavio je 1793. djelo 
jezikoslovca Josipa Jurina (1730-1801) Grammatica Illyricae juventuti latino, italoquae 
sermone instruendae accomodata studio…. U tiskari Antonija Bassanesea (umro 1770.) 
nastala je 1761. godine knjiga biskupa i književnika Blaža Jeronima Bonačića 
(1709-1762) Nauk karstjanski s’ novim nacinom u kratko iztomacen…. Antonio Casali 
(umro 1806.) koji je 70-ih godina 18. stoljeća posjedovao tiskaru s tri tiskarska 
stroja20 otisnuo je 1777. djelo Trogiranina Petra Nutrizia-Grisogona (1748-
1823) Lettera del signor Pietro Nutrizio Grisogono diretta al signor conte Rados Antonio 
Michieli Vitturi… a 1778. djelo pravnog pisca i povjesničara Anđela Dalla Coste 
(1732-1790) Zakon czarkovni sloxen i upravglien za naucenie i prosvitgljenie redovnokov 
harvaskoga naroda. 

Jedan od značajnijih talijanskih tiskara onoga vremena bio je i Antonio 
Zatta (1722-1804). Potjecao je iz tiskarsko-knjižarske obitelji čiji je prvi član, 
Alessandro Zatta uveden u registar tiskara 1656. godine. Njegov nasljednik, 
Antonio 1754. godine u svojoj tiskari imao je tri tiskarska stroja, 1767. godine 
četiri a 1770. pet strojeva. Osim tiskarstvom i knjižarstvom, Antonio Zatta bavio 
se i izdavaštvom. Svoja izdanja, na 417 stranica objavio je u Il catalogo Zatta del 
1790. Katalog se danas čuva u vatikanskoj biblioteci. U popisu Zattinih knjiga nije 

19 Tipografia di Alvisopoli compie 200 anni. U: http://www.apignordest.it/2010/10/la-tipografia-di-
alvisopoli-compie-200-anni/(Preuzeto 1. veljače 2011.)
20 M. Infelise, op. cit., str. 279.
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bilo enciklopedije, projekta o kome je nakon pojave prvoga sveska Diderotove 
i d’Alambertove Enciklopedije 1751. godine i on sanjao. Mnogi izdavači htjeli 
su enciklopediju pretiskati, prevesti ili objaviti dvojezično. Projekt se pokazao 
zahtjevnijim nego što se mislilo pa su mnogi, među njima i Zatta odustali iako 
je 1774. godine, u «Giornale enciclopedico» najavio njezino izlaženje. Rasprave 
da li za Italiju prevesti francusku enciklopediju ili donijeti nešto sasvim različito 
vjerojatno su završile tek pojavom izvrsne Treccanijeve enciklopedije. 

Zatta je objavljivao i djela pisaca iz Dalmacije. Poput Remondinija i Zatta je 
1760. godine objavio jednu knjigu Ruđera Boškovića, poznatu raspravu De solis 
ac luna defectibus. Objavio je i dva djela Nikole Bussatija, prvo 1790. Produzioni 
ascetiche ed ascitizie concernenti la peste di Spalato 1784 i drugo Lettera del padre Fedele da 
Zara cappucino al giovine signor Benetto Mulatti 1787. godine.

Kada je 1804. Zatta umro, njegovi nasljednici nisu nastavili njegov posao. 
Razlog tome treba tražiti u rastućim problemima s kojim su se izdavači u Italiji 
počeli suočavati. Osim velike međusobne konkurencije, poput primjera Antonija 
Graziosija (1741-1818) koji je od vlade dobio čak 24 licence za poslove, istisnuvši 
sa tržišta i Zattu i Remondinija, sve je više dolazila do izražaja neorganiziranost 
izdavaštva i prodaje knjiga21. Zbog političkog položaja talijanskih državica i iz 
toga proizašloga problema carina, nejedinstvenoga novca, lošeg protoka novih 
knjiga i informacija o njima te političke i vjerske cenzure svi su otežano radili. 
Probleme su pokušali riješiti stvaranjem strukovnoga udruženja po uzoru na 
Börsenverein der deutschen Buchhändler, utemeljen 1825., ali bez uspjeha22.

 Situacija na talijanskom tržištu knjige popravit će se dvadesetak godina 
kasnije, ukidanjem cenzure i reguliranjem političkih prilika. Godine 1867. počela 
je redovito izlaziti tekuća nacionalna Bibliografi a d’Italia a 1869. Giuseppe Pomba 
oformio je Emporio librario, a Casimiro Bocca Societa di Librai ed editori, koja 
1871. postaje Associazione tipografi co-libraria23. Istovremeno, u Dalmaciji se 
otvaraju prve tiskare. U početku ih vode stranci, uglavnom iz Italije potom ih 
otvaraju i domaći ljudi, nastavljajući na našem tlu razvoj hrvatske knjige.

Ni u jednoj djelatnosti veze između istočne i zapadne obale Jadrana nisu 
bile toliko isprepletene, direktne i dugotrajne kao što je to bilo u stvaranju 
tiskane knjige. Veze između pisaca iz Dalmacije i venecijanskih izdavača, tiskara 
i knjižara, uspostavljene na samim počecima razvoja tiskarstva trajale su više od 
tri stoljeća, do pada Serenissime. Tome, zajedničkom proizvodu koji je nastajao 
na objema obalama Jadrana jedna strana je dala djelo a druga izdavača i tiskara. 
Danas i hrvatske i talijanske nacionalne retrospektivne bibliografi je s pravom 
bilježe istu knjigu kao svoj baštinski primjerak.

21 M. Infelise, op. cit., str. 329-338.
22 U. Dorini, Breve storia del commercio librario, Milano, Mondadori, 1938, str. 130-136.
23 Ibid.
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* * *

Questo articolo descrive l’infl uenza degli editori, stampatori e librai in Italia sullo sviluppo 
dei libri croati nel ’700 e all’inizio dell’800. Le prime tipografi e sul territorio croato non 
sopravvissero il ’400 tra l’altro, a causa del monopolio degli editori e stampatori veneziani. A 
causa delle leggi sulla tipografi a fi no alla caduta della Repubblica di Venezia in Dalmazia non 
esistevano condizioni necessarie per lo sviluppo della tipografi a. Gli scrittori della Dalmazia 
pubblicavano i loro libri presso editori europei, per lo più quelli veneziani. Pubblicavano libri 
croati di letteratura, teologia, storia e scienze naturali. Abbiamo intenzione di descrivere case 
editrici rinomate, la loro attività in tipografi a e in editoria, i loro programmi editoriali e le 
condizioni sociali in cui lavoravano. La relazione descriverà le attività di editori rinomati 
(Remondini, Pezzana, Coleti, Zatta, Pitteri e altri) e porterà la lista di alcuni libri croati che 
furono pubblicati. Nell’età presente questi libri si possono considerare il patrimonio culturale 
comune e parte integrante delle due bibliografi e nazionali, quella italiana e quella croata.

(Abstract a cura dell’Autrice, tradotto da Margita Mirčeta Zakarija)
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Talijana u Napoleonovoj vojsciTalijana u Napoleonovoj vojsci
 

Francesca De Caprio
Università della Tuscia

Nella Biblioteca Estense di Modena sono conservati gli originali di un folto 
gruppo di lettere scritte da un oscuro militare dell’esercito del Regno Italico, 
Paolo Magelli, e tutte indirizzate al fratello maggiore Giustiniano. Nel corpus 
epistolare non sono conservate invece le lettere scritte da Giustiniano a Paolo, 
il cui contenuto e le cui date possono essere solo in parte ricostruite sulla base 
delle risposte del fratello1.

La prima delle lettere di Paolo è datata al 22 ottobre 1804 da Pavullo, un 
paese dei dintorni di Modena da cui la famiglia Magelli era originaria. L’ultima 
lettera della raccolta è datata da Rivoli il 14 gennaio 1814. 

La corrispondenza di questo soldato copre dunque l’intero arco cronologico 
delle campagne militari napoleoniche posteriori alla costituzione del Regno 
d’Italia. E a molte di esse Paolo Magelli, che apparteneva al corpo dei Veliti della 
Guardia reale, prese parte direttamente. Le lettere, nella schematica semplicità 
con cui sono scritte, offrono perciò una mole enorme di dati e di informazioni 
di particolare interesse anche perché riferite a vicende nodali per la storia 
europea. Non che Magelli fornisca nelle sue lettere molti elementi totalmente 
nuovi di conoscenza dei grandiosi avvenimenti ai quali egli si trovò umilmente 
a partecipare. Intorno ad essi, fra l’altro, come è noto, fi orì una produzione 
memorialistica di varia natura e di straordinaria abbondanza; una produzione 
che spesso è anche di altissima qualità informativa per l’ampia capacità di analisi 
rivelata dai suoi autori e per il loro alto livello di conoscenza delle dinamiche 
politiche, diplomatiche e militari degli eventi; alto livello consentito il più delle 
volte dall’importante ruolo istituzionale rivestito dagli autori di questi scritti2. 

Ma proprio su questo terreno si marca una prima particolarità importante 
delle lettere di Magelli. Egli è un semplice soldato che scrive al fratello lettere 
del tutto private. Non ha alcuna ambizione di voler spiegare o analizzare gli 
avvenimenti militari e meno che mai quelli politici (per lui la politica è il mondo 
1 Ora edite in F. De Caprio, Nell’esercito di Napoleone. Un modenese dalla Dalmazia alla Russia, Spalato, 
Dante Alighieri Split-Državni Arhiv Split, 2010.
2 Dei più significativi testi presenti in questa vastissima mole di fonti saranno via via indicati in nota 
solo quelli direttamente utilizzati nel presente lavoro. Per un orientamento nella memorialistica in 
francese, fondamentale J. Tulard, Bibliographie critique des Mémoires sur le Consulat et l’Empire écrits ou 
traduits en français, Genève-Paris, 1971.
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dell’insondabile o dell’inconoscibile: è signifi cativo che egli usi l’espressione per 
politica per indicare azioni di cui non capisce le ragioni). Paolo Magelli vuole 
semplicemente informare suo fratello di tutto quello che gli sta succedendo e a 
cui sta partecipando. 

Paolo Magelli si arruolò nell’esercito del Regno d’Italia con la leva del 1804, 
rimase sotto le armi fi no alla caduta dell’Imperatore. Dapprima era riluttante al 
servizio militare; ma quando con decreto del 20 giugno 1805 Napoleone istituì 
due corpi di élite della Guardia Reale (che aveva sostituito la vecchia Guardia 
Presidenziale), quello dei Veliti e quello della Guardia d’onore3, Paolo Magelli 
riuscì a passare fra i Veliti, dove si stava meglio ed era più facile fare carriera. 

E con i Veliti egli partecipò alle più importanti campagne di Napoleone 
nell’Europa centro-orientale. Fu in Dalmazia quando questa venne annessa al 
regno d’Italia dopo la pace di Presburgo, e vi rimase negli anni 1806-1809. Poi fu 
in Austria e in Ungheria nella campagna danubiana del 1809, partecipando anche 
alla battaglia di Wagram. Poi fu in Polonia e in Russia durante la campagna del 
1812-13, testimone diretto della rapida avanzata, della presa e incendio di Mosca, 
della disastrosa ritirata della Grande Armée. Infi ne nel 1813 combatté nell’ultima 
campagna in difesa del Veneto invaso dall’Austria4. 

Paolo viaggiò quindi molto con l’esercito napoleonico, fu soldato e perciò 
anche viaggiatore al seguito dell’esercito, egli è un esempio quindi di quei 
viaggiatori coatti o “al seguito”, che si spostano non per libera scelta. 

I viaggi coatti dei soldati sono anche, e soprattutto, viaggi di massa. Anzi questi 
viaggiatori coatti degli eserciti napoleonici costituiscono quantitativamente la 
parte più consistente della massa complessiva dei viaggiatori nel primo Ottocento. 
Solo che alla forza d’urto culturale e sociale di questa massa di viaggiatori forzosi 
costituita dai soldati si fi nisce col dare non suffi ciente spazio perché i soldati sono 
generalmente viaggiatori senza voce. Anche in quelli che hanno scritto memorie 
(molti in assoluto, pochi rispetto alle moltitudini arruolate negli eserciti) l’essere 
stati soldati ha assorbito in sé l’essere stati anche viaggiatori: l’enfasi degli scritti 
fa perno sulle guerre più che sui viaggi fatti per combatterle. Nelle lettere di 
Magelli, invece, questo riassorbimento non è avvenuto. Esse sono documenti di 
un soldato in guerra e documenti di un viaggiatore, alquanto sprovveduto, che si 
confronta con l’alterità.

Le lettere di Magelli offrono quindi un prezioso documento di questi 
spostamenti di massa che come un drammatico turbine sconvolsero la vita di 
migliaia e migliaia di giovani strappandoli al loro ambiente consueto, ma anche 

3 Cfr. E. Pigni, La guardia di Napoleone re d’Italia, Milano, 2001.
4 Per quest’ultimo periodo, cfr. L. Lollio, Gli Italiani nell’epopea napoleonica. La campagna dalla Drava-
Sava al Mincio-Po, in Rivista Militare, 1974, n. 6, pp. 66 sgg.; un’ampia ricostruzione complessiva in 
D. G. Chandler, Le campagne di Napoleone, Milano 1968. 
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aprendo i loro occhi su nuove realtà ambientali, sociali, di costume, di religione, di 
lingua. Durante le guerre napoleoniche si creò così un fenomeno, di tipo sociale 
ma anche ideologico e culturale, che ebbe una portata enorme e rivoluzionaria, 
della quale ben si accorsero le prime generazioni che poi parteciparono al 
movimento risorgimentale e romantico italiano.

Il nostro soldato si spostava secondo i tempi e le esigenze di un esercito 
impegnato in una guerra di movimento dispiegata sui molti fronti delle campagne 
napoleoniche. Durante le missioni militari i suoi soggiorni in uno stesso posto 
erano perciò abbastanza brevi. Spalato fu l’unica città in cui egli poté fermarsi 
più a lungo.

Particolarmente importanti, dunque, sono queste lettere inviate dalla 
Dalmazia: per la lunghezza (eccezionale per lui) del soggiorno di Magelli; e poi 
per la complessità mutevole della situazione politico-militare che in esse si rifl ette. 
Si tratta di 30 lettere scritte quasi tutte da Spalato. Esse, considerando l’insieme 
del soggiorno, intervallato da un ritorno a Milano, coprono poco meno di due 
anni dei dieci in cui si estende questa raccolta epistolare e costituiscono più di un 
quinto dell’intera corrispondenza di Magelli.

Questa lunga durata è da sottolineare perché la fascia costiera della Dalmazia 
(e in particolare la città di Spalato dove i Veliti furono acquartierati) è l’unico 
territorio al di fuori dell’Italia che Magelli si trovò in condizione di conoscere 
più intimamente5. Così come Spalato e, in misura molto minore, Vienna, sono 
le uniche città al di fuori di Milano dove Magelli ebbe occasione di restare più a 
lungo. 

Si tratta del territorio della costa che giunge fi no a Ragusa e Cattaro, esclusa 
naturalmente la regione che al tempo del soggiorno di Magelli apparteneva 
ancora all’Impero Asburgico; regione che comunque Magelli attraversa nei due 
viaggi di andata e di ritorno. Nelle altre aree di operazioni in cui i Veliti furono 
utilizzati, a Magelli capita solo di dover transitare rapidamente, con brevi soste 
tecniche, se si esclude appunto il soggiorno di circa due mesi a Vienna durante 
la campagna d’Austria del 1809, dopo la battaglia di Wagram [6 luglio], mentre si 
svolgevano le trattative per la pace di Schönbrunn [14 ottobre 1809]. 

L’essere stato di stanza per quasi due anni a Spalato gli consente un rapporto 
più ravvicinato e diretto con la città, con il suo territorio e con l’ambiente umano; 
gli consente di accostarsi alle consuetudini sociali, alla lingua e alle tradizioni locali, 
in maniera meno occasionale e meno superfi ciale che altrove; gli consente infi ne 
di intrecciare anche qualche relazione personale, per quel poco possibile per un 
giovane soldato appartenente a truppe di occupazione appena arrivate. Le sue 
relazioni naturalmente gravitano soprattutto all’interno dell’ambiente militare, 

5 Sulla situazione complessiva dell’area nel periodo che ci interessa, cfr. G. Gullino e G. Ortalli, 
Venezia e le terre venete nel Regno Italico: cultura e riforme in età napoleonica, Venezia 2005.
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il quale, a sua volta, non deve essere stato molto ben visto dalla popolazione 
locale. 

Il rapporto della popolazione con la nuova amministrazione e con l’esercito 
italo-francese all’inizio sembrerebbe essere stato abbastanza buono, soprattutto 
nelle città, come indica un dispaccio del generale Molitor, primo comandante delle 
truppe in Dalmazia. A tale dispaccio fa riferimento il Viceré del Regno d’Italia 
scrivendo all’imperatore: «Sembra che la grandissima maggioranza dei Dalmati 
veda i Francesi con piacere, e preferisca all’antico il governo dell’Imperatore 
e Re. Attestazioni di tal simpatia furon date a Molitor dapertutto, e maggiori 
nella capitale. Pare che pel primo momento, torni conto governare questa 
provincia col metodo antico; abbisognano precauzioni a contenere il carattere 
vivo e riottoso di queste popolazioni»6. Ma già questo accenno al carattere vivo e 
riottoso di queste popolazioni lascia ben prevedere le diffi coltà incombenti. Anche 
se Molitor poteva non essersi ingannato ed aver valutato correttamente nei suoi 
dispacci questo iniziale atteggiamento positivo della popolazione, i rapporti con 
i dalmati erano inesorabilmente destinati a peggiorare. Il cambiamento veniva 
sottolineato dal generale Auguste Marmont [1774-1852], l’eroe di Marengo, 
divenuto nuovo capo militare della Dalmazia e poi, nel 1808, nominato duca di 
Ragusa7: «les dalmates nous avaient accueillis avec plausi et bienveillance; mais 
ils changèrent bientôt de sentiment. Le mécontentement, déjà fort sensible à 
cette époque, augmenta et fi nit plus tard par la révolte»8. Tuttavia, come osserva 
Magelli, nei confronti dei soldati italiani i dalmati erano meno mal disposti che 
non nei confronti dei soldati francesi. Inoltre l’autorità civile del Regno d’Italia, 
il provveditore generale della Dalmazia, Vincenzo Dandolo [1758-1819], nei 
confronti della popolazione locale e delle sue esigenze praticava una linea politica 

6 Cito la lettera a Napoleone del 4 marzo 1806 dalla traduzione italiana delle memorie del Viceré 
d’Italia: Il Principe Eugenio, Memorie del Regno d’Italia, Milano, Corona e Caimi, 1865, vol. II, 
p. 238. Cfr. anche la lettera di Eugenio a Napoleone del 31 marzo: «I Francesi sono amati in 
Dalmazia; vi si diportano bene, e il generale Molitor si è guadagnata la stima universale» (vol. 
II, p, 283). Il vol. II di questa edizione delle Memorie di Eugenio Beauharnais comprende il libro 
III (dal settembre 1805 alla battaglia di Austerlitz del dicembre 1805, pp. 5 sgg.) e il libro IV 
(dalla fine di dicembre 1805 al luglio 1806, pp. 133 sgg.). Ogni libro è seguito da un’appendice di 
Corrispondenza (lib. III, pp. 25 sgg.; lib. IV, pp. 175 sgg.). 
7 Cfr. R. Christophe, Le maréchal Marmont, Paris, 1968.
8 Mémoires du maréchal Marmont, duc de Raguse, de 1792 à 1841, imprimés sur le manuscript original 
de l’auteur, Paris, Perrotin, 1857, vol. III, p. 25. Le Memorie di Marmont costituiscono per gli 
avvenimenti degli anni dalmati di Magelli una fonte di fondamentale importanza. Ognuno dei 
libri in cui sono suddivisi i tomi dell’opera ha una vasta appendice di Correspondence et documents. 
(Per il periodo che qui interessa cfr. il tomo II dei Mémoires, libro IX, dedicato al periodo 1805-
1806, e tutto il III dedicato al quadriennio 1806-1810. Per i documenti, cfr. vol. II, libro IX, pp. 
386 sgg.; vol. III, pp. 71 sgg., documenti relativi al biennio 1806-1807 [libro X]; pp. 156 sgg., 
Correspondence et documents relatives au livre onzième, biennio 1808-1809).
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più conciliante e di maggiore apertura rispetto a quella rigidamente severa seguita 
dall’autorità militare incarnata dal comandante in capo dell’esercito, appunto il 
generale Marmont9.  

Negli anni del soggiorno di Magelli (1806-1808), la Dalmazia era uno 
scacchiere marginale nel quadro europeo. Le grandi operazioni militari, i grandi 
disegni strategici si svolgono ben lontani da questa frontiera dell’Adriatico 
orientale. Si svolgono nell’Europa centro-orientale e sul versante occidentale del 
continente europeo: nella campagna del 1806 contro la Prussia, nell’offensiva 
d’inverno nella Prussia orientale e in Polonia fra il 1806 e il 1807, nella campagna 
di primavera contro la Russia chiusa dalla pace di Tilsit, nelle campagne nella 
Penisola Iberica del 1807-1809. Nel 1806 in Dalmazia restava aperto solo un 
focolaio di guerra nella zona di Cattaro che, abbandonata dagli austriaci, era stata 
però occupata dai russi, e nell’area dell’antica Repubblica di Ragusa. Tuttavia 
per la Francia si trattava comunque di un’area strategicamente importante per 
il controllo delle coste adriatiche, per la vicinanza a quelle italiane10, per la 
protezione dei commerci con l’Oriente (rilevante quello del cotone importato da 
Costantinopoli) e più in generale per i rapporti con la penisola balcanica e con 
l’Impero ottomano.

Poco meno di un anno dopo la defi nitiva partenza di Magelli da Spalato, 
infi ne, la Dalmazia cesserà di esistere come provincia del Regno d’Italia. Alla 
fi ne del 1809, e poi con decreto organico del 15 aprile 1811, si avrà infatti la 
riorganizzazione politica e territoriale di tutta l’area con la nascita delle Province 
Illiriche, formate dall’accorpamento della vecchia Dalmazia appartenuta al Regno 
d’Italia, con Cattaro e Ragusa, già direttamente dipendenti dalla Francia, e con 
una parte delle terre cedute dall’Austria.

Quelli nei quali Magelli è di servizio sulla costa dalmata sono gli anni 
immediatamente seguenti il trattato di Presburgo [26 dicembre 1805], che era 
seguito alla vittoria di Austerlitz [2 dicembre 1805] e che aveva assegnato al 
Regno d’Italia i territori, che intanto erano diventati asburgici, di Venezia e del 
Friuli e, di conseguenza, aveva assegnato al Regno anche i possedimenti ex-
veneziani (ed ora asburgici) dell’Istria e della Dalmazia.

Dunque i Veliti giungono in Dalmazia in una situazione in cui le forze 
francesi ancora non hanno potuto assumere il pieno controllo del territorio, 
nell’intervallo intercorrente fra la fi rma dell’accordo con la Russia, la sua mancata 

9 Importante strumento di informazione sulle fonti è G. Valentinelli, Bibliografia della Dalmazia e 
del Montenegro, Zagabria, Ljudevito Gaj, 1855.
10 In una lettera al Viceré d’Italia, del 24 marzo 1806, Napoleone ordina: «Da Ancona a Zara 
non vi hanno più di venti leghe di navigazione. Scrivete al mio commissario per le relazioni 
commerciali in quel porto, e al comandante di piazza di far traghettar per questa via del frumento 
a Zara» (Il Principe Eugenio, Memorie del Regno d’Italia, cit., vol. II, p. 267).
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ratifi ca da parte dello Zar e infi ne il trattato di pace defi nitivo. È un momento 
ancora critico per lo stabilizzarsi e il consolidarsi del dominio napoleonico sulla 
costa adriatica orientale.

Le lettere superstiti non ci consentono di ricostruire l’itinerario che porta il 
battaglione dei Veliti da Milano, dove Magelli risulta presente ancora il 18 giugno 
1806, fi no a Ragusa. 

Nel settore fra Ragusa e le Bocche di Cattaro, in cui Magelli venne impiegato 
appena arrivato in Dalmazia, la guerra fu durissima e spietata, da una parte e 
dall’altra.

Intorno a Cattaro si sovrapponevano due tipi di guerra. C’era la guerra 
tradizionale, combattuta contro i marinai russi dell’ammiraglio Siniavin. Ma 
c’era anche la più indefi nibile guerra contro gli irregolari Montenegrini, un 
nemico mobile e sfuggente. Un nemico che faceva agguati rapidi e improvvisi 
e che andava stanato di rifugio in rifugio; un nemico selvaggio e violento, che 
decapitava i prigionieri gettando le loro teste fra le fi le delle truppe italo-francesi; 
un nemico e un modo di combattere nuovi, contro i quali i Veliti ingaggiarono 
un nuovo tipo di guerra, con azioni antiguerriglia, uccisioni di civili, incendi di 
case e di interi paesi, violenze e crudeltà che sorprenderanno e spaventeranno lo 
stesso Magelli, che pure a queste azioni partecipò con onore.

L’essere stato di stanza per quasi due anni a Spalato gli consente un rapporto 
più ravvicinato e diretto con la città, con il suo territorio e con l’ambiente umano; 
gli consente di accostarsi alle consuetudini sociali, alla lingua e alle tradizioni locali, 
in maniera meno occasionale e meno superfi ciale che altrove; gli consente infi ne 
di intrecciare anche qualche relazione personale, per quel poco possibile per un 
giovane soldato appartenente a truppe di occupazione appena arrivate. Le sue 
relazioni naturalmente gravitano soprattutto all’interno dell’ambiente militare, 
il quale, a sua volta, non deve essere stato molto ben visto dalla popolazione 
locale. 

L’impatto emotivo con la città di Spalato è reso bene da una lettera scritta 
pochi mesi dopo il suo arrivo in Dalmazia:

Desiderate sapere dei paesi, abitanti e i loro costumi; in questo non posso spiegarvi, 
ma solo vi dirò i paesi, città, posto di mare, da me pernottato, ma dell’altro non ne 
parlo, a motivo che non basterebbe un quinterno di carta nel descrivervi l’usanza di 
questa popolazione. Ideatevi di vedere un mondo nuovo.11 

Magelli quindi ritiene di poter descrivere al fratello i luoghi, la costa, le città e i 
paesi, ma non gli abitanti della Dalmazia e i loro costumi, che gli appaiono come 
totalmente “altri”; un altro mondo.

11 Lettera da Spalato del 14 novembre 1806.
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Come s’è detto, le lettere forniscono notizie anche sui luoghi in cui Magelli 
soggiorna o che attraversa, sui loro abitanti, sulle usanze, con qualche curiosità 
verso la lingua parlata sul posto.

Per quel che riguarda la Dalmazia, elementi interessanti si trovano 
soprattutto nelle lettere del primo soggiorno, che sono maggiormente animate 
dalla curiosità verso luoghi per lui assolutamente nuovi. E alla naturale curiosità 
propria si accompagna il desiderio di soddisfare la curiosità di suo fratello, 
informandolo circa una realtà che, prima di trovarsi in mezzo ai Schiavoni, gli 
sembrava inimmaginabile, come aveva scritto alquanto preoccupato da Vicenza 
il 16 luglio 1806 mentre era in viaggio per la nuova destinazione. Ma questo 
atteggiamento si spiega facilmente. Era la prima volta che questo giovane soldato 
della provincia modenese (per il quale già Milano o Padova o Venezia erano realtà 
“altre”) usciva fuori dei confi ni geografi ci dell’Italia e, dopo un lungo viaggio di 
700 miglia, come scrive, veniva a trovarsi a contatto con un ambiente etnicamente 
e linguisticamente diverso. E appena arrivato, attraversando territori inconsueti 
e selvaggi, attraverso vie di comunicazione diffi cili da praticare e minacciate da 
soldati russi e irregolari montenegrini, veniva mandato a combattere ai confi ni 
meridionali della Dalmazia. E qui gli abbiamo visto fare la scoperta che anche la 
guerra che stava combattendo, si rivelava in realtà una guerra nuova e diversa da 
quella che si aspettava e per la quale si era addestrato. 

Dunque l’arrivo in Dalmazia si realizza sotto il segno della totale novità: 
novità di luoghi lontani 700 miglia; novità dell’ambiente umano, quello degli 
Schiavoni; novità del nemico; e persino novità del tipo di guerra combattuta.

Con questo fortissimo e sconvolgente impatto, si comprende come mai a 
Magelli la Dalmazia, e la città di Spalato in particolare, siano apparse solamente 
come un mondo nuovo. E questo comporta una prima conseguenza sulla percezione 
di Spalato da parte del nostro soldato. Nel 1806, quando Magelli arriva, dal trattato 
di Campoformio (1797) erano passati appena nove anni; la presenza storica di 
Venezia, che da secoli era insediata in quell’area adriatica, doveva essere ancora 
molto rilevante e viva nel tessuto sociale ed urbano. Eppure il nostro soldato 
modenese non avverte affatto l’ombra di Venezia nella realtà della Dalmazia, 
ma legge tutto l’ambiente come manifestazione di una totale ”alterità”. Questo 
punto di vista parziale, unito all’insuffi ciente cultura di Magelli, gli consente di 
non vedere Spalato alla luce delle tracce di Venezia (che però a lui non appariva 
una realtà molto meno nuova e “altra”). Egli a Spalato vede solo ciò che gli 
sembra “altro”, a partire dalla singolarità di una città che è contenuta dentro un 
antico palazzo, il palazzo Eccleziano, come egli scrive; un palazzo per lui forse un 
poco mitico nelle sue origini indefi nite e remote, che vanno ben al di là delle 
capacità culturali del nostro soldato e della sua improbabile conoscenza della 
storia antica: «Le rarità che costì vi sono, due, uno è il tempio di Giove e l’altro 
il palazzo Eccleziano dove entro il medesimo contiene la città di Spalato, che è 
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assai rara»12. Egli insomma non cerca a Spalato la presenza dell’eredità veneziana, 
ma non cerca nemmeno quella antichità classica che a lui è totalmente ignota. 

A Spalato, dopo l’impatto sconvolgente della Dalmazia e della nuova guerra, 
Magelli può perciò vedere solo il mondo nuovo. Egli inoltre caratterizza questa 
novità accentuando i tratti della primitività e dell’alterità. In fondo la Dalmazia 
gli appare come il confi ne estremo dell’Occidente e la porta che si apre verso 
il favoloso Oriente dell’Impero ottomano, che doveva essere presente non solo 
nei piani dei generali napoleonici ma anche nell’immaginario dei loro soldati. Ed 
infatti, come s’è visto, a più riprese l’Impero ottomano viene evocato nelle lettere 
di Magelli, che ogni tanto ritiene di dovervi essere mandato. 

Facendo riferimento a questo amalgama di confuse aspettative, in cui si 
mischiano insieme l’esotismo, l’orientalismo, la primitività, Magelli coglie un dato 
interessante e signifi cativo: per lui la “novità” dell’ambiente di Spalato consiste 
in primo luogo certamente nell’essere una città contenuta entro un palazzo 
antichissimo. Ma consiste anche nell’essere una città caratterizzata da un marcato 
carattere multietnico. Anzi è proprio questa multietnicità il dato su cui Magelli 
insiste maggiormente. Ed è soprattutto intorno a tale dato che egli costruisce 
l’immagine dell’alterità dei luoghi e delle persone.

Ricordo a questo proposito la descrizione dell’abbigliamento, dei costumi 
ed anche qualche osservazione sulla lingua, in una lettera da Spalato scritta nel 
novembre 1806, da cui emerge soprattutto il carattere multietnico e multiculturale 
della città. I vari popoli che in essa si incontrano vengono intuitivamente colti 
come differenti l’uno dall’altro e quindi vengono nettamente distinti: Schiavoni, 
Dalmatini, Ragusei, Albanesi, Turchi, Montenegrini. Anche se molto probabilmente 
Magelli non era veramente in grado di distinguere con chiarezza le diverse 
popolazioni. 

Ma poi, per rendere l’idea della loro “alterità”, queste etnie vengono 
tutte assimilate all’unica etnia “diversa” di cui il modenese Magelli e il suo 
corrispondente Giustiniano potevano avere una diretta conoscenza: l’etnia 
ebraica. Scrive infatti, con una forte venatura di antisemitismo: «La sua fi sionomia 
dei Schiavoni, Dalmatini, Ragusei, Albanesi, Turchi, Montenegrini, fate conto di 
vedere tanti giudei». E, come generalmente avviene quando una realtà “altra” 
viene considerata da un punto di vista etnocentrico, scatta il rifi uto preventivo: 
insomma è cosa che fa orrore. Di conseguenza la descrizione degli abitanti di Spalato 
adotta inconsapevolmente una raffi gurazione dell’“altro” basata sul primitivismo 
e si realizza tutta sul piano dell’esasperazione di alcuni tratti negativi: l’insistenza 
su un abbigliamento ed un costume selvaggio come segni visibili dell’inferiorità 
culturale del diverso; l’assimilazione dell’altro alle bestie per cui fra l’una e le 
altre le distanze si attenuano («Vivono come le bestie, dormono con i porchi, 

12 Lettera da Spalato del 2 febbraio 1807.
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pecore, capre; mangiano erbe»). Al tratto della bestialità rinvia, come in tanti 
racconti di viaggio in terre lontane, anche l’osservazione sull’incomprensibilità 
di una lingua strana: «Non si intende niente il suo parlare». E tutto questo viene 
esposto insistendo soprattutto sugli aspetti del comico e del grottesco: «La loro 
carne è di colore d’arrosto, mento lungo, due baffi  ossia mostacci lunghi una 
spanna, neri e grossi come le crine de’ cavalli; una altezza straordinaria». Scrive 
ancora Magelli:

Ieri sera ricevei una vostra in data 23 settembre unitamente quella del capitano, la quale 
fu molto gradita. Nella medesima rilevo la mala sorte accaduta al fratello Cesare; tutto 
mi consola con la speranza che sarà in breve in libertà, come mi dite. Anche il nostro 
chirurgo fu fatto prigioniero dei russi e dopo 25 giorni fu posto in libertà. Sarà un 
mese che scrissi a Cesare per parte di Berletta, ma non ho avuto niun riscontro; eccone 
dunque il motivo. Non temete che cauto sarò nel seguire il corpo a motivo dei paesi 
e popolazione infame, avendone avuto molti Veliti l’esempio. Sento che desiderate 
sapere nuove dei Modonesi. Maselli, Tomasi, Vincenzi, Andreoli sono restati a Ragusa 
nell’Ospedale; Giovannini a forza di protezione è stato nominato sergente, e Cervi, al 
contrario, non ha mai curato le protezioni, è ancora caporale. Li 10 novembre sono 
stato nominato caporale e anche Cavedoni, e spero io col fare il mio dovere e voi con 
lettere raccomandatizie a Zacchi e Fontanelli, che ora è il momento, sarò in breve 
sergente; come ho inteso dal mio capitano, essendo io il più polito, e che faccio il mio 
dovere più che gli altri della compagnia. Già sapete che sto sempre col il capitano e 
in addietro mangiavo con lui, ma in adesso tutti i capitani devono andare a mangiare 
con Zacchi. Desiderate sapere dei paesi, abitanti e loro costumi; in questo non posso 
spiegarvi ma solo dirò i paesi, città, posto di mare, da me pernottato; ma dell’altro non 
ne parlo a motivo che non basterebbe un quinterno di carta nel descrivervi l’usanza di 
questa popolazione. Ideativi soltanto di vedere un mondo nuovo. La sua fi sionomia dei 
Schiavoni, Dalmatini, Ragusei, Albanesi, Turchi, Montenegrini, fate conto di vedere 
tanti giudei, la loro carne è di colore d’arrosto, mento lungo, due baffi  o sia mostacci 
lunghi una spanna, neri e grossi come le crene de’ cavalli, una altezza straordinaria. In 
testa portano una berretta rossa, chi nera e altri colori, all’usanza delle calotte dei nostri 
sacerdoti, le braghe all’usanza d’una s[ot]tanella da donna, scarpe di corda. Vivano 
come le bestie; dormano con i porchi, pecore, capre; mangiano erbe e qualche volta 
fanno il pane di malaga; armati come assassini; insomma è cosa che fa orrore. Non si 
intende niente il suo parlare: la carne dicono mesa, pane cruccha, cortello nos, pesce riba, 
chi buto stoja, che volete coja, bello lipa, bell’anima mia moja dasa draga, e tante altre cose 
che per non darvi dispendio nel scrivere. Ma se avrò la sorte di ritornare in Itaglia, a 
bocca vi conterò il tutto. Della mala vita e disavventure non ne parlo, ma solo ideatevi 
la più infame vita che possa ideare un uomo. Diceano i francesi che non faranno mai 
un’altra compagnia simile di questa. Io sto bene come spero il simile di voi e della 
famiglia. Date mie nuove al padre e madre e ditegli che non mi sono dimenticato di 
loro con fare un mio dovere nel scrivere di quando in quando. Ma solo è la mancanza 
del troppo spendio. Addio. 

Vostro fratello Paolo
P.S.
Riceverete la qui acclusa risposta del capitano. Salutate suor Angela Caterina, la sorella, 
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cognato, cugina e cugino. Datemi nuova di Gaetano e di Luigi, abbracciatelo per parte 
mia. Appena che sapete di Cesare vi prego a darmene notizia. Non vi spedisco la nota 
delle città, paesi o porto di mare perché tengo di certo che verremo in Italia ed in allora 
ve la spedirò. Addio. Leggerete nei fogli come si è portata la seconda compagnia nel 
battersi.13

Di un certo interesse, come fonte per le tradizioni popolari spalatine, è una 
lettera in cui viene descritta la festa popolare in onore di S. Doimo, il vescovo 
martire di Salona, protettore di Spalato, alla quale Magelli poté assistere – come 
egli scrive – il 14 maggio del 1807 (non il 6-7 maggio come avviene ancora oggi 
e come risulta che avvenisse anche in passato)14. Forse quell’anno la data venne 
spostata di una settimana oppure Magelli ha fatto qualche confusione. Anche 
perché nel suo racconto anche altri elementi non tornano se messi in relazione 
con la festa e la fi era di San Doimo: in particolare che venisse ucciso un toro e 
che l’immagine del santo venisse bruciata al termine della festività. Comunque 
anche in questa descrizione prevalgono i tratti dell’esotismo e del primitivismo. 
In particolare Magelli è attratto dalla macellazione di un toro che nel suo 
racconto ha tutto l’aspetto di un atto rituale. Esotismo, alterità, primitivismo 
compaiono con chiarezza nell’abbigliamento del carnefi ce e nella sua abilità di 
uccidere con un solo colpo un bue trattenuto da 200 persone. Il ridicolo di un 
ingenuo primitivismo appare nei Morlacchi che ballano nella piazza davanti al 
duomo, ma senza l’accompagnamento musicale. In realtà il ballo senza musica 
è una danza caratteristica dell’entroterra della Dalmazia. La danza, che viene 
detta kolo (cerchiata) consiste in una coreografi a completamente “sorda”, che 
esige una cospicua forza fi sica, in cui il ritmo viene dato non dalla musica ma 
dall’impatto del passo di danza contro il suolo15. 

Nel racconto di Magelli manca un accenno alla fi era, retta da due capitani, che 
tradizionalmente caratterizzava la festa di San Doimo16.  Interessante è l’accenno 
al fatto che alla fi ne della festa, San Doimo viene bruciato. Ciò sembrerebbe 
ricondurre la cerimonia nell’ambito dei riti primaverili di propiziazione per il 
futuro raccolto, anche se quella indicata da Magelli parrebbe essere una data 
ormai troppo bassa. 

13 Lettera da Spalato del 14 novembre 1806.
14 Non si sono trovati riscontri per la data indicata da Magelli. Oltre a quella del 7 maggio in cui 
tradizionalmente si celebra la festa, le altre date legate al culto di san Doimo potrebbero indicarsi 
nell’11 aprile (sepoltura del santo), nel 29 luglio (traslazione delle ossa sull’altare della cattedrale, 
nel 1770), 19 novembre (consacrazione della chiesa al santo).
15 Debbo queste informazioni alla prof. Ljerka Šimunković che ringrazio del suo aiuto.
16 Cfr. P. Lanaro, La pratica dello scambio: sistemi di fiere, mercanti e città in Europa: 1400-1700, Venezia 
2003, p. 61.
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Carissimo fratello
Giorni sono ricevei una vostra in data 3 aprile segnata col n°4. Non ho potuto prima 
riscontrarvi per affare di servizio militare, essendo stato di settimana. Oggi che sono 
libero non tralascio di scrivervi i divertimenti che qui hanno fatto il giorno 14 corrente 
gli Spalatrini ed i Morlacchi in tal giorno, essendo il suo protettore chiamato S. Doimo. 
Alla mattina di buon ora hanno innalzato un palco ed hanno tagliato il collo ad un bue 
con un ganzarro in un solo colpo, cosa assai sorprendente. Il carnefi ce era nudo, aveva 
una fascia ricamata in oro che solo li copriva il membro, con una berretta di tre colori e 
due pantofole alla turca; vi era da due cento uomini che lo tenevano. Il dopo pranzo poi 
vi era ottocento e più Morlacchi e Morlacche che ballavano senza suono nella piazza 
del tempio, che era cosa assai ridicola. La sera hanno bruciato S. Doimo in mezzo ai 
fuochi artifi ciali e tante altre cose. Lasciamo i divertimenti e passiamo alle novità. Ieri 
sera arrivò un corriere da Costantinopoli e si presentò al generale Marmont. Non si 
sa cosa gl’abbia recato. Questa mattina sono partite sette compagnie di cannonieri ed 
hanno avuto la rotta per il stretto dei Dardanelli e quanto prima ne partiranno altre 
4 compagnie di pontonieri. Il nostro comandante Zacchi è stato nominato grosso 
maggiore nel nostro corpo. Noi non sappiamo chi possa venire per comandante; 
informatevi e non mancate di raccomandarvi; e lo stesso farete con il nostro generale 
Fontanelli, che da giorno in giorno si attendono moltissimi avanzamenti. Se sapete di 
Cesare, ragguagliatemene; e lo stesso della famiglia, parenti, amici che gli abbraciarete 
per me. Sono vostro fratello Paolo caporale.17

Questa festa per San Doimo è interessante anche perché è l’unico caso in cui 
nelle lettere viene descritta una festa popolare. Magelli infatti è attratto dalle 
feste ma si sofferma con compiacenza a scrivere al fratello soprattutto circa 
festeggiamenti organizzati dalle élites militari o nobiliari che ha avuto occasione 
di vedere per ragioni legate al servizio di guardia. Ricordo una festa da ballo, che 
egli ritiene paragonabile solo alle più belle feste che si danno in Italia, organizzata 
a Spalato il 4 dicembre 1806 dagli uffi ciali della Guardia Reale, «che i Spalatini 
dicono di non aver mai veduta una simile festa. Infatti poteva paragonare a quella 
d’una più bella d’Italia. Per mezzo del mio capitano fui incaricato magazziniere 
della cera e argenteria. La corte era piena di bassi uffi ciali e soldati che fecero 
una cena esquisita nel mentre che ballavano. In questa occasione il Capitano mi 
ha regalato due Luigi d’oro»18. 

Nel corso del 1809 i due battaglioni della Guardia Reale italiana lasciarono 
la Dalmazia, dove rimasero solo i cacciatori di Brescia, che furono posti di stanza 
nella più lontana Cattaro. 

Oltre che della storia delle guerre napoleoniche nell’Europa centro-
orientale e della microstoria di una famiglia borghese del Modenese in anni di 
grandi trasformazioni politiche e sociali, le lettere di Magelli si sono rivelate, 
quindi, anche un documento interessantissimo di quei viaggi forzosi costituiti 

17 Spalato 20 maggio 1807.
18 Lettera del 18 dicembre 1806.
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dagli eserciti in movimento sui diversi fronti delle campagne francesi. Questi 
spostamenti di massa misero a contatto con costumi, lingue, religioni, civiltà 
diverse, giovani che, per censo e per cultura, sarebbero stati destinati invece a 
rimanere chiusi nei loro consueti e tranquillizzanti ambiti locali. 

Nel corso dei dieci anni documentati dalle lettere, Magelli si spostò per 
tutta l’Europa centro-orientale. E in molti casi le sue lettere mostrano come 
proprio scopo principale quello di dare al fratello Giustiniano delle informazioni 
sui luoghi visitati: sulla posizione geografi ca delle città, sui loro monumenti, 
sulle costumanze degli abitanti, le coltivazioni, i prodotti, il tenore di vita, 
l’atteggiamento verso i soldati stranieri.

* * * 

U radu se istražuje epistolar Paola Magellija, vojnika iz Modene koji je službovao u 
Napoleonovoj vojsci u vrijeme Italskog Kraljevstva. Pisma, naslovljena bratu Giustinianu, 
poslana su između 1804. i 1814. godine. Najzanimljivija su ona koja se odnose na boravak 
u Dalmaciji u periodu od 1806. do 1808. godine. Posebice Split Magelli doživljava kao svijet 
posvemašnje “drugotnosti” u odnosu na tadašnju talijansku stvarnost, opisujući originalne 
aspekte grada izgrađenog unutar Dioklecijanove palače, svjedočeći o njegovom multietničkom i 
multikulturalnom karakteru, običajima i ponašanju stanovništva te navodeći neobične novosti 
o svetkovini sv. Duje. 

(Abstract a cura della redazione croata)
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Il Regolamento di Vincenzo Dandolo sulla pesca in Dalmazia Il Regolamento di Vincenzo Dandolo sulla pesca in Dalmazia 
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Dandolov propis o ribolovu u Dalmaciji (1808.) – Povijesna trijada Dandolov propis o ribolovu u Dalmaciji (1808.) – Povijesna trijada 
ribarstva: drvo, sol i riba ribarstva: drvo, sol i riba 

Miroslav Rožman
Sociologo della cultura

La Repubblica di Venezia, durante i quasi quattro secoli di dominio sulla costa 
adriatica orientale, ha tutelato i propri interessi regolamentando lo sfruttamento 
e il commercio delle risorse più importanti, necessarie alla sua sopravvivenza: il 
legno, il sale e il pesce. Ha mantenuto il monopolio su questi tre prodotti fi no 
alla sua scomparsa.

Il Legno 
•  Il legno di qualità è letteralmente nelle fondamenta della Serenissima – 

senza la quercia (Quercus rubor) nessuna delle fondamenta veneziane avrebbe 
potuto essere costruita. 

•  Senza il legno di qualità né la marina mercantile né quella militare sarebbero 
esistite.

•  Già agli inizi del XIII sec. la Repubblica vieta severamente ai propri sudditi 
di vendere il legno fuori dai territori veneziani: la pena per i trasgressori è la 
confi sca di tutti i beni accompagnata dall’incendio della casa di proprietà. 

•  La costa occidentale dell’Istria cade sotto il dominio veneziano nella 
seconda metà del XIII secolo. Insieme alle città alla Repubblica vengono 
annesse anche le proprietà cittadine dell’interno della penisola. 

•  Il possedimento più importante è il Bosco di Motovun nella valle del fi ume 
Mirna, una delle più fertili località europee in cui cresce la quercia di alta 
qualità. 

•  Nell’anno 1452 il Senato introduce una magistratura speciale per i boschi 
– Provveditori ai boschi – che vara numerose misure per l’allevamento, la 
custodia e lo sfruttamento di tutti i boschi sul territorio della Repubblica 
e in particolare del Bosco di Motovun, il più importante e il più vicino a 
Venezia. Tra le varie norme è molto interessante quella che si riferisce alla 
particolare formazione degli alberi destinati alle determinate parti della 
nave.

•  L’esperienza veneziana rappresenta la prima legislazione organizzata 
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riguardante i boschi. Non ebbe un successo completo a causa delle 
restrizioni che imponeva alle popolazioni locali. 

Il Sale
•  Il sale, lungo la storia, ha rappresentato una delle risorse strategiche più 

importanti, comparabile al petrolio di oggi. Sarebbe possibile immaginare 
la vita senza petrolio; la vita di un essere umano o di un animale senza aria, 
acqua e sale non sarebbe del tutto possibile. 

•  L’aria è ancora gratuita, acqua e sale sono e sono stati i prodotti che si 
pagano; nelle condizioni estreme hanno più valore dei metalli preziosi. 

•   Secondo i nutrizionisti il fabbisogno giornaliero del sale di una persona 
è dai 5 ai 7 grammi. L’apporto di quantità di molto maggiori o minori è 
dannoso. Il fabbisogno annuale a persona è di soli 2,5 kg, il che sembra 
un quantitativo irrisorio. Se questa quantità, però, viene moltiplicata per 
100.000 abitanti, otteniamo 250.000 kg/anno. 

•  Il fabbisogno reale annuo nei paesi sviluppati oggi è almeno il doppio 
mentre nei paesi sottosviluppati è almeno il triplo: quindi dai 500.000 kg ai 
750.000 kg/anno/100.000 abitanti, solo come spezia. 

•  Fino agli inizi del XX secolo il sale non serviva solo come spezia con gli 
alimenti freschi ma anche come il conservante principale per gli alimenti 
di provenienza animale e vegetale. Ogni viaggio più lungo durante cui 
non era possibile procurarsi gli alimenti freschi richiedeva l’uso di cibi a 
lunga conservazione in modo da poter soddisfare il bisogno di vitamine e 
proteine.

•  Per la conservazione di 1 kg di carne fresca o di pesce fresco è necessario 
½ kg di sale mentre per i cibi di origine vegetale è necessario ¼ kg.

•  Il sale serviva, come anche oggi, come additivo nell’alimentazione degli 
animali, specie le pecore e le capre. (Nel 1808, in Dalmazia, c’erano 
1.853.000 pecore e capre su 280.000 abitanti!)

•  Il consumo totale di sale fi no alla conservazione moderna degli alimenti 
era di almeno 3.000 – 3.500 t annue per 100.000 abitanti.

•  Il monopolio della produzione e della distribuzione del sale da parte della 
Serenissima è stato dettagliatamente descritto dallo storico francese Jean-
Claude Hocquet – dei suoi lavori sono disponibili traduzioni italiane e 
inglesi.

 
La pesca e il pesce

•  La Serenissima alla pesca dedicava poca attenzione. Nell’anno 1511 il 
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doge Leonardo Loredan emana una ducale in cui dice: «Il mare è libero, 
desideriamo che ogni nostro suddito peschi liberamente dove vuole …»

•  Nell’anno 1553 il sindaco inquisitore Gian Battista Giustinian fa un giro 
d’ispezione nei possedimenti della Serenissima sulla costa orientale 
dell’Adriatico. Nel rapporto dettagliato al Senato dedica alla pesca solo un 
breve aneddoto e dice: «I pescatori di Comisa sull’isola di Lissa in un solo 
giorno hanno pescato 3.000.000 sardine» (circa 100.000 kg).

•  Giustinian conferma l’infondata convinzione che il mare sia una 
fonte inesausta, convinzione che permarrà quasi fi no alla caduta della 
Serenissima.

•  I confl itti legati alla pesca comunque esistono. Lo Stato favorisce i pescatori 
ricchi che pescano con grandi reti (tratte) e perseguita i pescatori più poveri 
che pescano con reti più piccole fi sse, dette vojghe o sardellare. 

•  Nel periodo tra il 1606 e il 1796 per i pescatori delle isole di Lesina e Lissa 
si registrano 35 divieti con le reti fi sse. I proprietari venivano puniti e le 
loro reti e le loro barche venivano bruciate, i loro beni venivano confi scati; 
potevano anche rischiare l’esilio decennale dai territori della Repubblica o 
la quinquiennale schiavitù sulle galee. 

•  Lo Stato inizia a preoccuparsi più seriamente della pesca nella seconda 
metà del XVIII secolo soprattutto perchè le entrate fi scali provenienti dalla 
vendita di pesce salato si erano ridotte drasticamente. Il tesoriere per i dazi 
legati al pesce salato, Francesco Marinioni, nel 1764 scrive un rapporto 
esaustivo sulle ragioni della riduzione dei dazi; non vi dedica molto spazio 
alla pesca stessa e scrive del commercio del pesce salato al di fuori dei 
territori della Repubblica. Solo alla fi era di Senigallia, dice Marinioni, i 
commercianti dalmati vendono dai 6.000 ai 7.000 barilli annui di pesce 
salato (circa 300 – 350 tonnellate) a prezzi di gran lunga più vantaggiosi di 
quelli a Venezia.

•  Solo nel 1773 lo Stato manda Alberto Fortis, il già noto naturalista, in 
Dalmazia per studiare la situazione della pesca e del commercio del pesce. 
Fortis scrive il suo rapporto nel 1774. 

•  Nel rapporto descrive dettagliatamente i modi di pescare, i vari tipi di 
pesce lungo la costa orientale dell’Adriatico, le tecniche di conservazione 
del pesce come anche le diffi coltà dei commercianti nel vendere il pesce, 
prevalentemente salato, a Venezia, l’unico luogo dove era loro permesso 
farlo. 

•  Fortis critica aspramente lo Stato che non dedica attenzione suffi ciente 
alla pesca (reti molto costose, quantità insuffi cienti di sale che fanno sì 
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che molto pesce venga buttato a mare, tasse molto alte sul pesce…); in 
particolar modo critica gli effetti del monopolio sul commercio del pesce: 
i commercianti veneziani che traffi cano in prodotti salati – salumieri – 
truffano e ricattano i commercianti dalmati che per questo motivo non 
hanno interesse nel vendere il pesce legalmente a Venezia. Si assumono, 
pertanto, il rischio di esportare illegalmente il pesce nello Stato della Chiesa 
oppure nel Regno di Napoli. Alcune parti del suo rapporto Fortis le ha 
pubblicate nel noto libro Viaggio in Dalmazia (1774).

Vincenzo Dandolo e il suo «Regolamento sulla pesca» del 1808
Ai tempi dell’amministrazione napoleonica della Dalmazia (1806-1814), il 

veneziano Vincenzo Dandolo viene nominato Provveditor Generale della regione, 
annessa al Regno d’Italia. Prende servizio a Zara, la capitale della Dalmazia, il 3 
luglio 1806.

Convinto fi siocratico, ha riunito attorno a sé i vecchi amici dalmati, cittadini 
illustri, fi siocratici e coloro che condividevano le sue idee politiche affi nché lo  
aiutassero nello stabilire il nuovo ordine sociale e nel far progredire l’arretrata 
regione.

Dandolo fonda il primo settimanale uffi ciale bilingue dal titolo Il Regio 
Dalmata – Kraglski Dalmatin, che esce dal 12 luglio 1806 al 1 aprile 1810 per un 
totale di 176 numeri.

Nel dicembre del 1807 Dandolo riduce drasticamente i dazi su tutti i prodotti 
principali e così anche su tutto il pesce. 

Nell’aprile del 1808 pubblica il suo Regolamento sulla pesca. È il primo atto 
giudiziario sistematico in Dalmazia con cui, in maniera molto precisa, viene 
regolamentata la pesca.

  Il Regolamento è diviso in nove capitoli (Titoli) e contiene complessivamente 
58 articoli (Articoli), numerati progressivamente da 1 a 58. Le defi nizioni dei 
singoli capitoli sono le seguenti: 

•  Titolo I.: Della Pesca delle Sardelle colle Reti grandi, dette Tratte estive, o 
Tratte da Sardelle.

•  Titolo II.: Della pesca de’ sgombri, lanzarde, e suri colle medesime Tratte 
estive.

•  Titolo III.: Della pesca delle Sardelline colle stesse Tratte estive.
•  Titolo IV.: Della pesca delle Sardelle che viene praticata colle reti chiamate 

Voighe, o reti sardellare. 
•  Titolo V.:  Del così chiamato Broschetto.
•  Titolo VI.: Della pesca delle così dette Tratte Invernali.
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•  Titolo VII.: Della pesca delle Anguisigole e de’Gavoni.
•  Titolo VIII.: Delle operazioni dannose alla pesca in generale.
•  Titolo IX.: Delle pene ai Contravventori, procedura, giudicatura verso i 

medesimi.

Le caratteristiche principali del «Regolamento» –  Conclusione
Un’attenzione particolare viene dedicata alla pesca delle sardine, il pesce più 

importante nella pesca dalmata. Anche oggi la pesca della sardina rappresenta 
più del 60% della pesca complessiva. 

Per la prima volta con una misura legislativa viene regolamentato il divieto 
di pesca di alcune specie di pesce durante i cicli riproduttivi di ogni specie, con 
particolare attenzione verso la sardella.

Per la prima volta viene regolamentata la precedenza nella pesca nei punti 
più importanti: invece che con i litigi secolari la precedenza viene decisa col 
sorteggio (broschetto). Vengono, con quella pratica, messi a pari livello i pescatori 
delle isole di Brazza, Lesina e Lissa che possono pescare negli stessi posti. I 
risultati del sorteggio vengono messi a verbale.

Viene regolamentata la pesca con le vojghe – vengono proibite del tutto anche 
se ai pescatori di Comisa viene permesso il loro uso in alcuni punti. Vengono 
regolamentate le loro massime misure permesse. 

La pesca del tonno viene tutelata con il divieto dell’impiego di tutte le reti 
lunghe su una distanza inferiore ai 200 passi (300 m) dal luogo in cui il tonno 
viene pescato.

Viene codifi cata la procedura penale per i trasgressori come anche le pene 
per ogni sorta di violazione delle leggi. 

   
* * *

Izlaganje je podijeljeno u dva dijela.U prvome se dijelu govori o povijesnoj trijadi ribarstva: 
drvo, sol i riba, u općem te u jadranskom kontekstu.

U drugome se dijelu obrađuje mletačka politika spram ribolovu sve do pada Republike, 
a potom Dandolove mjere za reguliranje ribolova objavljene 1808. godine, tijekom francuske 
uprave u Dalmaciji. Bio je to prvi sustavni legislativni pristup ribarstvu u Dalmaciji, a 
Dandolove su odredbe ostale na snazi još desetljećima tijekom austrijske uprave. 

      (Abstract a cura dell’Autore)
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Ljerka Šimunković
Sveučilište u Splitu

Introduzione
Negli ultimi anni siamo testimoni di un sempre maggior interesse verso le 

cose patrie per cui vengono sottratti all’oblio e riesaminati alcuni personaggi della 
vita culturale delle nostre città dalmate. Così negli ultimi cinque anni l’attenzione 
degli studiosi è stata focalizzata sul personaggio e l’opera di Francesco Carrara 
(1812-1854)1, uno dei più eminenti studiosi della prima metà dell’Ottocento in 
Dalmazia. 

Dopo aver compiuto con successo gli studi nel seminario di Spalato e nel 
seminario di Zara, Carrara ebbe l’opportunità di formarsi in seguito nel Collegio 
ecclesiastico di Sant’Agostino a Vienna. Qui fece i suoi primi passi nella cerchia 
dei gran dignitari ecclesiastici i quali erano molto vicini alla Corte di Vienna. 
Oltre alla teologia studiò l’archeologia e la storia, ma i suoi interessi scientifi ci 
si estendevano anche alle lingue orientali. Dopo cinque anni di studio Carrara 
fu costretto nel 1841 a tornare a Spalato senza aver sostenuto il rigorosum. 
Quell’esame, cioè la tesi di dottorato, lo discusse due anni più tardi, nel 1843 
all’Università di Padova. 

Al suo ritorno nella città nativa Carrara fu professore di religione e di storia 
universale al Seminario di Spalato, conservatore provvisorio delle antichità e 
direttore onorifi co del Museo archeologico di Spalato. A causa degli intrighi 
e delle invidie da parte di alcuni concittadini, era stato licenziato dall’impiego 
statale. Nel 1852 fu nominato professore al liceo di Santa Caterina a Venezia, ma 
purtroppo, all’inizio del 1854, si spense a soli 42 anni d’età.

Carrara scrisse e pubblicò numerose opere che avevano per argomento la 
storia ecclesiastica (Chiesa di Spalato, un tempo salonitana), l’archeologia (Topografi a e 
scavi di Salona) e la storia della Dalmazia. In conformità all’entusiasmo romantico 
del tempo per i canti e le usanze popolari raccolse, tradusse e pubblicò una 
scelta di canti popolari dalmati nel libro Canti del popolo Dalmata (Zara 1849). 
La descrizione e le usanze della Dalmazia le rappresentò nell’opera geografi co-
etnografi ca intitolata La Dalmazia (Zara 1846). Benché scrivesse in italiano, 
apprezzava e conosceva bene la lingua croata. Con un gruppo di intellettuali 
1 L. Šimunković e S. Bralić, Francesco Carrara, Dnevnici s putovanja 1843.-1848., Split, Dante Alighieri 
- Split, 2010, pp. 8-13.
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di Spalato fondò un’associazione dal titolo scherzoso l’Accademia del guvno 
(Accademia dell’aia), nella quale si tenevano conversazioni sui temi riguardanti 
la letteratura, la fi losofi a e la storia. Il suo ultimo lavoro fu un’estesa opera sulla 
letteratura italiana, Antologia italiana (Vienna 1853, 1856-59).

Il secondo personaggio è Francesco (Frane) Borelli de Wrana (1810-1884)2 
di Zara, che lasciò profonde tracce nella vita politica e culturale della sua città 
nonché della Dalmazia. Fu podestà di Zara negli anni dal 1841 al 1843, e nell’anno 
rivoluzionario 1848 fu comandante delle milizie territoriali. Fu uno degli iniziatori 
e il primo presidente della Società agronomica centrale di Zara (1850). In qualità 
di personaggio assai distinto della società dalmata e come proprietario del feudo 
di Vrana venne invitato a rappresentare la Dalmazia nel Consiglio imperiale a 
Vienna. Benché sostenesse il carattere slavo della provincia, per la Dalmazia 
aveva richiesto uno status di autonomia nell’ambito dell’Impero asburgico. 
Pubblicò vari opuscoli, tra i quali un libricino sulle ricerche eseguite nel palazzo 
di Diocleziano a Spalato (1847). Sposò la fi glia della celebre naturalista dalmata 
Maria Cattani Selebam (Split 1789 - Split 1870)3. 

 
L’amicizia tra Carrara e Borelli

Agli studiosi che si occupano della storia della Dalmazia del primo Ottocento 
risulta poco nota l’amicizia esistente tra questi due distinti personaggi della vita 
culturale e politica della prima metà dell’Ottocento. La conoscenza tra Carrara e 
Borelli pare che risalga al periodo quando Carrara soggiornava a Zara in qualità 
di studente di teologia. Questa amicizia crebbe coll’andar del tempo, così che 
Carrara gradualmente divenne amico di tutta la famiglia e particolarmente della 
signora Cattani, la suocera di Borelli. 

Francesco Carrara nei suoi Diari dei viaggi4 ci ha lasciato alcune note riguardanti 
l’amicizia e gli incontri con Borelli e con l’intera famiglia Borelli. Così leggiamo 
che nell’agosto del 1844 Carrara fece un viaggio fi no a Trieste insieme alla sorella 

2 Hrvatski biografski leksikon, 2, Zagreb, Leksikografski zavod „Miroslav Krleža“, 1989, pp. 154-
155.
3 Maria Cattani, nata Selebam (Split, 1789-Split, 1870), era l’unica donna tra i pionieri della 
botanica dalmata. Suo padre era un matematico e naturalista che diede alla figlia una solida 
educazione. Oltre il croato, parlava italiano, francese e tedesco. Iniziò molto presto ad occuparsi 
di botanica. Le sue ricerche erano concentrate sullo studio delle piante crittogame. La sua 
attenzione era rivolta anche sulle piante fiorifere e specialmente quelle della famiglia dei gigli 
(Liliaceae). Ha scoperto una nuova specie di giglio che venne nominato in suo onore con Lilium 
cattaniae. Si occupava anche di alghe e possedeva una ricca collezione di alghe e di fiori. Ebbe 
un fitto carteggio con molti studiosi del suo tempo. Vedi: Hrvatski biografski leksikon, 2, Zagreb, 
Leksikografski zavod „Miroslav Krleža“, 1989, p. 603.
4 Arheološki muzej u Splitu, Ostavština Frane Carrara, Le note del viaggio, collocazione 49g8 e 
49g9. 
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e in quell’occasione trascorse la serata e la notte in casa della famiglia Borelli5. 
Il giorno seguente Francesco Borelli si unì a loro e tutti e tre proseguirono il 
viaggio per assistere alla visita che l’imperatore d’Austria Ferdinando stava per 
fare alla città di Trieste. Qui trascorsero due intere settimane in conversazioni, 
passeggiate, visite alle chiese e teatri e via dicendo. Prima di partire Borelli regalò 
a Carrara una statuetta rappresentante un cagnolino di bronzo dorato su base di 
marmo, dono che piacque immensamente a Carrara perché proveniente da un 
amico che sentiva di amare dal profondo dell’anima. Allora scrisse nel suo diario 
le seguenti parole:

Sono nel Borelli qualità bellissime: animo franco, nobile e generoso, amor patriottico e 
conjugale, nessuna borìa, stima di tutti, tema di nessuno. V’ha in lui quanto caratterizza 
un uomo raro, amoroso padre di famiglia, vero amico, magistrato incorotto e 
incorrutibile. Viva!6

Carrara, nel diario dell’anno 1846, annota che aveva cenato e pernottato in casa 
del «mio Borelli»7. Nel viaggio che fece nell’agosto del 1847 trascorse quattro 
giorni in casa Borelli, godendo in compagnia di tutta la famiglia dalla quale ebbe 
infi nite prove d’amore. Nel congedo dalla famiglia Borelli aveva scritto anche 
una frase aggiuntiva nel suo diario: «Passai molto bene questi giorni, ricreato dai 
fi ori onde la Cattani adornava la mia stanza»8. Passando per Zara nel 1848 non 
ebbe la fortuna di rivedere Borelli, perché nella prima decade d’agosto tutta la 
famiglia era ancora in villeggiatura nella loro villa in campagna. 

 
Il carteggio Carrara - Borelli

Finora sono stati pubblicati i carteggi tra Carrara e i più noti letterati del suo 
tempo, come quelli con Nicolò Tommaseo9, Francesco dall’Ongaro, Antonio 
Gazoletti, Cesare Betteloni10, e Pier Alessandro Paravia11. 

Nell’archivio della famiglia Borelli12, esistente oggi nell’Archivio di stato di 
Zara, sono custodite le lettere inviate da Carrara a Borelli. Le lettere che ci sono 
5 L. Šimunković e S. Bralić, op. cit., p. 84.
6 Ibid., p. 94.
7 Ibid., p. 147.
8 Ibid., p. 175.
9 M. Zorić, 80 pisama iz prepiske Tommaseo-Carrara, in Hrvatsko-talijanski književni odnosi, knjiga VII., 
ur. M. Zorić, Zagreb 2000, pp. 307-466.
10 M. Zorić, Lettere di Francesco dall’Ongaro, Antonio Gazoletti e Cesare Betteloni inviate a Francesco 
Carrara, in Studia romanica et anglica zagrabensia, 15-16, Zagreb 1963, pp. 199-226.
11 L. Šimunković, Pisma Piera Alessandra Paravie upućena Francescu Carrari, in Građa i prilozi za povijest 
Dalmacije, 18, Split 2002, pp. 295-314.
12 Državni arhiv u Zadru, Arhiv obitelji Borelli, Korespondencija, svezak 54, sveščić III/3, 
Carrara Francesco (15-40).
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pervenute sono 34, ma pare che ci fosse stato un maggior numero che oggi 
purtroppo risulta perso. Lo spoglio attento di quelle lettere ci aiuta a conoscere 
meglio certi tratti biografi ci fi nora sconosciuti non solo sulla vita privata, ma 
anche su quella letteraria e socio-culturale di questi due eminenti Dalmati. 

La prima lettera porta la data del 26 novembre 1839 quando Carrara si 
trovava a Vienna per studiare nel famoso Augustineum, e l’ultima è spedita da 
Spalato il 13 settembre 1853. Tutte le lettere non sono interessanti allo stesso 
modo, perciò saranno scelte e commentate quelle che riportano i dati più 
importanti e sinora sconosciuti. Il loro contenuto ci rivela tra l’altro che Carrara 
collezionava gli autografi  dei personaggi famosi, i libri rari, le antiche monete, le 
medaglie, le conchiglie e tutto ciò che gli serviva per la descrizione del libro sulla 
Dalmazia.

Nella lettera datata 21 giugno 1846 Carrara scrive che sta inviando due 
sacchetti e prega Borelli di riempirglieli: l’uno con sabbia marina di Zara e 
l’altro con sabbia del lago di Vrana, il che gli serve per il libro sulla Dalmazia. 
Gli domanda ancora di fare il disegno o il calco dei pesci “petrefatti” che sono 
murati nel giardino di Borelli e di mandar quel disegno al Museo Imperiale di 
Vienna. In una lettera del 1847 domanda all’amico di informarsi sull’Intendente 
generale delle “proviande” militari, il quale aveva l’intenzione di chieder sua 
sorella in sposa. La risposta di Borelli portava certamente un giudizio negativo 
sul comportamento del giovane. Nella seguente lettera Carrara ringrazia Borelli 
per le informazioni ricevute, aggiungendo che il pretendente alla mano di sua 
sorella si era dimostrato anche uomo senza onore. 

La lettera più lunga che descrive il viaggio da Zara fi no a Trieste sulla 
nave del “patron Zevolin”, è quella dell’agosto del 1847, quando Carrara era in 
viaggio per Venezia con l’intenzione di partecipare al settimo congresso degli 
scienziati italiani. Nella lettera Carrara descrive in un modo veramente plastico 
l’equipaggio, gli altri passeggeri e le disavventure causate dal maltempo. Dalla 
lettera si rileva inoltre che Carrara, durante i quattro giorni trascorsi nella casa di 
Borelli, aveva fatto lunghi discorsi non solo con Borelli e sua moglie, ma anche 
con la suocera di Borelli, la signora Cattani esperta di botanica. In quella lettera 
si trova ancora un bellissimo brano dove Carrara esprime il suo amore verso la 
città nativa di Spalato:

Salve, terra dell’Istria, consorella alla mia, fi glia ad Italia. M’inchino al tuo sole, alla tua 
luna mi prostro. Ma quegli non indora le vette del Mossor, né l’altra illumina la mia 
marina, o batte le mura dioclezianee. Oh patria, come è potente il tuo richiamo, come 
sacra al mio cuore la tua memoria! Tra le tue mura io coglio tal fi ato ma a dirti, da te 
lontano, a te io desidero come il più appassionato degli amanti all’unica diletta sua.

Nelle seguenti cinque lettere Carrara si sta vantando del successo suscitato dalla 
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lettura della sua memoria sugli scavi di Salona, letta nel Palazzo Ducale, e dell’eco 
che questo successo aveva provocato tra le fi le degli studiosi italiani. 

Le lettere scritte dal 1850 al 1853 e spedite da Spalato, Vienna e Monaco di 
Baviera sono di un valore speciale, perché ci rivelano dati poco conosciuti della 
vita di Carrara dal periodo del suo licenziamento come professore del seminario 
di Spalato fi no al conseguimento del nuovo impiego di professore nel ginnasio 
superiore di S. Caterina a Venezia. Dalla lettera datata 2 giugno 1850 veniamo 
a sapere come Carrara abbia fi nalmente terminato di scrivere la sua Dalmazia 
e che il manoscritto sia pronto e completo: prega e autorizza intanto Borelli di 
accordare la stampa con gli editori Battara di Zara. Ci mancano però le risposte 
di Borelli per sapere perché i rimanenti fascicoli di La Dalmazia non siano stati 
mai pubblicati13.  

Le lettere rivelano anche i particolari della vita di Francesco Borelli. Pare 
che Borelli avesse il dono del disegno. In varie lettere Carrara fa menzione dei 
disegni e delle illustrazioni fatte da Borelli. In quei tempi era di moda scrivere gli 
itinerari, particolarmente nel momento in cui il Lloyd austriaco aveva introdotto 
una linea marittima che passava lungo le coste della Dalmazia. Pare che anche 
Borelli avesse scritto un itinerario cioè una specie di descrizione turistica di un 
percorso lungo la costa dalmata. Carrara ne fa menzione nella lettera del 1839: 
«Come va il tuo itinerario? Non ne so proprio niente. Non ti sgomenti il lavoro 
di Casotti, dappoiché chi ha scritto il Bano Horvath nulla darà di buono». Nella 
lettera del 1850 Carrara esprime il suo parere positivo sulla memoria che tratta 
l’agricoltura, il lavoro scritto e inviatogli da Borelli. 

Nella lettera del 22 marzo 1848 Carrara si congratula con Borelli per il titolo 
di conte dell’Impero, confermato e conferito dalla Corte di Vienna alla famiglia 
Borelli. Carrara ordina per Borelli i biglietti da visita e il sigillo, forse per la Società 
agraria di Zara. Alla signora Nina, moglie di Borelli, Carrara comprava le stoffe 
per i vestiti, i cappellini, le mandava le mostrine delle stoffe, dava a tingere i 
vestiti della signora Nina e via dicendo, come si può anche vedere nell’Elenco 
della spese14.  

Carrara ebbe anche un fi tto carteggio con Maria Cattani, suocera di Borelli, 
e celebre botanica che in quegli anni viveva con la famiglia Borelli. 

13 Della prossima pubblicazione dei rimanenti fascicoli di La Dalmazia parla anche l’amico 
di Carrara Antonio Bajamonti. Vedi: Antonio Bajamonti, Della vita e degli scritti dell’abate dottor 
Francesco Carrara, Spalato, Tip. Olivetti e Giovannizio, 1854, p. 79, nota 12.
14 Si tratta di un certo numero di foglietti, scritti con una scrittura fitta e minuta, nei quali era 
nominato tutto quello che fu speso da Carrara in ognuna delle giornate passate in viaggio con 
l’indicazione del prezzo o del costo. I foglietti erano nascosti in una tasca attaccata alla parte 
interiore della copertina del secondo quaderno.
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Conclusione
 Le lettere che scambiavano tra loro i grandi personaggi della vita artistica, 

sociale e politica sono diventate un mezzo assai prezioso per lo studio non solo 
della loro vita privata e pubblica, ma anche dell’ambiente sociale e politico in cui 
sono vissuti. Esse sono piene di dettagli intimi che gettano una luce migliore sui 
particolari biografi ci e sugli avvenimenti sociali e politici del loro tempo. Sebbene 
esse parlino in primo luogo degli argomenti comuni ai mittenti, ci offrono anche 
molti dettagli sconosciuti sugli altri personaggi appartenenti alla loro cerchia 
oppure al loro ambito sociale o politico15.

* * *

Malo je poznato prijateljstvo koje je postojalo između dvojice uglednih ličnosti kulturnog 
i političkog života Dalmacije u prvoj polovici 19. stoljeća. Oni su se vjerojatno upoznali 
u vrijeme kada je Carrara boravio u Zadru kao student teologije. Njihovo prijateljstvo s 
vremenom je ojačalo o čemu svjedoči bogata prepiska koja se čuva u arhivu obitelji Borelli i 
koja se odnosi samo na pisma koja je uputio F. Carrara. Listanje tih pisama otkriva nam 
nepoznate biografske podatke ne samo iz privatnog već iz književnog i kulturnog života ove 
dvojice uglednih Dalmatinaca. 

     (Abstract a cura dell’Autrice)

15 I risultati esposti sono il frutto del Progetto Scientifico (L’ambiente culturale dalmata nel XIX 
secolo) portato avanti con il supporto del Ministero della Scienza, della Formazione e dello Sport 
della Repubblica di Croazia.
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Pojam katastra potječe od starolatinskog izraza “capitastrum”, a označava 
popis poreznih obveznika i njihove imovine. Danas katastar označava podatke 
o zemljištu koji služe za izradu zemljišnih knjiga i kao podloga za oporezivanje 
prihoda od zemljišta. Katastar predstavlja inventar svih nepokretnih dobara.

U Dalmaciji prve zemljišne evidencije susrećemo one iz 14. stoljeća za 
područje Stona i Pelješca. Najstariji sačuvani katastarski plan jest plan Malog 
Stona iz 1359. godine1.

Dalmacija dolazi pod vlast Mletačke Republike 1409. godine. Uskoro se 
sastavljaju prve katastarske evidencije kojima Venecija uvodi oporezivanje prema 
stvarnom prihodu. Prvi takav katastar bio je onaj općina Zadar, Nin, Vrana i 
Novigrad. Širenjem mletačke vlasti na ovim područjima širio se i katastar. 
Sredinom 17. stoljeća izrađen je Morosinijev katastar koji je potvrdio feudalni 
karakter mletačke vlasti u Dalmaciji.

Nakon Karlovačkog mira 1699. g trebalo je sastaviti katastar za Novu stečevinu 
(Acquisto Nuovo). Za svaku katastarsku općinu navodi se način korištenja čestica 
po kulturama, podaci o stanovništvu, o stoci. Uz pisane dokumente, izrađene su 
karte u boji. Mjerna jedinica za površinu bila je padovanski kamp, kvarta i tavola, a 
jedinica za dužinu padovanska pertika. Zakonom generalnog providura Grimanija 
1756. godine uređuju se zemljišni odnosi te nastaje tzv. Grimanijev katastar koji 
je utvrdio stanje nakon raspodjele zemljišta novim korisnicima. Sastavnio dio 
katastra opet su planovi koji međutim nemaju označeno mjerilo. Grimanijev 
katastar bio je glavni izvor za rješavanje svih imovinsko-pravnih sporova, ali 
i temeljna katastarska evidencija Dalmacije sve do prve sustavne katastarske 
izmjere. 

Nakon propasti Mletačke Republike 1797. godine Dalmacija dolazi pod 
vlast Habsburške Monarhije. Nakratko je ta vlast bila prekinuta, od 1806. do 
1813. kada Dalmacija priznaje francusku vlast. Nakon tog razdoblja slijedi 
drugo razdoblje Druge austrijske uprave koje traje sve do kraja 1. svjetskoga rata 
1918. godine. Austrija mijenja nekadašnje vlasničke i fi skalne odnose. Crkveni 
prihodi ulaze u državnu blagajnu, a naturalna davanja prelaze u novčana. S ciljem 
uvođenja ujednačenog poreznog opterećenja, car Franjo I. 23. prosinca 1817. 
1 M. Slukan Altić, (2003.): Povijest katastra Dalmacije. Građa i prilozi za povijest Dalmacije, br. 19, str. 
7-48.
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izdaje Patent o uvođenju stabilnog katastra2, kojim se u Monarhiji uvodi opći 
porez na nekretnine. Naređena je katastarska izmjera za sve austrijske zemlje. 
Katastarska izmjera Dalmacije bila je prva sistematska geodetska izmjera zemljišta 
koja je trajala od 1818. do 1839. godine, a kretala se od Karlobaga do Boke. Na 
ovom ogramnom stručnom zahvatu sudjelovao je veliki broj stručnjaka raznih 
narodnosti, a najviše Talijana3. Prema članku I. Instrukcija za izmjeru teritorija4 iz 
1824. Dvorska komisija u Beču za retifi kaciju poreza imala je vrhovnu direkciju 
izmjere kojoj je cilj bio opći stabilni katastar. Na čelu ove komisije nalazio se grof  
Wurmser. U svim pitanjima za Dalmaciju posreduje Pokrajinska komisija čiji 
je podravnatelj bio Giovanni Pietri Panciera. Izmjera se vršila po pokrajinama. 
Dalmacija je bila podijeljena na četiri okružja, zadarsko, splitsko, dubrovačko 
i kotorsko, a svako okružje se dijelilo na kotareve, odnosno na porezne ili 
katastarske općine. Ukupno je izmjerena 741 katastarska općina.

Prije detaljne izmjere izvršeni su triangulacijski radovi. Čitava Dalmacija 
izmrežena je triangulacijskom mrežom točaka I, II i III reda, a ishodišna točka 
nalazila se u tornju zvonika Sv. Stjepana u Beču. Postavljeno je ukupno 485 
trigonometrijskih točaka. Triangulacija IV reda bila je grafi čka, a obavljala se 
pomoću geodetskog stola i kipregela. 

Triangulaciju u Dalmaciji obavili su geometri Calimero Riboldi (iz Monze, 
Milano) i Giuseppe Gualdi (iz Pavie). Podravnatelj Panciera bio je prema čl. 365 
dužan jednom u 6 tjedana ispitati radove na području Inspektorata koji mu je 
podređen. O revizijskom putovanju dužan je sastaviti detaljan izvještaj koji šalje 
Wurmseru u Beč. U izvještaju se donosi datum putovanja, opis vremenskih prilika, 
imena geometara na terenu i općina, rezultati grafi čkih točaka, geometrijske 
triangulacije, opis tla, itd. U jednom takvom izvješću6 Panciera u svibnju 1824. 
centralnoj komisiji u Beču govori o potrebi da se grafi čke oznake tzv. stanghe 
moraju učvrstiti kutijom cassettom jer u protivnom ne bi odoljeli snazi vjetra koji 
u Dalmaciji često puše.  Osim toga, drvene stanghe visoke 13 stopa često su bile 
pokradene pa bi cassetta ostavila trag točke gdje je oznaka bila postavljena. 

U početku se događalo da je centralna komisija dobivala različita računska 
izvješća grafi čkih trigonometara po različitim pokrajinama, stoga je uspostavila 
jedinstvenu metodu plaćanja. Naime, u ožujku 1825. trigonometrima se određuje 

2 Patent über die Einführung des stabilen Katasters.
3 Sačuvana je knjiga osoblja izmjere, Elenco in ordine alfabetico degl’Individui occupati alla misurazione 
Catastrale in questa Provincia della Dalmazia, u kojoj su se upisivala imena i prezimena, bračno 
stanje, mjesto rođenja, jezici koje poznaje, gdje je stekao potrebna znanja, datum ulaska u službu, 
pokrajina u kojoj obavlja službu, u kojem svojstvu i u kojem stupnju te napredovanja.
4 Istruzione per attivare la misurazione dei territori stata ordinata a tenore dei paragrafi 8vo e 9no della Sovrana 
Patente 23. Decembre 1817 per la formazione del Catasto generale, Vienna, 1824.
5 Nav.dj., str. 11
6 Izvješće br. 193.258, 31 maggio 1824; u Referato Tecnico 1824, 1825.
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fi ksna svota i to prema kvadratnim legama. Valjalo je pri izračunu uzeti u obzir 
prirodu terena, pa je paušal bio veći što je brdsko područje za izmjeru bilo visočije. 
Od ove svote trigonometar je trebao platiti vojne pomoćne radnike (koji su mu 
prenosili instrumente, podizali oznake, davali znakove sa zastavom, odnosno 
zviždukom ili kornetom tamo gdje nije dopirao pogled geometra) te civilne 
radnike koji su čuvali šator, a bili su dodijeljeni njemu i njegovom pomoćniku. 
Također je plaćao kola za prijevoz, vorspann, carinu prilikom premještaja iz jedne 
u drugu općinu i pješake za dostavu pisama. Prije početka radova na otvorenom, 
svaki je trigonometar dobivao paušalnu svotu izjednačenu sa 4 kvadratne lege. 
Još se pri izračunu lege uzimalo u obzir da se u 6 radnih dana mogla obaviti 
triangulacija jedne kvadratne lege, da se u mjesec dana moglo imati najviše 18 
radnih dana, da za snimanje visokih planina može imati i 4 civilna radnika, a 7 
kola za transport7. 

Redoviti radovi znali su kasniti iz više razloga; zbog iznimno loših vremenskih 
prilika (Pancieri se čini da je bura nastala na područja Karlobaga), zbog 
konfi guracije terena, zbog lošeg vidika. Problem je predstavljalo i premještanje 
geometara s kopna na otoke.

Nakon triangulacije, geometri od povjerenja obavljali su opise općinskih 
granica. Osim geometra, prilikom opisa trebali su biti prisutni i Capo comunale 
(capo villa, glavar), dva člana općine (vecchiardi) i politički komesar. Svi se potpisuju 
na kraju opisa.

Nakon ovih uvodnih radova, uslijedila je detaljna izmjera terena, koja je 
u Dalmaciji trajala od 1823. do 1839. g. Nakon izmjere, geodeti su bili dužni 
izračunati površinu i nacrtati mapu. Izrađeno je ukupno 6 735 listova katastarskih 
planova s ukupno 2 381 495 katastarkih čestica. Planovi su izrađeni u mjerilu 1:2 
880. Planovi važnijih naselja izrađeni su u dvostrukom mjerilu, a samo povijesna 
jezgra Splita i Dubrovnika u četverostrukom mjerilu. Mjerna jedinica za dužinu 
bila je jedan hvat, tj. Klafter (1,896484 m), a za površinu jedan klafter kvadratni 
(3,596652 m2). Budući da je klafter bio sastavljen od 72 palca (pollici), a jedan 
palac jednak je 40 klaftera na terenu, dobila se skala 1:2880. Svaki list mape 
dimenzija je 20 x 25 palaca, tj. 52.68 x 65.85 cm i obuhvaća površinu od 288 
hektara. 

Svaki je geometar bio zajedno s Inspektorom odgovoran za obavljenu 
izmjeru. Dobivao je pomoćnika i tri vojna pomoćna radnika. Redovno je o svom 
radu izvještavao inspektora. Vrijedne geometre se nagrađivalo određenom svotom 
novca ili ih se promicalo u višu klasu. Isto tako, geometre koji su zanemarivali 
svoj posao, novčano se kažnjavalo, odnosno prebacivalo u nižu klasu. Odluku o 
tome donosila je pokrajinska komisija, a na temelju izvješća inspektora. 

7 Iz Knjige dekreta Decreti dell’Eccelso Imp. Reg. Aul. Dicastero relativi alla perte tecnica della Misurazione 
Catastrale, str. 28-30.
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Instrumenti detaljne izmjere prema čl. 214 bili su tavoletta pretoriana fornita 
di 4 specchi di tavola, Livello, diottra lineare, piombino, catena lunga 10 klafter, un’astuccio 
completo d’instrumenti da disegno. Osim geodetskih mjernih instrumenata, koristili 
su i sljedeće predmete: aparato per il trasporto dei punti grafi ci, livelli, bussolle, retticola 
per l’esame della calcolazione, cattene di 10 klafter con 10 chiodi, tende, ombrelle, tele incerate, 
cigne con fi bbie, portatabelle di legno, stanghe, bandieroni rossi e bianchi, bandiere.

Prema zakonu, geometri su bili dužni brižno se skrbiti o instrumentima te 
povremeno provjeravati njihovu preciznost.

Carski patent se upotpunjavao raznim dekretima i odredbama koje su vrlo 
detaljno uredile sva pitanja izmjere. Tako su tek u veljači 1828. godine proglašene 
detaljne odredbe o pitanju izmjere zemljišta vojnih utvrda. O tom pitanju 
zajednički su donijele odredbe Dvorska komisija i Dvorsko ratno vijeće. 

1  izmjera terena koje okružuje tvrđavu ili zgrade utvrde može biti zabranjena 
ili ograničena do demarkacije ili krajnje točke utvrđene granice.

2  ukoliko izmjera dolazi do granice ili je prelazi, tj. ukoliko je bila neophodna 
stabilna točka unutar iste, o tome treba obavijestiti komandu utvrde, ili u 
slučaju ako je nema, onda vojne vlasti iste utvrde. 

3  Komanda utvrde s direkcijom utvrda donosi odluku mogu li se i do koje 
točke unutar tvrđave katastarski službenici kretati, pod neposrednim 
nazorom upravitelja utvrde. Određuje se i do kuda ulaze stabilne točke u 
cijelom okružju. 

4  Od ovih točaka dublje u područje utvrde prestaje mogućnost kretanja 
katastarskih službenika. 

5  Ostali dio površine dužna je direkcija utvrde podastrijeti u točnoj skici, 
koju potpisuje zapovijednik utvrde, a koja sadrži precizne podatke o 
česticama, o površini, o vlasničkim odnosima i vrstama kulture. Svaki 
put kada katastarska uprava to pismeno zatraži, direkcija utvrda mora 
joj javiti sve podatke iz skice, a sve kako bi geometar upotpunio mapu i 
zapisnike čestica. Kada se u godišnjem planu izmjere nalazi neka tvrđava, 
o tome je pravovremeno bila obaviještena vojna komanda, a geometar je, 
približavajući se tvrđavi, imao potrebne upute o granici svojeg kretanja8.

Neke od tih tvrđava i utvrda lijepo se vide na mapama; tvrđava sv. Mihovila u 
općini Ugljen, Šubićevac u Šibeniku, tvrđave u općini Skradin, Knin, Novigrad, 
Klis, Norin u Metkoviću, tvrđava cara Maksimilijana na Lokrumu, tvrđava sv. 
Vlaha u Korčuli, Spagniole u Hvaru.

19. lipnja 1825. dekret porezne komisije uredio je dio katastarskih radova 
koji se odnose na sječu šuma, kada je to bilo potrebno za lakšu izmjeru. Svaki 
posjednik šume koji traži naknadu štete za posječenu šumu morao je tražiti 
od vještaka stvarno stanje štete. Kako bi se štedjelo na katastarskom fondu, 

8 Umetak u Knjizi dekreta, dopis br. 36467/4397
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komisija je donijela nekoliko odluka: 1. ukoliko bi netko zatražio naknadu, 
okružni kapetanat trebao je pokušati mirnim putem uvjeriti posjednika da 
odustane od svojih zahtjeva; 2. ukoliko vlasnik inzistira, ispitivala se nastala 
šteta. Svo posječeno drvo davalo se vlasniku, stoga vještaci nisu računali ona 
stabla koja su inače bila zrela za sječu. Za taj slučaj nitko nije imao pravo tražiti 
odštetu. Za posječena stabla koja su bila plodna i malena, odnosno za šumu 
koja nije bila za sječu, mogla se tražiti odšteta u visini vrijednosti šume za sječu9.

Godina su u smislu izmjere dijelila na dva dijela; radovi na otvorenom vodili 
su se za ljetnih mjeseci i duže, od travnja do kraja listopada, kada su geometri bili 
na terenu. Do studenog je trebalo izmjeriti teren planiran za to razdoblje o čemu 
je inspektor vodio računa, stalno obilazeći geometre. Od studenog do ožujka 
vodili su se zimski radovi, oni kancelarijski, kada su se izmjerene točke prenosile 
na papir, crtale su se mape te računale površine čestica. Svi geometri su bili 
okupljeni na jednom mjestu. Zbog toga se smještaj kancelarije pomno odabirao, 
i prebacivao u južniji grad kada bi radovi na većem području bili završeni. Već 
u srpnju 1824. g. detaljna izmjera se približila kotaru Šibenik pa pokrajinska 
komisija dekretom šalje političkog referenta Martellinija i podravnatelja Pancieru 
sredinom kolovoza u Šibenik da tamo pregledaju najprikladnije kuće za zimske 
radove, a da kancelariju inspektorata smjeste u prostor grčkog sjemeništa. Nakon 
obilaska Panciera izvještava: grad Šibenik može se smatrati najprikladnijim zbog 
njegove pozicije, i zbog zgrada koje ima, a kako bi osigurali uštedu troškova 
pri okupljanju inspektorata za radove iduće zime, i rad u poslovima izmjere 
koji su započeli u ovom okružju. Ekonomizirat će se putni troškovi, vrijeme 
za prebacivanje geometara, a i očekuju se umjerene cijene najma kuća u ovom 
gradu. Pregledana je spomenuta kuća, koja zadovoljava budući da je imala 10 
soba sa 14 prozorskih otvora koji su skoro svi na južnoj strani zgrade, što sobama 
pruža dovoljno svijetla. Smještaj je bio u dobrom stanju, tako da je trebalo samo 
nabaviti dovoljan broj peći. Pregledali su i kuću Balio, koja je bila na otvorenom, 
jednokatnica, s 8 soba i 2 male sobice, 15 prozora i dovoljno svijetla. Specifi cirani 
su i predmeti namještaja koji su bili neophodni za cijelo osoblje inspektorata: 18 
stolova za crtanje, 16 za geometre i njoihove pomoćnike te 2 za ured inspektora, 
2 skancelarijska stola, 40 sjedalica, 2 manja ormara i 1 veliki za čuvanje mapa i 
protokola, 32 vješalice za ogrtače (taccatabari), jedna lopatica za smeće (scoazera), 
2 vrča s vjedrima (broche con cadini per lavamani), 68 svijećnjaka (candellieri d’ottone), 
2 zidna fenjera, 8 redalica od orahovog drva, bočica za tintu, i jedna za ulje, 
6 ručnika (asciugamani di tela corame), 8 canevazze, 2 para nožica, 20 drvenih 
tintarica (calamai di legno con loro portasabbia).

9 Decreto Aulico 19 Giugno 1825: ....taglio de’ boschi ad oggetto delle operazioni catastrali, Knjiga dekreta, 
str. 21-24
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Kancelarija inspektorijata imala je radno vrijeme od 8 do 12 te od 3 do 6 
poslijepodne. Svakoga dana je tamo bio po jedan geometar i pomoćnik koji su 
pazili na red radnika, brinuli se o tome da pale umjerenu vatru u peći, dvaput se 
brisala prašina, sluge su sušile drva za ogrijev, navečer su gasili voštanice, zatvarali 
sobe, a noću su u kancelariji bila dvojica, koji su brinuli da ne dođe do požara. U 
slučaju požara u blizini kancelarije, njihova je dužnost bila obavijestiti inspektora 
te do njegovog dolaska poduzeti sve za zaštitu mapa, protokola i skica.

Za zimskih mjeseci crtala se mapa izmjerene katastarske općine. Važnija je 
bila točnost i preciznost, od estetskog izgleda. Prvo su se linijama odvajale čestice, 
koje su se potom bojale. Svaka vrsta kulture imala je svoju boju. Kada se boja 
osušila, upisivala su se imena. Svi toponimi napisani su talijanskom fonetikom. 
Brojevi čestica ispisivali su se crnom tintom za čestice zemalja te crvenom za 
čestice zgrada. Svaki list mape potpisivao je inspektor koji ju je pregledao, te 
autor samog lista, geometar.

Za čestice zemalja sastavljao se poseban protokol, koji sadržava broj lista i 
čestice na kojem se nalazi, naziv predjela, zakonska svojstva dobra (neotuđivo 
nasljedno dobro, ili otuđivo), ime i prezime vlasnika, zanimanje i boravište, vrsta 
kulture, površina u jugerima i kvadr.klafterima, klasa te godišnji netto prihod. U 
protokolu čestica zgrada upisivao se broj mape, ime i prezime vlasnika, zanimanje 
i boravište, broj i površina kuće. 

Iako je od prve izmjere zemljišta Dalmacije proteklo gotovo 200 godina, 
ovako dobiveni podaci kao i katastarski planovi, većim su dijelom u uporabi u 
katastarskim službama svih dalmatinskih općina. 

Često se događa da u nekom imovinsko-pravnom sporu sud zatraži 
povijesno, posjedovno stanje koje se onda dokazuje dokumentima austrijskog 
katastra.
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* * *

Presso l’Archivio di Stato di Spalato è conservato l’Archivio delle mappe per l’Istria e 
la Dalmazia. Si tratta del primo catasto stabile, parte del Catasto austriaco. Il 23 dicembre 
1817 l’imperatore Francesco I emanò la “Patente sull’introduzione del catasto stabile” con la 
quale fu introdotto l’agravio fi scale generale per tutta la Monarchia. La prima misurazione 
sistematica della Dalmazia durò dal 1818 fi no al 1838. 

Le operazioni, durante le quali vennero determinati i punti di triangolazione, erano 
affi date agli agrimensori militari, uffi ciali dell’Istituto Geografi co Militare a Vienna.

L’esecuzione della misurazione dettagliata fu affi data ai geometri civili, maggiormente 
forestieri. Tutto l’anno era diviso in due parti cioè i lavori in campagna erano quelli di 
misurazione in dettaglio, mentre durante i mesi invernali i geometri si concentravano nella 
Cancelleria dell’Ispettorato calcolando e disegnando le mappe. 

Con questo rilevamento furono stabiliti 741 comuni catastali, rappresentati in 6735 
piante catastali, in scala 1:2880 e 1:2094, mentre i centri urbani furano disegnati in scala 
doppia. Dopo la misurazione, venivano composti gli elaborati per ogni comune, cioè il Protocollo 
delle particelle dei terreni, il Protocollo delle particelle degli Edifi zi e l’Operato dell’estimo 
censuario. 

Nel corso degli anni della misurazione, la Patente si completava con diversi Decreti 
dell’Eccelso Dicastero che regolavano la parte tecnica della misurazione catastale (gli stipendi e 
pauschali dei triangolatori, la misurazione dei terreni delle fortifi cazioni militari, il procedimento 
dell’indennizzo per un taglio di alberi, la custodia delle mappe...).

Ancora oggi la maggior parte delle mappe e dei dati catastali ottenuti dalla prima 
misurazione della Dalmazia, sono in uso regolare presso i servizi catastali comunali; i 
documenti testimoniano gli stati di possesso.

      (Abstract a cura dell’Autrice)
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1. Introduzione 
Tenendo presente il fatto che in diversi paesi europei le vie di sviluppo 

del Romanticismo si diramavano in diverse direzioni, ossia che i caratteri di 
questo movimento spesso differivano e si scostavano da un paese all’altro, 
riteniamo legittimo, in questa sede, parlare delle tipicità del Romanticismo in 
Dalmazia, ed in particolare del Romanticismo degli scrittori Dalmati in lingua 
italiana sottolineando le caratteristiche e, rispettivamente, anche l’autonomia del 
movimento in relazione ad altri paesi europei. Tuttavia, non si vuole qui sostenere 
che gli infl ussi europei, in particolare quelli italiani, non furono risentiti in 
Dalmazia. Tutt’al contrario. Nella Dalmazia ottocentesca fu fortemente risentito 
l’infl usso della poetica (soprattutto) del Manzoni, Foscolo e Leopardi. Drammi e 
romanzi storici, in particolare, ma anche altre opere di carattere storico- folclorico 
scritte in lingua italiana dai più rinomati scrittori croati, portano il forte stampo 
dalmata con strutture su modello dei maestri d’oltre Adriatico. Si intende, nel 
presente lavoro, insistere sulla storicità ed autenticità dell’elemento dalmata che 
indusse, a sua volta, alla presenza di un certo “pessimismo dalmata” vivamente 
presente in opere degli scrittori di quest’area. 

L’interpretazione del Romanticismo, come è ben noto, differiva secondo 
le condizioni storiche, percezione fi losofi ca oppure origine dello studioso, 
sulle tracce che accomunavano gli scrittori più rappresentativi del movimento. 
Tuttavia, riassumendo, si potrebbe dire che il Romanticismo esalta elementi come 
la spiritualità, che esso punta sull’emotività ed elementi fantastici, mettendo in 
risalto l’immaginazione e le caratteristiche individuali del personaggio, ma 
rispettivamente anche dell’artista. In Italia, il Romanticismo nacque nell’ottica 
della prossima indipendenza e unità d’Italia. Il primo a dichiararsi apertamente 
un romantico fu Manzoni, che qui ci è rilevante per più motivi. Il sommo poeta, 
oltre al suo vasto contributo critico e letterario, fu modello e fonte ispiratrice 
per la maggioranza dei poeti dalmati dell’epoca. Attaccando le unità di tempo e 
spazio, si presenta nella veste del riformista del dramma ed ardente promotore 
del movimento. I due più grandi poeti del tempo, per dirla con Wellek, Foscolo1 

1 Vale la pena menzionare che la famiglia Foscolo, all’epoca, viveva a Spalato. Il giovane  Foscolo 
vi visse almeno quattro anni e frequentò il liceo cattolico. Tuttavia, i dati circa la sua vita a Spalato, 
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e Leopardi, che a loro volta attaccarono le teorie dei sunnominati Romantici, 
sono i migliori rappresentanti del naturale scorrimento verso una dottrina che, in 
un secondo momento, divenne la base del Romanticismo europeo. Parlando del 
pessimismo di Foscolo (specie del pessimismo in I Sepolcri) non si può trascurare 
il fatto che, per analogia, il suo soggiorno in Dalmazia2 doveva essere uno di 
quegli elementi empirici che contribuirono alla creazione, ma forse anche alla 
defi nizione, se pur subconsciamente, della sua poetica del pessimismo. 

Nell’Ottocento, la Dalmazia sia per la questione della lingua, sia per i motivi 
di carattere politico-patriottico, era una regione sotto censura delle autorità3. 
Kažotić4 aveva ragione a dire che quelli erano tempi insicuri, «un cangiar di 
vicende, una procella d’incertezza». Mate Zorić, autorità assoluta in Croazia 
sul tema del Romanticismo in Dalmazia, nel saggio su Gli scrittori romantici in 
Dalmazia5 conferma l’entusiasmo degli scrittori dalmati dell’epoca per i maestri 
italofoni e le fonti italiane. Zorić, commentando l’epoca, parla degli infl ussi, ormai 
“tradizionali”, che la cultura italiana esercitò nella terra Dalmata. Ribadisce che, 
proprio grazie alla vicina Italia, sì creò una letteratura regionale in lingua italiana 
con nomi illustri quali: Tommaseo, Kažotić, Solitro, Ivellio, Dudan e tanti altri. La 
lingua e cultura italiane per i Dalmati erano il mezzo effi cace, pratico e propizio 
per rimanere in costante contatto con l’Occidente europeo. I romantici, eccetto 
Tommaseo, si sottintende, vengono da alcuni studiosi defi niti “i minori”. D’una 
parte, questa defi nizione potrebbe anche essere accettata se teniamo presente che 
la loro notorietà non è uscita più di tanto dai confi ni regionali. Va sottolineato, 
però, che i fondi letterari da loro ereditati sono congrui e importanti, e servono 
non soltanto da testimonianze letterarie, ma soprattutto come testimonianze 
storiche, come racconti di un’epoca passata, il tutto grazie alla scelta del genere 
narrativo preferito (drammi e romanzi storici, letteratura di viaggio, ecc.). 

variano. Si rinvia a: M. Zorić, Romantički pisci u Dalmaciji na talijanskom jeziku u Rad HAZU, br. 
357, 1971; Još o Foscolovu školovanju u Splitu. Vincenzo Solitro, in Hrvatsko-talijanski književni odnosi VI, 
(a cura di) M. Zorić, Zagreb, Zavod za znanost o književnosti Filozofskoga fakulteta u Zagrebu, 
1997; D. Kečkemet, Stari Split od kantuna do kantuna. AGM, 2009., p. 82.
2 G. Solitro ne fa menziono in I Conti di Spalato: «Il Foscolo […] ebbe a Spalato, ove col padre, 
medico agli stipendi della repubblica, stette qualche anno, ebbe maestro il Genuizzi, valente 
uomo […] È un demonietto quel ragazzo del medico…Con quella capigliatura, folta folta, rossa 
rossa…» (pp. 17-18). 
3 Si veda per maggiori dettagli G. Novak, Povijest Splita IV, Split, Čakavski sabor,  1978; Ž. Nižić, 
N. Balić Nižić, Nikola Tommaseo i dalmatinski tisak, Zadar, Sveučilište u Zadru, 2009; G. Solitro, 
Osservazioni sulle Domande della Nazione Croata, Trieste, Tipografia Marenich, 1848; e T. Peričić, 
Povijest Dalmacije od  1797 do 1860, Zadar, Matica hrvatska, 2006.
4 M. Kažotić (M. De Casotti), Le coste e isole della Istria e della Dalmazia, Zara, Tipografia Battara, 
1840, p. 26. 
5 M. Zorić, Romantički pisci u Dalmaciji na talijanskom jeziku u Rad HAZU, br. 357, 1971. 
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2. Lo stampo dalmata 
Parecchi elementi accomunano le poetiche degli scrittori romantici dalmati. 

In primo luogo, vanno sottolineati atteggiamenti ed emozioni negativi rispetto 
alla vita: l’angoscia, la paura, l’infelicità, il dolore, la malinconia, il presentimento 
della morte. Il Romanticismo dalmata è fortemente caratterizzato dalla riscoperta 
della religiosità, da  forti superstizioni, e dal suo peculiare “misticismo morlacco”. 
I protagonisti principali dei romanzi e drammi romantici dalmati, questi ribelli 
solitari, sono prevalentemente vittime delle circostanze, che cercando di uscire 
dalla propria condizione umana, si trovano in situazioni e riti dall’indubbia 
matrice romantica. Lo stampo dalmata, ossia l’autenticità dei personaggi 
dalmati, è risentito nelle numerose scene e sensazioni dell’emarginazione, che, 
indubbiamente, hanno le loro radici storiche. La sensazione di essere diversi, 
forti presentimenti del male, sofferenze e sciagure, non mancano nella letteratura 
dalmata. Questi sentimenti fuoriescono dall’innata malinconia e dalla tragicità 
storica causata dalla straziante povertà, da condizioni mentalmente insopportabili, 
come la ripetuta e terribile carestia e la peste. 

Nelle opere dei romantici, oltre ai riferimenti ai fatti storici, autorità, persone 
storiche di rilievo, personaggi, descrizioni dettagliate dell’ambiente, luoghi e posti, 
viene, di regola, inserita una cornice sentimentale attorno alla quale è ricamata la 
vicenda. L’esito del legame amoroso non si presenta mai lieto e promettente per 
diverse motivazioni, mentre predomina la percezione fatalistica del futuro. 

3. Il quadro sentimentale
Nelle opere dei Romantici dalmati troviamo descritti tanti motivi di carattere 

folcloristico e storico, momenti di vita del carso dalmata, riti tradizionali tipici 
della zona, morlacchi e aiducchi, personaggi dell’entroterra in opposizione a 
quelli del mare, con mentalità diversa, descrizione dei villaggi, i loro padroni e i 
loro servi, ricchi e arroganti in opposizione ai poveri e umili. Paradossalmente, 
le scaramanzie e superstizioni della gente evidenziati in diversi pregiudizi e riti, 
quasi occulti, sono contrapposti alle espressioni della matrice religiosa. In questa 
matrice, di regola, viene inserito un quadro sentimentale che serve da piattaforma 
per l’espressione più sublime di una visione pessimistica e poco promettente 
dell’avvenire. 

Come meglio dipingere e illustrare la complessità della situazione storico-
culturale e linguistico-politica, se non attraverso la complessità del rapporto 
umano? In appresso, in maniera molto sintetica, saranno proposti alcuni esempi 
tratti dalle più rappresentative opere dei Romantici.

Il tema centrale del dramma storico I conti di Spalato di Giulio Solitro è il 
dramma personale di Elena e Carlo, detti Romeo e Giulietta di Spalato. L’intreccio 
vede coinvolti due giovani nobili, rappresentanti delle due famiglie “inimicate” («I 
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rancori de’ vostri antichi fumarono per le vie, nel sangue de’ miei; oggi, i vostri, in questi spasimi 
del cuore…»). Quando, a un certo punto sembrava che il loro rapporto potesse 
svilupparsi per il bene (dato che i genitori avevano benedetto il loro amore e che 
il lieto fi ne si faceva promettente), il presentimento dell’inevitabile strage corrose 
l’atmosfera: «[…] parrebbe che la piega del male nel territorio di Sign, si faccia 
grave grave, e voglia essere ormai presa in seria seria considerazione.[…] Io la 
proclamo peste, peste bella e buona, peste genuina»6. Pare che i protagonisti 
siano circondati da un invisibile cerchio che da un momento all’altro si stringerà 
attorno a loro sempre di più, che un’onda dell’inspiegabile male fi nirà per 
annegarli, per crollargli addosso, senza che loro ne siano consapevoli. Se «La 
terra di san Marco è terra maledetta che loro non offre che la sepoltura…»7, non 
sorprende la rassegnazione ed il pessimismo. «E se le cose talquamente vanno, è merito 
della Provvidenza…».

 L’atmosfera, difatti, è molto tesa, turbata, «basta tender l’orecchio a sentir 
se si piange». I personaggi parlano con voci basse, sussurrano, quasi come se 
progettassero un complotto. Ogni tanto, l’apparente, ma falsa leggerezza e 
spensieratezza vengono corrotte da qualche suono o gesto improvviso («Non 
avete udita la campana?»). Nell’anticlimax del dramma, quando Carlo torna tra le 
braccia dell’amorosa, Elena non ha pace. Sospetta: «Dici vero, Orsola: ma è il 
cuore che ha patito assai, e ora non ardisce senza paura darsi la gioia. Ma tu, 
poveretta, sai i giorni ch’io ho passati insin qui, tu che li dividesti meco tutti, 
come un’altra mia madre»8. Il presentimento, purtroppo, non l’ha ingannata. 
Un’altra volta, i momenti esterni hanno corroso il quadro emotivo, e rotto 
l’illusione della vita serena. Alla fi ne, il poeta copre tutto con un manto sonoro, 
simile a quello dell’incipit del dramma. Come se fosse il suono della campana 
della chiesa che abbiamo menzionato all’inizio, e come se annunciasse qualcosa 
di straordinario. Il cerchio si chiude con i suoni. Il beccamorto, con il bastone 
appuntito nella mano, visto come una fi gura apocalittica, ripete ritmicamente il 
ritornello minacciante: «Chi ha morti in casa? Chi ha morti in casa?». 

Questi momenti esterni alla trama centrale che apportano testimonianze, 
dettagli, descrizioni, visioni del modo, rappresentano il prezioso punto di 
riferimento per lo studio dei rapporti umani e dell’atmosfera generale del 
Romanticismo dalmata. 

Il romanzo più famoso, ma forse anche più pessimistico, è Milienco e Dobrila 
di Kažotić, il primo romanzo storico in Dalmazia, che narra della storia infelice di 
due promessi sposi della riviera dei castelli, detti «fertilissimo tratto di campagna 
amenissima». Già nella parte introduttiva, in cui il poeta parla dei diffi cili tempi 
passati, di «turbine di barbariche genti» che inondavano da ogni parte, di «turche 
6 G. Solitro, op.cit. p. 16. 
7 Ibid., p. 42. 
8 Ibid., p. 89.
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incursioni» e «civili discordie», il lettore comincia ad avere dubbi sul destino degli 
amanti. Ad un certo punto, il poeta toglie la suspence, e indica apertamente che 
l’intervento divino abbia già provveduto e sigillato il destino dei giovani: «Ma pur 
troppo l’amaro calice della vita stava loro preparato a cospergerli delle dolorose 
stille della sciagura. La tempesta cominciò a muggire su loro capi, borbogliava il 
tuono, tardo non saria stato a scoppiare il fulmine»9. Il fatto, che in un secondo 
momento siamo venuti a sapere che la storia non poteva avere un felice esito, 
nulla toglieva allo sviluppo e al corso della trama. Ancora una volta, le circostanze 
e la mentalità dalmata si sono confermate come un insorpassabile ostacolo. 
La tradizione, le rigide e primitive regole sociali hanno impedito la felicità dei 
giovani. La vendetta del padre di Dobrila non colpisce solo la tanto odiata famiglia 
nemica, ma anche la famiglia di Radoslavo. Paradossalmente, morendo, anche se 
l’ingiustizia è stata fatta a lei, l’indulgente Dobrila subisce passivamente il castigo 
del destino, si scusa con tutti perché il suo amore ha causato tante sofferenze. 
«Noi eravamo innocenti – perdona! …ah! Sì, perdonami…[…] Perdona alla 
povera Dobrilla, se per farlo suo ti ha rapito per sempre un fi glio…»10. Alla fi ne, 
«tutto è morte, è sangue, è pianto» conclude Kažotić.   

Un altro esempio è Il berretto rosso di Kažotić che narra di due storie parallele 
predestinate all’insuccesso. Il poeta ci introduce alla tristissima storia di Celia 
e Paval d’una parte, e Stipan e Gelina d’altra. Le loro storie si intrecciano e 
culminano, ognuna con una tragica fi ne. «Ma pur troppo vi hanno alcuni esseri sulla 
terra ch’esser devono sempre infelici, sempre […]»11. Il complesso mosaico dalmata 
venne, per un’altra volta, costruito attorno alla trama centrale inframmezzata 
in moltissimi piccoli episodi, storie di carattere storico, sociale e politico, riti 
e aneddoti, con gli inevitabili aiducchi e i loro racconti sui vampiri (Vucodlac), 
streghe (Vieschizce), incubi e scaramanzie. 

L’evidente degradazione morale12 e fi sica dei personaggi porta inevitabilmente 
alla tragedia. Una tale fi ne, comunque, non poteva sorprendere il lettore, ormai 
abituato ai colori e suoni del paesaggio, alla tradizione della terra dalmata con le 
sue «inquietudini, le angosce, gli ondeggiamenti delle fortune»13. È come se una 

9  M. De Casotti, Milienco e Dobrila, Zara, Tipografia Battara, Vol. I., 1933, p. 25. 
10 Ibid., p.182. 
11 M. De Casotti, Il berretto rosso, ossia scene della vita morlacca. Venezia, 1843, p. 44. Le citazioni  qui 
apportate saranno in appresso annotate con il nome dell’autore, seguito dal numero (II) e dal 
numero della pagina: M. De Casotti (II), p. 55. 
12 Le caratteristiche desiderabili di una persona positiva, non corrotta dal male, sono evidenziate 
nelle parole del vecchio padre di Stipan: «Tacete, stizzendosi soggiungeva, incendiare una casa è 
delitto che far potria soltanto un uomo, il quale non conoscesse alcuna religione, fosse sempre 
colle mani nel sangue umano, non rispettasse le vigilie dalla chiesa comandate, non avesse infine 
devozione né per Dio, né per la Madonna, né per alcun santo», M. De Casotti (II), p. 55.
13 M. De Casotti (II), p.3. 
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mala sorte provocasse l’altra. Paval (orfano di padre e madre) e Celia (orfana di 
madre), prima della loro tragedia comune, avevano già ognuno di per sé avuta 
una tragedia personale. L’atmosfera è permeata della generale sensazione di 
rimorso e della vergogna, ma anche di vendetta. Paval e Celia sono turbati dal 
fatto di aver consumato il loro amore, Celia di non essere degna per questo 
motivo di portare «il berretto rosso, l’emblema dell’innocenza» in testa; Stipan, di 
aver chiesto la mano di una pastorella indegna e di non averlo capito, ed infi ne, «il 
fi ore incontaminato del prato, la rosa della siepe, la povera Gelina abbandonata 
da Stipan» che «deve pur vendicar l’onta di lei e delle vergini sue compagne, il 
vergognoso affronto del suo abbandono»14.  La malizia e l’odio di Gelina, che in 
chiesa, tra il suono delle campane e il campanello dell’altare, tra il mormorio della 
gente in preghiera e lo sdegno e la costernazione dei parenti, si vendica di Celia, 
conducono al punto focale della trama. Il momento è grottesco: la protagonista, 
tra la devozione della folla, l’Ite missa est e il baciar del crocefi sso, giura vendetta. 

Celia, anche se cacciata via dalla casa paterna, non sarà abbandonata da 
Paval. Un nuovo rito ecclesiastico: il matrimonio e la nascita del bambino. Vivono 
in miseria, il marito lavora in continuo, prepara «poca paglia a’suoi magrissimi 
bovi». Celia  soffre e non ha «che poco resto di vita», ma non lo ha neanche il 
bambino che viene tanto amato dalla madre. «Vorria nutrirlo anche col sangue 
suo, ma la miseria, l’avvilimento, l’affanno la percossero, e nel mentre s’affatica a 
dar vita al suo bimbo, gli prepara una lenta morte»15. 

Come se questa tragedia non bastasse, Kažotić ne introduce una parallela. 
«Chi non si vendica, non si santifi ca» dice il morlacco16, e così, tra l’allegria 
generale, gridi e risa delle nozze di Gelina e Paval, si sente il grottesco suono delle 
campane della chiesa. L’autore traurino, spiegando questi sinistri suoni come 
«un malaugurio alle nozze» volle, indubbiamente, accennare alla superstizione 
della popolazione locale, all’atmosfera della vendetta, ma anche alla volubilità 
del destino e al pessimismo, ormai, innato del popolo dalmata. Dice Kažotić: 
«[…] fi nché si vive non vi ha tranquillità, e lontano dal mondo, o nel tripudio dei 
piaceri sociali, l’uomo è sempre in una valle di lagrime, da cui lo redime la morte 
sola[…]»17.

La trasformazione mentale di Paval è radicale. La sensazione che la moglie 
«reclamava dalla tomba un’aperta vendetta» gli fa uccidere Stipan e rendere Gelina 
vedova. Segue un nuovo momento grottesco: Stipan cade morto «al suolo, nel 
tonfo percotendo colla testa sulla croce funerea di Celia»18. 

Riteniamo importante, a questo punto, ribadire che i climax nei drammi e 
14 Ibid., p.19.
15 Ibid., p. 30. 
16 Ibid., p. 55.
17 Ibid., p. 133. 
18 Ibid., p. 60. 
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romanzi citati sono di regola accompagnati dagli effetti sonori. Certo, questo non 
potrebbe essere defi nito un effetto inusuale, tuttavia, va usato e descritto spesso 
nelle opere citate. La sonorità dell’ambiente, che è sempre malinconico, lento 
e nostalgico, rappresenta un effetto molto importante. Quando, ad esempio, 
nel Berretto rosso Paval si fa aiducco e quando, dopo tantissime vicende muore, 
l’autore lo fa morire tra il suono di caratteristiche diple, gusle e il crescendo dei 
tuoni dell’orribile e apocalittica tempesta fi nale. 

4. Conclusione 
Le realistiche descrizioni delle vicende, persone e paesaggi dell’entroterra, 

immagini delle città dalmate, autentici e genuini costumi e scene di vita dalla 
Dalmazia inserite in una cornice sentimentale, servono da piattaforma per la 
visione pessimistica e poco promettente dell’avvenire. Le vivissime illustrazioni 
della complessa situazione storico-culturale e linguistico-politica, rappresentano il 
preziosissimo punto di riferimento per lo studio dei rapporti umani e l’atmosfera 
generale del Romanticismo dalmata, nonché la testimonianza inestimabile dei 
tempi passati. Con il presente saggio si è voluto dimostrare che il “pessimismo 
dalmata” costituisce la base indispensabile per la spiegazione dell’impossibilità dei 
personaggi di uscire dalla propria condizione umana attuata attraverso  situazioni 
e riti dall’indubbia matrice romantica. Il “pessimismo dalmata” è percepito, 
quindi, come elemento fondamentale della poetica di Solitro, Kažotić, Ivellio, ed 
altri scrittori romantici della Dalmazia ottocentesca. 

* * *

U radu se istražuju povijesne drame i romani dalmatinskog predznaka te druga djela 
povijesno - folklorističkog pečata koja su na talijanskom jeziku napisali neki od najpoznatijih 
hrvatskih pisaca u vrijeme Romatizma u Dalmaciji. Slike dalmatinskih gradova, opisi 
događaja, osoba i običaja te dalmatinskog krša, prikazane su kroz sentimentalnu prizmu 
koja je podloga nimalo obećavajućoj, pesimističnoj viziji budućnosti. Kompleksna društveno 
povijesna, kulturna i lingvističko - politička situacija, omogućuju ispitivanje ljudskih odnosa i 
nijanskira ozračje dalmatinskog Romantizma. Cilj rada je pokazati da je tzv. “dalmatinski 
pesimizam” snažno prisutan u djelima najvažnijih pisaca na talijanskom jeziku u vrijeme 
Romantizma u Dalmaciji poput Solitra, Kažotića, i drugih te da je jedan od temelja njihove 
poetike. 

 
     (Abstract a cura dell’Autrice)



193

Talijanski ženski časopis prve polovine 19. stoljeća u usporedbi Talijanski ženski časopis prve polovine 19. stoljeća u usporedbi 
sa suvremenim hrvatskim ženskim časopisima. Primjer: sa suvremenim hrvatskim ženskim časopisima. Primjer: Corriere Corriere 

delle Damedelle Dame i  i GloriaGloria/ La rivista femminile della prima metà / La rivista femminile della prima metà 
dell’Ottocento comparata con le riviste croate contemporanee. dell’Ottocento comparata con le riviste croate contemporanee. 

Esempio: Esempio: Corriere delle DameCorriere delle Dame  e   e GloriaGloria

Fani Celio Cega
Muzej grada Trogira

Uvod
Društveno-političke promjene na europskoj sceni uvjetovale su pojavu 

građanskog klasnog društva. Duhovna kultura i životni stil dobili su građanska 
obilježja1.

 Plemićki sloj raspadom feudalnog uređenja i usponom građanske klase, 
polagano fi nancijski propada, jer se nije najbolje snašao u novonastalim 
društvenim promjenama. Stoga glavninu društva čine u Dalmaciji siromašni 
težaci, a gradsko stanovništvo činovnici i svećenici, trgovci i obrtnici, na tragu su 
obrazovanja koje će ih tek kasnije u drugoj polovici 19. stoljeća, odrediti prema 
modernom  građanskom staležu.

Tijekom 19. stoljeća Dalmacija je bilježila kratkotrajnu prvu austrijsku, 
francusku a potom drugu austrijsku upravu2. Svakodnevica, pogotovo modna,  
ostala je  pod  utjecajem Italije. Prethodna  četiri stoljeća vlasti Venecije ostavila 
su traga, kako na polju kulturnog života  tako i u modnim trendovima, oblikujući 
društveni i privatni život poglavito gradskih sredina. Imajmo na umu kako su 
rečeni utjecaji doprinijeli modernom razvoju hrvatskih ljudi,  koji su usprkos 
svemu  sačuvali svoj hrvatski jezik u govoru i u pisanju3.

Živeći u sredini koja nije poznavala ženske modne časopise, imućne 
Hrvatice su se okrenule onima iz europskih centara. Ne zaboravimo kako je 
u tom vremenu veliki modni centar bio Pariz, odnosno da je utjecaj Francuske 
mode bio presudan4.

Pariški tjedan mode uz Milanski, te Londonski još su uvijek primarni, 
premda Europa više nema onakav primat kakav je imala u 19. stoljeću u pogledu 
mode. Danas  su jaki modni centri u primjerice New Yorku, u Rio de Janeiru, a 
modni kreatori su sa svih kontinenata i svih rasa.

Modni  utjecaji su dolazili u Dalmaciju uglavnom  pomorskim putem. Gotovi 

1 Povijest 1977, 552.
2 Šišić 1975, 391-450; Clewing 2001, 896-897; Novak 2004, 67-160;  Vrandečić 2002, 51-81.
3 Bezić-Božanić  1984, 680; Celio Cega 2005/96, 55-56.
4 Božić-Bužančić 1982, 64. 
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odjevni predmeti, obuća, modni dodaci ili materijali za šivanje i pozamanterija 
kupovali su se uglavnom u Veneciji  ili Senigaliji5 a iz Italije su također  dolazili i 
modni časopisi.

Corriere delle Dame 
U Milanu je u vremenskom razdoblju od 1804. do 1874. izlazio časopis 

Corriere delle Dame, koji je ne samo pratio modne novosti, kazališnog svijeta nego 
je i donosio sažetke glavnih  političkih događaja.6

Pojedine obitelji u Trogiru su pratile Corriere delle Dame, primjerice Garagnini, 
u čijoj se do danas sačuvanoj knjižnici,7 čuvaju brojevi od 1816. do 1847. Dobar 
dio sačuvanih  brojeva uvezen je po godinama a manji dio je ostao u listovima.8

Podsjetimo da je obitelj Garagnin u Trogir došla iz Venecije krajem 16. 
stoljeća, da se orodila sa brojnim trogirskim obiteljima, obogatila se i stekla 
plemstvo te dala nekoliko uglednika.9

Za ovu prigodu uzeti su za primjer brojevi časopisa koji su objavljeni u 
veljači 1830. godine.10 Na ovome uzorku prikazuje se što se sve događalo u 
modnom i kulturnom životu u svijetu toga mjeseca.

Časopis je uspoređujući ga s današnjima vrlo skroman. Bez zasebne 
naslovnice započima stranicom sa uvodnikom u kojemu je kratka naznaka 
sadržaja u kojemu piše da časopis ima 8 stranica, od kojih posljednje dvije nude 
političke vijesti te novosti iz svijeta književnosti, trgovine ... a ostale novine iz 
glazbenog, poglavito kazališnog svijeta, mode (uz slikovni prikaz), opreme kuće-
namještaja, kratke priče.... Dakle, sve što bi jednu modernu ženu onoga vremena 
moglo zanimati.  

Krenimo redom od broja  7. objavljenog  5. veljače, koji obuhvaća  stranice 
od  49. do 56., kako bismo stekli dojam o izgledu i načinu pisanja u ovom časopisu 
(sl. 1.). Nakon uvodnih stihova slijede novosti iz svijeta kazališta po gradovima: 
Parma, Pavia, Rim, Vicenza .., odnosno osvrti na operne predstave11.

Izdvajamo Paviu, novu izvedbu baleta Orfana di Ginerva (Sirotica iz Ženeve), u 
koreografi ji Antonia Monticinija (1792-1854.), u kojemu je  nastup primabalerine 

5 Bajić-Žarko 2004, 146-159. 
6 Usp. http.://ciaffi.simpliissimus.it.; www.Fonti Musicali Italiane. 
7 Knjižnica obitelji Garagnin-Fanfogna nalazi se u Muzeju grada Trogira, smještenom u istoimenoj 
palači koja je nacionalizirana nakon Drugog svjetskog rata  te u kojoj je osnovan Muzej 1963. 
godine. Vodič 1998, 1. 
8 Knjižnica Garagnin-Fanfogna / Muzej grada Trogira, Corriere delle dame. Giornale di mode, 
letteratura, teatri e varietà, Milano,1816-1847. Br. 2665, 4042, sign. XIII c 2, XIII d 1.
9 Božić-Bužančić  1994, 5-37; Celio Cega 2005, 37.
10 Za potrebe članka nije bilo moguće analizirati sve sačuvane brojeve niti bi to imalo smisla u 
prilogu ovakve vrste.
11 Corriere 1830, 7, 50-51.
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Trezzi doživio veliki uspjeh. Poseban osvrt doživjela je Bellinijeva Strankinja 
izvedena u Rimu u kazalištu Tordinone u izvedbi operne dive Eckerlin.

Vincenzo Bellini (1801-1835.) je godine između 1827. i 1833. proveo u 
Milanu, gradu u kojemu su mu sva vrata bila otvorena. Mogao je živjeti od pisanja 
opera, nakon što mu je Strankinja (La straniera), premjerno izvedena u Milanu - 
Teatro alla Scala, 14.2.1829, postigla veći uspjeh od  Gusara i započela raspravu 
u tisku vezanu za novi način skladanja. Na tom tragu rasprava nalazile su se i 
Corriere, dajući jednu kritičku raspravu o toj operi, koja je predstavljala veliku 
novinu u muziciranju, pri čemu je u članku uspoređuju sa djelima Gioacchina 
Rossinija (1792 - 1868)12.

Slijede potom  neobične priče, vicevi i anegdote, zagonetka i rješenje iz 
prošlog broja....Tu je i kratka priča  u prijevodu s francuskog jezika (Singolarità del 
cuore),  u kojoj su  glavni likovi Alexina i poručnik M.  

Modi pripada posebno mjesto u časopisu. Ipak se radi o časopisu 
namijenjenom uglavnom modernim ženama stoga se modni noviteti detaljno 
opisuju. U ovome broju se naglašava što je novo u svijetu mode, danas bismo 
kazali “in”, za plesne zabave za muškarce i za žene. Francuska muška moda 
preporuča kaput od pana, podstavljen astrahanom sa alamarima od svile, te 
odijelo za bal. Ženska oprava je od vela (di garza)13 ukrašena zlatnim viticama i 
cvijećem.  Frizura je u obliku pundže ukrašena granama i cvijećem (sl. 2.). Potom 
se predstavlja bečka moda koja preporuča strukiranu žensku haljinu od svilene 
čipke (di blonda),14 šešir (capello)15 ukrašen marabuovim perjem...16 Napominjemo 
kako je engleska moda pratila u svemu navedene  trendove u odijevanju17.

Na posljednjoj stranici su vijesti iz izdavačkih kuća. Doznajemo da je 
objavljeno drugo prepravljeno izdanje Priručnika za talijanski jezik (Manuale della 
lingua italiana), kojega je priredio Francesco Ambrosoli18, objavljeno kod izdavača 
Antonia Fontane u Milanu 1829, te niz drugih informacija koja su omogućila 

12 Gioacchino Rossini (remek djela: Seviljski brijač, Otelo, Grof  Ory...), Vincenzo Bellini (uz spomenute 
u tekstu, poznata djela: Mjesečarka, Norma, Puritanci...),  Gaetano Donizetti  (remek djela: Lucia di 
Lammermoor, Ljubavni napitak, Don Pasquale), obilježili su talijansku klasičnu glazbu prve polovice 
19. stoljeća do uspona Giuseppe Verdia (1813-1901.), velikog talijanskog nacionalnog umjetnika 
koji je svojim djelima zasjenio sve svoje suvremenike. Andreis 1952, 188-204.
13 Boerio 1856,  300.
14 Boerio 1856, 84.
15 Boerio 1856, 133.
16 Usp. Usi 1859,  633-635; Contini 1865, 153; Božić-Bužančić 1982, 64-82; Celio Cega 2005, 
117-122. 
17 Usp. Peacock 2007, 157.
18 Francesco Ambrosoli (1797–1868.), talijanski književnik, napisao Priručnik talijanske 
književnosti... Usp. http://it.wikipeda.org
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čitateljstvu da se upozna sa novim izdanjma19.
Broj 8. od 10. veljače obuhvaća od 57 do 64 stranice te je na tragu prethodnog 

broja (sl. 3.). Nakon uvodne poeme – Ad Uligia u čijem potpisu stoji samo M.,  
slijede novosti iz kazališnog života. I ovoga puta u prvom planu je Bellini i osvrt 
na veliki uspjeh  njegove  opere – Gusar (Pirata) izvedene u Milanskoj Scali u 
izvedbi opernih zvijezda  (tenor Rubini, sopranistica  Lalande i bas-bariton 
Tamburini)20.

Članak Avvertimento agli sposi koji govori u kakvim se problemima mogu naći 
mladenci, možemo usporediti sa kolumnom Žuži Jelinek u Gloriji o čemu će 
biti riječi u drugom dijelu ovog članka. Prati ga anegdota na temu ljubomore,  
zagonetka te  osvrt  na francusku i bečku modu. Poseban osvrt su frizure i 
ukrasi za kosu i glavu koju preporuča pariška modna scena. Frizure su u obliku 
visoke pundže, bogato nakovrčane u prednjem dijelu s uvojcima podijeljenim 
razdjeljkom po sredini, ukrašene ukrasom u obliku duge palme. Šeširi širokog 
oboda postavljeni su ukošeno i ukrašeni istim detaljem u obliku palme kao i 
frizura samo znatno bogatijim. Za ogrlicu preporuča se dupli niz perli sa 
bogatom diamantnom kopčom a cvijeće i perle  kao ukras za kosu i pokrivala za 
glavu. Napominjemo kako su u modi bili jako veliki šeširi21. Osim šešira, nose 
se beretke22 i turbani po uzoru na muslimanske. Beretke od pliša ili satena u boji 
zlata, srebra ili u boji kamena. Na primjeru kolorirane grafi ke ilustriraju se modne 
novine u ovom broju (Sl. 4.). U ovome broju se preporuča ženska oprava (abito) 
od crnog pliša ukrašenog zlatnim nitima i pripadajući šešir ukrašen marabuovim 
perom, ili svijelo lila oprava od pliša ili satena. Rukavi su kratki puf  oblika  preko 
kojih su dugi prozirni jako široki i napuhani rukavi alla Dona Maria23. 

U tom vremenu romantizam koji prevladava u umjetnosti, zahvaća upravo 
početkom 1830-ih i odjeću. Razdoblje je to restauracije zastupljene kod više 
vladara, od kojih izdvajam vladavinu Luja Filipa (1830-1848.). Francuska moda 
diktirala je modnu scenu još iz vremena pomodnog kralja sunca Luja XIV. (r. 
1638, vladao od 1643. do smrti 1715.), za kojega je započela distribucija modnih 

19 Corriere 1830, 7, 56.
20 Opera Gusar imala je svoju praizvedbu 27. listopada 1827. godine u Milanskoj Scali te je 
doživjela niz zapaženih izvedbi a na tom tragu  je i ova iz 1830. godine. Postav je isti: sopranistica 
Francuskinja Henriette Meric-Lalande, tenor Giovanni Rubini i bas-bartiton Antonio Tamburini. 
Usp. Barbieri 2001. 
21 Usp. Laver  2003, 179.-180.  ističe: ...il cappello avrebbe dovuto essere di enormi dimensioni....
22 Vrsta okrugle vunene kape bez oboda koja se navlači na glavu a koja se udomaćila od francuske 
revolucije, franc. beret. Usp. Nicolini 1982,22.; Božić-Bužančić  1982, 97.;  Celio Cega 2005, 130., 
Štimac 2008, 201.
23 Portugalom  vlada liberalni vladar Don Pedro IV.  i njegova kći Maria II. da Gloria, čiji je način 
odijevanja postao uzorom ženskog modnog odijevanja onoga vremena, te se često navodi i u 
Corriere... Usp. Povijest 1977, 560. 
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časopisa24. Upravo 30-ih godina 19. stoljeće struk na odjevnim predmetima više 
nije naglašen ispod prsa, nego se vraća na pravo mjesto. Suknja je kraća i šira a 
rukavi su ili kratki, kružni i spljošteni ili dugi i puf  do laktova ili s prorezima. U 
modi su rukavi od prozirne gaze koji se nose preko kratkih puf  rukava, kako 
primjećujemo u prethodnom tekstu. Haljine su ukrašene vrpcama, rupcima, 
maramama od tila. Frizura je nakovrčana a razna pokrivala za glavu ukrašena 
dodacima kako je navedeno i u Corriere25.

Termometro politico – Politički termometar članak je  koji donosi podatke o 
političkim zbivanjima u području Lombardije i Veneta, potom Brazila, Francuske, 
Turske, Portugala... u društvu u kojemu je stil života poprimio građanska 
obilježja26.

Broj 9. od  15. veljače obuhvaća od 65 do 72. stranice, nakon čega slijedi 
isti raspored. Najprije poema La ragione e la moda, nepoznatog autora a potom 
novine iz kazališta u kojemu se izdvaja povratak primadone Santine Ferlotti27 na 
rimske kazališne daske, u operi Matilda di Shabran, Gioachina Rossinija28.  Pratio 
ju je poznati tenor Pietro Gentili29. Slijedi opis zabava, plesova s posebnim 
naglaskom na odjeću. Potom jedna zgodna povijesna anegdota  te razne priče 
iz svakodnevice. Posebno se izdvaja oda u čast imendana Franje I (austrijski car, 
vladao od 1792. do 1835.), koju je napisao Gio.Batt. Cremonesi. Zagonetka u 
slogovima i rješenje one iz prošlog broja, prethodi  uvijek dobrodošloj rubrici 
za žene  o modi. Primjerice, u modi su bili rukavi a béret koji nemaju prijevod 
sa francuskog (manches a béret )30, na talijanski jezik (maniche a béret ), a niti na 
hrvatski jer se udomaćio originalni francuski naziv. ( Sl. 5.) Francuska također 
preporuča frizuru alla Donna Maria, portugalske kraljice koja se često spominje i 
24 Štimac 2008, 28.
25 Grau 2008, 81-82.
26 Podsjetimo se onog vremena, između restauracije i revolucije: Bečkim kongresom 1815. god. 
politička slika Italije vraćena je na prednapoleonsko doba. U novijoj razdiobi političkih čimbenika 
prednjačila je Austrija, gospodarica Lombardije, Veneta, Parme, Toskane i Modene. God. 1820. i 
1821. izbijaju ustanci u Napulju i Pijemontu, a od 1830. u cijeloj južnoj Italiji. Istodobno, od 1830-
tih jača protuaustrijski pokret za nacionalno oslobođenje i ujedinjenje Italije (karbonari, „Mlada 
Italija“). Nakon poraza Napoleona 1815. godine, Francuska je imala niz kratkotrajnih slabih 
vlada. Restaurirana burbonska monarhija svrgnuta je 1830. (srpanjska revolucija). Louis-Philippe 
(Orlenas-Bourbon), kralj - građanin Francuske vlada 1830-1848. Unatoč tim problemima, 
Francuska je napredovala. Portugalom  vlada liberalni vladar Don Pedro IV. i njegova kći Maria 
II. da Gloria (1819-1853, portugalska kraljica). Brazil je bio portugalska kolonija u kojoj su se 
razvijale plantaže šećerne trske. Engleska doživljava napredak industrijske proizvodnje pogotovo 
pamučne i metalne, gradi se europska željeznička mreža.... Turskom vlada sultan Mahmud II. 
provodeći reforme... Usp. Povijest 1977, 552-574.
27 Usp. www.italianopera.org; www.books.google.hr
28 Usp. www.operatoday.com
29 Usp. www.jstar.org/
30 Bédollière 1857,175.
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u opisu političkih događanja31. Termometro politico na kraju broja na dvije stranice, 
donosi novosti iz političkog svijeta od lombardsko-venetskog teritorija, Brazila, 
Grčke, Turske, Engleske, Portugala do Rusije.  

Broj 10. od  20. veljače, obuhvaća od  73. do 80. stranice. Na početku je 
poema I begli occhi di fi lle nepoznatog autora (M.) a potom slijedi niz uspješnjih 
kazališnih predstava u Milanu, Bergamu, Cremoni, Firenzi, Palermu, Pavii, 
Piacenzi te kratki osvrt na ples u Teatro alla Scala. Članak o avanturama mladog 
Lorda Byrona (1788-1824.) i njegovoj ljubavi Mary Duff, kada je imao samo 
5 godina32. Među zanimljivostima iz svijeta, jedna je priča koja govori o tome 
kako je  ljubitelj ptica pod imenom Sujet u Parizu naučio papigu (bariton), kosa 
(tenor) i kanarinca (sopran), pjevati jedan Rossinijev tercet. Slijede novosti iz 
svijeta mode a u ovome broju  izdvajamo na posljednjoj stranici reklame, pr.  
vlasuljar za muškarce i žene izrađuje i održava vlasulje itd.

Broj 11. od 25. veljače, obuhvaća od 80. do 88. stranice. Na početku 
Anacreontica, nepoznatog autora. U vijestima iz kazališnog svijeta te o plesovima u 
Milanskoj Scali,  jako puno prostora posvećeno je  mimičkom plesu kompozitora 
Henrya pod nazivom Magbet (Macbetto) u kojemu je on slijedio Shakespeara33. 
Nakon uobičajnih rubrika (Varietà i Sciarada) slijedi anegdota  iz povijesti bitaka 
između Turaka i Njemaca te opširniji čanak o modi. Za žene se preporuča 
strukirana haljina od krepa, sa puf  rukavima obogaćenim čipkom a za muškarce 
odijelo sa ovratnikom od pliša i sa zlatnim dugmetima te duge uske hlače (sl. 6.). 
Napominjemo kako su u Italiji pučani imitirali odjeću aristokracije, pogotovo za 
svečane prilike34. Broj završava vijestima iz svijeta politike.

Broj 12. od 28. veljače, obuhvaća od 89 do 96 stranice. Slično kao i u 
prethodnom broju Anacreontica, nepoznatog autora. Daljnje rubrike ticale su se 
glazbenog života: osvrt na izvedbu opere Gioacchina Rossinija Il Conte Ory35 u 
Bergamu; boravak tenora Eliodora Bianchia u Milanu36 te anegdota o Nikoli 
Paganiniju37. Vezano za modni kutak, u ovome se broju preporuča odjeća za 
ples koja mora biti luksuzna i sašivena od fi nih materijala. U slikovnom prilogu 
ilustrirana je odjeća za dječake sa beretkom alla polacca (sl.7.), te moderna ženska 

31 Usp. bilj. 19,23 
32 Engleski pjesnik zaljubljive prirode Lord Byron (1788-1824.). Usp.  www.hr.wikipedia.org
33 William Shakespeare (1564-1616.) engleski pjesnik i veliki dramski stvaralac, centralna ličnost 
u svjetskoj dramaturgiji. Magbeta je napisao 1605/06. Čubelić  1966,  495.-6.
34 Usp. Anselmi 1995. Primjerice predstavlja  svečanu pučku mušku odjeću u Ankoni  (Albumi 
dei figurini I./1.) ili žensku svečanu odjeću u Jesi koja je imala dodatak za zimu – muf   
(Albumi...9./25.)
35 Usp. bilj. 12.
36 Eliodoro Bianchi (1773-1848.), talijanski tenor koji je pjevao u Milanskoj Scali, u Londonu, 
Parizu, Beču, poglavito Rossinijeve opere. Usp. www.books.google.hr
37 Nicolò Paganini (1782-1840.),  talijanski virtuoz na violini. Usp. www.paganini.com
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pokrivala za glavu: beretke38 i bonnet39. Na posljednje dvije stranice uobičajno 
vijesti iz svijeta politike.

Tako je to izgledalo 1830. godine u veljači, kada u hrvatskim krajevima nije 
bilo ništa slično, nego su se pismene žene, kojih nije bio veliki broj zadovaljavale 
stranim izdanjima, ukoliko su htjele pratiti europske modne prilike.

Hrvatski časopisi  druge polovica 19. stoljeća - primjeri
Mnogo toga se promijenilo iz vremena prve polovice 19. stoljeća u 

društvenom i privatnom životu Hrvatske, pojavom brojnih tematskih časopisa 
tijekom druge polovice 19. stoljeća. Podsjetimo primjerice, Hrvatski planinar je 
časopis koji izlazi od 1898. godine i jedan je od najstarijih hrvatskih časopisa. 
Objavljuje književne priloge, putopise, opise zanimljivih planinarskih odredišta u 
Hrvatskoj i inozemstvu40. Hrvatska pčela, časopis je koji se prvi put objavljuje kao 
Slavonska pčela 1881. godine41, Šumarski list, izlazi od 1877. godine42 itd. Sve su to 
časopisi koji se sa prekidima objavljuju  gotovo do današnjih dana.

Prvi modni časopis na hrvatskom jeziku pojavljuje se 1895. (do 1938.) – 
Pariška moda, list za žensku i dječju odjeću i za ženski ručni rad. Slijede Ženski list  te 
Hrvatica u kojima kao kolumnistica i urednica piše Marija Jurić Zagorka.

Hrvatski časopisi dvadesetog  stoljeća – primjeri 
Tijekom burnog 20. stoljeće izmenjivale su se vlasti Austrije, Jugoslavije do 

samostalnosti hrvatske države. Dvadeseto  stoljeće u svih dijelovima Hrvatske 
traži prijevode stručnih izraza u pogledu odijevanja jer su se udomaćile tuđice, u 
Dalmaciji talijanske a u sjevernoj  Hrvatskoj njemačke. Gotovo cijelo 20. stoljeće 
radilo se na obrazovanju stanovništva, tako da su danas nepismeni ljudi raritet.

U svezi izdavaštva također se bilježe brojna izdanja te cijeli niz časopisa. Svijet 
je tijekom 20. stoljeća daleko brže napredovao nego li u prethodnim stoljećima. 
Slijedom rečenoga izmijenjivali su se i modni časopisi u Hrvata. Jedan od njih je 
Modni svijet koji započima izlaziti 1911., slijedi Praktični modni list od 1919., koji 
postaje Elegantni svijet od 1921. te Ženski list od 1925. koji s prekidom izlazi do 
1941. godine.43 Svijet44 je glavna ženska revija druge polovice 20. stoljeća. 

38 Berretto sa ukrasom od pera di crêpe. Vidi bilj. 22.
39 Bonnet di blonda. Franc. bonnet, mala kapica.
40  www.plsavez.hr/
41 www.pcela.hr/
42 www.sumari.hr/
43 Štimac  2008, 31.-32.
44 Časopis Svijet (moda, kozmetika, kazalište, film, roman), izlazi kontinuirano u Zagrebu od 
1953. do 1992. godine. Jedan je od najpopularnijih ženskih revija druge pol. 20. stoljeća. Usp. 
www.nsk.hr
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Za razliku od prošlih vremena, danas imamo bezbroj časopisa namijenjenih 
ženama. Svi su oni dostupni svima, za razliku od Corriere koji je bio dostupan 
malom broju bogatih. 

Gloria 
Jedan od brojnih ženskih revija  koje se započinju objavljivati po 

osamostaljenju Hrvatske je svakako Gloria. Izlazi kontinuirano u Zagrebu od  
1994. godine. Za časopis pišu hrvatski autori, tiska se u Zagrebu a piše o hrvatskoj 
svakodnevici ne zaboravljajući ni novosti iz svijeta.

U usporedbi sa Corriere i u Gloriji imamo na početku podatke o nakladniku, 
novinarima, redakciji, distribuciji itd. i svakako  sadržaj broja. 

Uzmimo za primjer broj 789. od 18. veljače 2010. godine koji ima 114 stranica. 
Sa naslovnice nas „gleda“ Zrinka Cvitešić i Hrvoje Rupčić sa bombastičnim 
naslovom „Prsten iz Berlina“. Naslovnica mora zaintrigirati čitateljstvo i navesti 
ih na kupnju. Posebno se ističe internetska stranica časopisa koja je drugi važan 
medij za privuči čitateljstvo. Cijeli je broj pun reklama (sl.8.): vode za piće, 
sredstva za njegu lica, kose, ženskih potrepština... itd. – oni fi nanciraju dobrim 
dijelom časopis. 

Ovaj broj časopisa ima rubrike: Panorama, S kraljevskih dvora, Londonske 
priče, Stil&ljepota, Kuhinja Zlate Mück, Moje putovanje: Maria Novak, Zapisano 
u zvijezdama, Zvjezdana prašina, Razotkrivanje: Kristijan Ugrina, te kolumne: 
Životna škola Žuži Jelinek (sl. 9.), Križaljka. Slijedi cijeli niz informacija 
obogaćenih fotografi jama  koji nas informiraju o novostima kod nas i u svijetu u 
okviru spomenutih rubrika. 

Listajući doznajemo što su nakon Valentinova radili američki glumci 
Angelina Jolie i Brad Pitt: otputovali u Veneciju jer Angelina tamo snima novi 
fi lm. Hrvatski glumac Relja Bašić proslavio 80. rođendan. (Sl. 9.) Posebno mjesto 
je rezervirano za veliki uspjeh glumice Zrinke Cvitešić u Berlinu – nagrada 
Shooting Stars – 60. Berlinale, fi lmski festival. Ekskluzivno: Vanja Mamić (supruga 
sportskog direktora Dinama) – Moja istina o razvodu; Glumica Urša Raukar – 
Buntovnica s razlogom; Slavni španjolski gitarist Paco de Lucia – Moja najveća 
strast; Intervju: Oliver Dragojević, poznati splitski pjevač... itd. Kozmetički 
kutak preporuča rješenja kako poboljšati svoj izgled. Poseban osvrt  zaslužio je 
Tjedan mode u New Yorku (sl. 10.). Zima je razdoblje predstavljanja kolekcija 
za sljedeću sezonu. Kuhinjski recepti u ovom broju dolaze iz kuhinje voditeljice 
Zlate Mück. Kratka putopisna reportaža dočarala nam je Bugarsku, a prilog o 
glumici Avi Gardner, stari holivudski glamur (sl. 11). U kratkim prilozima čitamo 
što je novo u svijetu celebritija kod nas i u svijetu, posebno sa kraljevskih dvora 
itd.  Žuži Jelinek savjetuje kako mudrošću spasiti brak (sl. 12.). Tu je i križaljka, 
horoskop a kao poseban dodatak ljubavni roman.
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Ukratko, u Gloriji suvremena žena može pronaći vijesti koje je zanimaju 
iz svijeta poznatih osoba ali isto tako pročitati nešto o povijesti svakodnevice 
ili putopis, što će je donekle udaljiti od vlastite svakodnevice. Vijesti iz svijeta 
poltike, kao što smo prethodno uočili u Corriere nema ali zato upućuje na časopis  
Globus45, iste izdavače kuće, koji se time bavi. 

Zaključna usporedba: «Corriere delle Dame» i «Gloria»
Usporedimo li Corriere i Gloriu  primjećujemo sličnosti po temama ali  je 

daleko više različitosti. Prvi je časopis izlazio u Italiji, pisan na talijanskom jeziku, 
a čitao se i u Dalmaciji. Na malom broju stranica čitateljstvo je moglo doznati 
ukratko novosti iz svijeta kazališta, mode, književnosti, politike. Osvrti su bili 
više kritički ali s pohvalama poglavito u pogledu opernih pjevača, nije se toliko 
robovalo senzacionalizmu koliko danas. Bilo je tu i kratkih priča i kolumni te 
reklama i crteža koji su ilustrirali žensku i mušku odjeću po modi onoga vremena. 
Naslovnica je ujedno prva stranica, vrlo skromna. Sve ovo je iziskivalo dosta 
truda novinara i crtača te samoga tiskara u usporedbi sa današnjim načinom 
rada. Tijekom veljače objavljeno je 6 brojeva sa ukupno 48 stranica. Danas samo 
jedan broj Glorije ima 114 stranica. 

U Hrvatskoj, poglavito u Dalmaciji i dalje se prate talijanske revije, primjerice 
Gioia   ili Grazia46, koje su bile vrlo popularne devedesetih godina po osamostaljenju 
države Hrvatske ali sve manje, jer je dovoljno kvalitetnih hrvatskih izdanja. U 
usporedbi sa Corriere očekivano napretkom u tehnologiji, u Gloriji papir je dobre 
kvalitete, fotografi je su odlične, rijetke su tiskarske pogrješke. Nekoć se život 
sporo odvijao za razliku od današnjeg ubrzanog životnog tempa. Kako živimo 
takvi su nam i časopisi. Od današnjih novinara se očekuje brzina u dobivanju 
infomacija, brzina u pisanju, nepogrešivost i od njih i od tiskara. Ali, danas postoji 
tehnika koja svima olakšava i osigurava brz protok  informacija: telefon, mobitel, 
foto aparati, a pogotovo internet, dalje postoji računalo sa raznim programima i 
dodatnom opremom, tiskarska tehnologija je usavršena, što olakšava rad svima. 
Međutim, danas je novinarstvo stresan i težak “zanat” za one novinare koji su 
objektivni u pisanju.

Usporedimo li spomenute časopise, možemo primjetiti koliko se samo 
dobrih promjena dogodilo u pogledu novinarstva u svijetu ali i na  hrvatskom 
tlu u posljednjih 200 godina, i to na bolje. Danas se piše na hrvatskom jeziku 
ali o cijelome svijetu. Glavnina ljudi je pismena pa su joj dostupne informacije 
objavljene u svim medijima. 

Ipak, ostala je ista znatiželja i žeđ za mondenim životom, praćenju modnih 
trendova, kazališnim kritikama, životu bogatih i slavnih (celebriti), pisanju o 

45 Globus: nacionalni tjednik. Izlazi kontinuirano od 1990. godine. Usp. www.nsk.hr
46 Usp.www.giornalilocali.it
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ženskim problemima, odnosima u braku, savjetima i želji da se čitateljstvo zabavi, 
privuče i kupuje časopise.

Zaključak
I u zaključku.  Čitanje Corriere u 19. stoljeću, sačuvanost brojeva u dalmatinskim 

knjižnicama, dokaz su povezanosti Hrvata za zapadnim civilizacijama, njihove 
kulture čitanja i zdrave znatiželje47. Bila je to privilegija samo bogatih slojeva 
društva, za razliku od  današnjice kada su takvi časopisi privilegija svih društvenih 
slojeva. 

* * *

In Italia nell’Ottocento venivano pubblicate alcune riviste per le donne, spesso lette anche a 
Traù , che in quel periodo si trovava sotto il governo francese ed austriaco. La rivista «Corriere 
delle Dame» (1804-1874) pubblicata a Milano, spesso veniva letta dai Garagnini nel loro 
palazzo a Traù  e grazie ad essa si era al corrente di tutte le novità  che riguardavano la società  
in generale. 

Nella biblioteca Garagnin - Fanfogna vengono conservate tutte le pubblicazioni dal 1816 
al 1847. Il «Corriere delle Dame», oltre ad essere un giornale di moda e che per questo seguiva 
tutte le novità  del mondo della moda e della cultura, si interessava anche al mondo della politica 
ed attualità . Il Novecento vide nascere tantissime riviste per le donne in tutto il mondo, così 
anche dalle parti croate. Subito dopo l’Indipendenza della Croazia, a Zagabria nel 1994 
si comincia con la pubblicazione della rivista «Gloria», grazie alla quale una donna croata 
moderna può  informarsi su tutte le novità  che riguardano il mondo della moda, della cultura, 
della politica ed anche su alcuni pettegolezzi ed alcune particolarità  che riguardano il mondo dei 
personaggi famosi. Con una forma simile a quella del «Corriere» e con 180 anni di ritardo, si 
ebbe una rivista scritta in croato, e per questo accessibile a tutti quanti. Il periodo del Novecento 
venne segnato da uno sviluppo talmente veloce, mai visto nei secoli precedenti. Nel passato ci 
voleva tanto affi nché le informazioni passassero da una parte del mondo all’altra, da uno stato 
ad un altro. Oggi grazie ai media ci s’informa facilmente su tutto ciò  che ci interessa in pochi 
secondi. Proprio per questo, risulta molto interessante leggere come le cose stavano nella metà  
dell’Ottocento e come lo sono oggi, di cosa si scriveva in quel tempo e di cosa si sta scrivendo in 
questi giorni e fi nalmente vedere a chi erano accessibili quelle riviste.

(Abstract a cura dell’Autrice)

47 Gloria je odabrana poradi toga što je taj časopis jedan od prvih koji se izdvaja i osvaja 
čitateljstvo nakon demokratskih promjena 90-ih godina. Namjera ovoga članka nije bila reklama. 
Zahvaljujem uredništvu Glorije na dozvoli objave pojedinih fotografija. Corriere je odabran poradi 
toga što se čitao u Dalmaciji tijekom 19. stoljeća.
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Lo spazio adriatico nella poesia di Giacomo Leopardi/ 
Jadranski prostor u poeziji Giacoma Leopardija

Marilena Giammarco
Università di Chieti-Pescara

  
 

A Bruno Bravetti, un amico

Leopardi e lo spazio di Recanati
In un’ottica geostorica volta a riesaminare la produzione letteraria dell’area 

adriatica come sistema unitario, la poesia leopardiana non può che essere letta in 
stretta contiguità con lo spazio entro il quale essa trova la sua genesi. Si tratta di 
un nesso che, ha osservato Alberto Asor Rosa, risultò decisivo non solo perché 
fu alla base del diffi cile e tormentato rapporto che lo scrittore intrattenne con la 
storia e la civiltà del suo tempo, ma ancor più perché formò per sempre la visione 
del mondo da cui prese origine la sua poetica. Né va qui sottaciuto il singolare 
e felice paradosso che vide nascere nell’ambito ristretto e retrivo della provincia 
pontifi cia di primo Ottocento una delle esperienze liriche più universali fi orite 
nell’intero secolo: era dallo spazio circoscritto di Recanati, così chiuso alle novità 
letterarie dell’epoca ma tanto in sintonia con i ritmi naturali, l’alternarsi delle 
stagioni, la ciclica ripetitività del tempo e la metafi sica dell’eterno ritorno, che 
traevano infatti ispirazione i grandi miti leopardiani, le idee sulla corrispondenza 
tra poesia e natura, le vigili rifl essioni sull’esistenza e il destino dell’uomo.     

Quanto fosse confl ittuale il rapporto tra il giovane Giacomo e il «natio borgo 
selvaggio» è cosa notoria e risaputa. Basti appena rammentare qualche passaggio 
della celebre lettera a Pietro Giordani del 30 aprile 1817: 

[…] Ma che crede Ella mai? Che la Marca e ‘l mezzogiorno dello Stato Romano sia 
come la Romagna e ‘l settentrione d’Italia? […] Qui, amabilissimo Signore mio, tutto è 
morte, tutto è insensataggine e stupidità. Si meravigliano i forestieri di questo silenzio, 
di questo sonno universale. Letteratura è vocabolo inudito. I nomi del Parini dell’Alfi eri 
del Monti, e del Tasso, e dell’Ariosto e di tutti gli altri han bisogno di commento. 
[…] Unico divertimento in Recanati è lo studio: unico divertimento è quello che mi 
ammazza: tutto il resto è noia.

Ma per Leopardi Recanati rappresentava anche il cosmo naturale circostante, 
che non mancava di far sentire a tratti la sua «voce», come si legge in un’altra 
signifi cativa e non meno nota missiva al medesimo corrispondente, quella del 6 
marzo 1820:
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[…] Sto anch’io sospirando caldamente la bella primavera come l’unica speranza di 
medicina che rimanga allo sfi nimento dell’animo mio; e poche sere addietro, prima 
di coricarmi, aperta la fi nestra della mia stanza, e vedendo un cielo puro e un bel 
raggio di luna, e sentendo un’aria tepida e certi cani che abbaiavano da lontano, mi si 
svegliarono alcune immagini antiche, e mi parve di sentire un moto nel cuore, onde mi 
posi a gridare come un forsennato, domandando misericordia alla natura, la cui voce 
mi pareva di udire dopo tanto tempo.

Come non pensare, a questo punto, agli incantati “notturni” incipitari che in modo 
tanto suggestivo aprono alcuni dei componimenti leopardiani più manifestamente 
riferibili all’universo naturale del borgo natio? Si veda lo splendido avvio de La 
sera del dì di festa, scritto a Recanati proprio nella primavera del 1820:

Dolce e chiara è la notte e senza vento,
E queta sovra i tetti e in mezzo agli orti
Posa la luna, e di lontan rivela
Serena ogni montagna. O donna mia, 
Già tace ogni sentiero, e pei balconi
Rara traluce la notturna lampa:
Tu dormi, che t’accolse agevol sonno
Nelle tue chete stanze; e non ti morde
Cura nessuna; e già non sai né pensi
Quanta piaga m’apristi in mezzo al petto.
Tu dormi: io questo ciel, che sì benigno 
Appare in vista, a salutar m’affaccio,
E l’antica natura onnipossente,
Che mi fece all’affanno.   

Ma anche il paesaggio lunare che attiva l’amara speculazione dell’Ultimo canto di 
Saffo («Placida notte, e verecondo raggio/ Della cadente luna; e tu che spunti/ 
Fra la tacita selva in su la rupe,/ Nunzio del giorno; oh dilettose e care/ Mentre 
ignote mi fur l’erinni e il fato/ Sembianze agli occhi miei; già non arride/ Spettacol 
molle ai disperati affetti.»), una canzone composta anch’essa al culmine di un’altra 
primavera recanatese – quella del 1822 –, oltre ad attestare una linea di continuità 
tra «immagini antiche» e immaginario lirico moderno che nello scrittore appare 
imprescindibile, ne conferma pure tutti i legami con un vissuto ben radicato, 
autentico quanto eccezionale. Si pensi, ancora, alle «Vaghe stelle dell’Orsa» delle 
Ricordanze, scritte nella disillusa stagione del “ritorno”, tra l’agosto e il settembre 
del 1829, quando l’insperata ripresa delle abitudini d’un tempo irrimediabilmente 
perduto («io non credea/ Tornare ancor per uso a contemplarvi/ Sul paterno 
giardino scintillanti») è in grado di rimettere in moto, attraverso il recupero 
memoriale – complice, come sempre, l’immancabile «fi nestra» –, i meccanismi 
della giovanile immaginazione e gli usati colloqui con la natura («E ragionar con 
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voi dalle fi nestre/ Di questo albergo ove abitai fanciullo/ e delle gioie mie vide 
la fi ne.»). Tra nitidi quadretti descrittivi raffi guranti la vita del borgo mentre si 
avvicendano i giorni e i fenomeni meteorologici (La quiete dopo la tempesta, Il sabato 
del villaggio), in un continuo oscillare tra rappresentazione letteraria e rifl essioni 
sulla propria storia personale (Il passero solitario), insomma nell’andirivieni dialettico 
tra la realtà del paese e l’universo naturale che caratterizza “piccoli” e “grandi” 
idilli non è diffi cile scorgere, all’interno dei Canti leopardiani, la presenza di un 
insieme testuale in cui lo spazio di Recanati, con la sua peculiare topografi a 
adriatica, diventa parte inscindibile dell’orizzonte simbolico del poeta.          

Defi nito nei depliants turistici tipica “città balcone”, il piccolo centro 
marchigiano si affaccia ancor oggi su un panorama disteso tra monti e mare. 
A Est l’Adriatico lascia trasparire, nelle giornate più limpide, i rilievi della costa 
orientale; in direzione Nord, si può ammirare il monte Conero emergente 
dalle acque; situandosi in altre prospettive, lo sguardo si perde tra le cime degli 
Appennini abruzzesi. Come s’è avuta occasione di evidenziare in altra sede, la 
prossimità tra mare e montagna costituisce l’elemento ambientale che meglio 
connota il paesaggio medioadriatico, sia occidentale che orientale; elemento, 
questo, che Leopardi aveva ben presente, fi ssandolo una prima volta sulla carta 
nel 1816, tra i Ricordi d’infanzia e d’adolescenza («descriz. della veduta che si vede 
dalla mia casa le montagne la marina di s. Stefano»), ed elaborandolo in seguito 
più volte negli idilli ispirati al borgo natio, basti ricordare il bel verso di A Silvia: 
«E quinci il mar da lungi, e quindi il monte». Ma è soprattutto sul paesaggio delle 
Ricordanze che vogliamo tornare ora a soffermare la nostra attenzione:

Quante immagini un tempo, e quante fole
Creommi nel pensier l’aspetto vostro
E delle luci a voi compagne! allora
Che, tacito, seduto in verde zolla,
Delle sere io solea passar gran parte
Mirando il cielo, ed ascoltando il canto
Della rana rimota alla campagna!
E la lucciola errava appo le siepi
E in su l’aiuole, sussurrando al vento
I viali odorati, ed i cipressi
Là nella selva; e sotto al patrio tetto
Sonavan voci alterne, e le tranquille
Opre dei servi. E che pensieri immensi,
Che dolci sogni mi spirò la vista
Di quel lontano mar, quei monti azzurri,
Che di qua scopro, e che varcare un giorno
Io mi pensava, arcani mondi, arcana
Felicità fi ngendo al viver mio!
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È quest’ultimo segmento che c’interessa in particolare, perché ci permette di 
seguire da vicino i processi di elaborazione poetica dello spazio adriatico e di 
riannodare un capo del fi lo intratestuale che, tra presente e passato, lega tra loro 
alcuni componimenti del corpus recanatese, a partire da L’infi nito. Qui, infatti, la 
costruzione del modello spaziale si basa su un dinamismo il cui moto propulsore 
può essere rintracciato proprio nella geografi a dei luoghi, laddove mare e 
montagna diventano i poli intorno ai quali il poeta organizza la raffi gurazione 
dello spazio per convertirlo in visione interiore. Nella prospettiva mentale di 
chi scrive fi ngendosi al centro del quadro, potrebbe trattarsi di un al di qua e 
un al di là nettamente separati; ma nella trama del testo la dimensione marina, 
orizzontale, giunge ad intercettare la verticalità delle alture montuose, con la sua 
dimensione ascensionale, inaugurando una danza di spostamenti e inversioni 
le cui movenze (anche ritmiche) contribuiscono a trasformare la realtà fi sica in 
un luogo della mente e della memoria. Percepito attraverso i sensi («la vista»), 
lo spazio esterno s’interiorizza, mentre le categorie del noto e del famigliare 
slittano in direzione di altre e diverse categorie concettuali (i «pensieri immensi», 
i «dolci sogni»), fi no a dissolversi nella tensione verso l’ignoto («arcani mondi, 
arcana/ Felicità») e nella messa in scena di un varco da cui partire alla scoperta, 
invenzione e/o ritrovamento di nuove plaghe dell’universo.

L’infi nito viaggiare, la navigazione, il  naufragio
La «lingua spaziale» di Leopardi, com’ebbe a defi nirla Jurij Lotman, 

connoterebbe il tratto della “frontiera” attraverso le occorrenze deittiche che 
demarcano il limite tra il “di qua” e il “di là”, il luogo della propria presenza 
fi sica e l’altrove della vita. In relazione ai versi delle Ricordanze appena citati, si 
dovrebbe almeno aggiungere che per il soggetto poetante «quei monti azzurri» 
rappresentano pur sempre il confi ne visibile e palpabile che dovrebbe «varcare» 
chi aspiri ad uscire dal carcere della Marca pontifi cia per aprirsi alla conoscenza 
della «terra […] piena di meraviglie», quale il giovane se la prefi gurava sempre nella 
lettera al Giordani del 30 aprile 1817. Il mare Adriatico, invece, appare «lontano» (e 
conosciamo tutti la valenza poetica che la “lontananza” acquista in Leopardi), quasi 
un’entità astratta, uno spazio “altro” capace di suggerire avventure di naviganti e 
peripezie del pensiero. Rileggendo ancora i Ricordi d’infanzia e di adolescenza, non 
ci sfugge un’allusione al «suono delle navi» che il giovane Giacomo udiva dalla 
sua casa, e al «desiderio concepito studiando la geograf. di viaggiare». È risaputo 
che Leopardi non affrontò mai l’avventura della navigazione e che nell’operetta 
morale Storia del genere umano, rifacendosi alle Odi oraziane e alle Metamorfosi di 
Ovidio, ripropose il classico topos dell’attraversamento dei mari come atto di 
disobbedienza dell’uomo verso gli dèi. Nella Storia, peraltro, concepita almeno in 
parte tra il 1819 e il ’20 (quasi in contemporanea con L’infi nito), la creazione del 
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mare è riportata all’intento di Giove di migliorare lo stato degli uomini, i quali 
«si querelavano principalmente che le cose non fossero immense di grandezza, 
né infi nite di beltà, di perfezione e di varietà». Così il padre degli dèi «ringrandì 
la terra d’ogni intorno, e v’infuse il mare, acciocché, interponendosi ai luoghi 
abitati, diversifi casse la sembianza delle cose, e impedisse che i confi ni loro non 
potessero essere facilmente conosciuti [dagli uomini], interrompendo i cammini, 
ed anche rappresentando agli occhi una viva similitudine dell’immensità». Qui il 
tema dell’invenzione del mare sembra introdotto allo scopo di leggere le aporie 
della condizione umana: ornamento e diversifi cazione dell’imago mundi, confi ne 
che ne preclude la perfetta conoscenza, illusoria «similitudine d’immensità» fi nta 
per lenire la «malattia d’infi nito» che affl igge i mortali, il mare della Storia del genere 
umano entra così a far parte di quel patrimonio di apparenze che nell’intertesto 
leopardiano segnano il discrimine tra piacere e taedium vitae. Se, come ha osservato 
Salvatore Natoli, in questa fase di svolgimento del pensiero di Leopardi, gli 
uomini si sentono felici solo se riescono ad espandersi davanti ad uno spazio 
aperto, ne consegue che «la felicità accade in presenza dell’infi nito»; ma l’uomo 
«è costituito ontologicamente nella fi nitudine», per cui l’infi nità gli è preclusa e 
dunque la felicità può essere solo apparenza e illusione. 

In un’operetta morale assai meno nota della precedente, lo scrittore 
immagina un Dialogo tra Cristoforo Colombo e Pietro Gutierrez (quest’ultimo un 
gentiluomo spagnolo che lo seguì nel viaggio del 1492). Nel vasto scenario 
notturno spalancato davanti ai loro occhi, tra cielo e mare aperto, i due naviganti 
discorrono della natura del mondo e rifl ettono sui limiti dell’umana conoscenza, 
spingendosi, con la loro meditazione, ben oltre i topoi segnalati poc’anzi. In 
un’epoca in cui il divieto di oltrepassare i mari è stato infranto e l’uomo ha osato 
avventurarsi sulle immense distese, non c’è da stupirsi se il suo destino sia ormai 
quello di restare sempre in bilico tra noto ed ignoto, fi nito e infi nito, noia e 
felicità. Così dice Colombo a Gutierrez:

Se al presente tu, ed io, e tutti i nostri compagni, non fossimo in su queste navi, in 
mezzo di questo mare, in questa solitudine incognita, in istato incerto e rischioso 
quanto si voglia, in quale altra condizione di vita ci troveremmo ad essere? in che 
saremmo occupati? in che modo passeremmo questi giorni? Forse più lietamente? 
o non saremmo anzi in qualche maggiore travaglio o sollecitudine, ovvero pieni di 
noia?

Per Leopardi, la precaria condizione dei mortali si esprime bene con la metafora 
della navigazione, non solo per l’idea di transitorietà che vi è racchiusa, quanto 
per i rischi che essa comporta. «Ciascuna navigazione è, per giudizio mio, quasi 
un salto dalla rupe di Leucade», aggiunge Colombo: un’alea, un azzardo che 
gli uomini, sin dai tempi più antichi, sono condannati a correre. Il motivo 
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del viaggio per mare, si sa, è ben presente nella tradizione sia classica che 
moderna, almeno a tener conto dell’ampia ricezione del paradigma ulissico, 
ma da Leopardi viene reinterpretato in modo originale, al punto, perlomeno, 
di anticipare quell’importante fi lone della letteratura europea che, attraversando 
Baudelaire e Rimbaud, vi avrebbe individuato una delle piste più battute della 
poesia simbolista, e che il Mallarmé di Un coup de dés (siamo ormai nel 1897) 
avrebbe deviato in senso metafi sico. Ciò che nel Dialogo si prospetta, infatti, non 
è già un’odissea spinta fi no ai limiti della conoscenza, bensì un restare sospesi 
sull’abisso del nulla. È un viaggiare senza meta alcuna, dove la nuova terra non 
sarà mai raggiunta, in quanto, come si è ben osservato, nel pensiero di Colombo 
l’approdo non vale «se non quale miraggio e posta in palio di un azzardo che 
consenta la fuga dalla noia». Non a caso, la conclusione dell’operetta resterà 
irrisolta, a ondeggiare in mare aperto tra incertezze e dubbi gnoseologici. Quello 
di Colombo e Gutierrez già si profi la dunque – a voler usare un’espressione 
ormai invalsa in questo nostro terzo millennio grazie al libro di Magris - come 
un “infi nito viaggiare” del pensiero e forse, in ultima istanza, anche come un 
viaggiare della scrittura verso l’infi nito: un continuo gettarsi in avanti dove non 
sono previsti né l’arrivo né, tantomeno, il ritorno.

In quest’instabile tipologia odeporica (di estrazione squisitamente nove-
centesca, e che ha a che fare con la morte, la sospensione del tempo e la dispersione 
dell’Io), anche il naufragio può protrarsi all’infi nito. Lo percepirà con estrema 
chiarezza Giuseppe Ungaretti quando parlerà dell’«orrore dell’eterno» che non 
gli fu nascosto durante la tragica esperienza della prima guerra mondiale. In una 
prosa del 1931, dov’è citato Leopardi, Ungaretti scrive che a quei tempi «si era 
in tale dimestichezza con la morte che il naufragio era senza fi ne». Eppure, in 
virtù di un semplice paradosso, davanti agli occhi del naufrago tra gli orrori del 
vissuto riesce a farsi strada uno spiraglio di luce: è quello della poesia, capace 
di rovesciare il senso del reale per mostrare il varco, la via di fuga, schiusa 
dall’inedito ossimoro e da nuovi, impensabili orizzonti di signifi cato. L’allegria 
del naufrago diventa così l’«esultanza d’un attimo» strappato alla morte e reso 
immortale dal poeta: quella che trasforma l’«orrore dell’eterno» nel desiderio di 
un viaggio che va reiterato sempre e comunque. «E subito riprende/il viaggio/ 
come/ dopo il naufragio/ un superstite/ lupo di mare»: tali sono, per l’appunto, 
i versi dell’Allegria.

Note a margine de “L’infi nito”

Sempre caro mi fu quest’ermo colle,
E questa siepe, che da tanta parte
Dell’ultimo orizzonte il guardo esclude.
Ma sedendo e mirando, interminati
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Spazi di là da quella, e sovrumani
Silenzi, e profondissima quiete
Io nel pensier mi fi ngo; ove per poco
Il cor non si spaura. E come il vento
Odo stormir tra queste piante, io quello
Infi nito silenzio a questa voce
Vo comparando: e mi sovvien l’eterno,
E le morte stagioni, e la presente
E viva, e il suon di lei. Così tra questa
Immensità s’annega il pensier mio:
E il naufragar m’è dolce in questo mare.

Quanto alla semantica dell’Infi nito, va osservato che gran parte della critica ha 
ritenuto di dover insistere sulle strutture oppositive e le rigorose simmetrie che 
formerebbero l’impalcatura del testo, e che vengono generalmente connesse alla 
dialettica fi nito/infi nito; al contrario, di rado ci si è potuti concentrare su valore 
e funzioni della metafora che, a mo’ di fulmen in clausola, ne costituisce l’explicit 
(«Così tra questa/ Immensità s’annega il pensier mio:/ E il naufragar m’è dolce 
in questo mare»), riverberando la sua luce sull’intero componimento. A guardar 
bene, sino a risalire all’intenzionalità progettuale del poeta, l’esperienza lirica 
ed emozionale del dolce naufragar (un ossimoro che precede giusto d’un secolo 
quello ungarettiano) si profi lerebbe come il motivo verso cui far convergere 
tutta la tensione del testo, rivelandosi anche come il principio ordinatore del 
breve idillio. Nel suo procedere verso l’illusoria rappresentazione dell’astratta 
categoria fi losofi ca annunciata dal titolo, nel suo muovere incontro al lessema 
fi nale («mare»), l’Io poetante, nominato per la prima volta all’inizio del settimo 
verso, incorre nella tentazione di un viaggio immaginario che inizia nell’ambito 
familiare e ristretto del borgo natio per slanciarsi in avanti, sino a presagire spazi 
illimitati e a provare il brivido dello sprofondamento. Sul piano linguistico e 
fonico, non si può fare a meno di osservare che, nella musicale concatenazione 
dei versi, il tratto della “frontiera” che separa i due spazi (chiuso/aperto, interno/
esterno etc.) fi nisce per rivelarsi alquanto labile, direi evanescente, in quanto i 
dimostrativi non marcano tanto fratture dialettiche, ma segnano piuttosto, come 
ha ben notato Amoretti, «il tracciato lungo il quale si muovono le forze che 
animano la composizione», la cui continuità discorsiva è peraltro rinsaldata dalla 
coordinazione e dalle congiunzioni copulative.                

Affi dandosi alla facoltà immaginativa («mi fi ngo») per oltrepassare il varco 
che conduce di là dalla «siepe» (la quale, si badi, non esclude l’intero «ultimo 
orizzonte», ma solo «tanta parte» di esso), il soggetto lirico si abbandona 
all’ebbrezza di un attraversamento che lo guida in uno spazio-soglia tra fi nito e 
infi nito, ai margini del reale e dell’umana esperienza: gli «interminati spazi» che il 
pensiero arriva a concepire suscitano un senso di sgomento. Ma in questa singolare 
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«avventura dell’anima» (tale Leopardi defi nì l’idillio nei suoi Disegni letterari) 
qualcosa deve ancora accadere. La cesura dell’ottavo verso («E come il vento»), in 
cui unanimemente si riconosce il punto in cui la prima parte del testo transita nella 
seconda, scandisce una pausa che apre a un cambiamento di prospettiva. Ritrovata 
la via dopo la breve sosta, agli occhi del poeta-viaggiatore appare una visione che 
attira come un miraggio; con la sua «voce» il vento diviene l’attante di un viaggio 
che si fa ora altamente suggestivo e fantastico. La rifl essione intorno all’«eterno» 
e alle «morte stagioni» si rischiara grazie allo scivolare del pensiero verso le forme 
più proprie dell’espressione poetica. In questo senso, il sintagma verbale «Vo 
comparando», posto all’inizio dell’undicesimo verso, acquista la rilevanza di una 
locuzione-chiave, rinviando a quella «similitudine d’immensità» che nella Storia 
del genere umano era appunto attributo del mare. Un passaggio, questo, sul quale 
forse converrebbe soffermarsi. Solo confi dando sui procedimenti creativi della 
poesia l’io, rinato nuovo dopo la paurosa esperienza del pensiero, può sperare di 
condividere, sia pur parzialmente, una percezione d’infi nito: ed ecco che, quasi 
smaterializzata dal trascorrere della categoria dello spazio in quella del tempo, 
l’immagine del mare, dapprima occultata come presenza fi sica, può fi nalmente 
apparire. «Così, tra questa/ Immensità», tra tredicesimo e quattordicesimo verso, 
il mare si epifanizza una prima volta nell’Infi nito grazie alla forza dell’evocazione 
poetica. Si tratta tuttavia di una situazione precaria e rischiosa, di una navigazione 
che assomiglia a quel «salto dalla rupe di Leucade» ricordato da Colombo; è un 
navigare in mare aperto senza poter sperare in alcun approdo, un restare sospesi 
sull’abisso, in bilico tra pensiero e immaginazione, tra tradizione e modernità; le 
poste in palio dell’azzardo sono il naufragio, la dispersione dell’essere, il nulla e 
il nichilismo.

Nell’orizzonte del moderno – si potrebbe affermare in conclusione – il 
pensiero poetante di Leopardi «cerca un tempo-oltre, con cui confrontare il limite», 
sullo sfondo di un nulla che però, come ritiene ancora Antonio Prete, può essere 
esorcizzato dal linguaggio della poesia, avvertita essa stessa come «tensione verso 
lo sconfi namento» e volontà di «attraversare il confi ne col dicibile». Nel percorso 
testuale dell’Infi nito, dove gli elementi noti e familiari dello spazio adriatico 
vengono come riassorbiti nel «gran mare dell’essere», la metafora del navigare che 
vi è sottesa serve a conferire un senso del tutto inedito al capolavoro giovanile di 
Leopardi. Annegato il pensiero, svanita la meditazione fi losofi ca, rimane il canto, 
resta quell’attimo d’immensità carpito dal poeta che rende «dolce» il naufragio, 
lo colora d’allegria.

* * *
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U zemljopisno-povijesnoj optici, usmjerenoj proučavanju književnog stvaralaštva jadranske 
regije kao jedinstvene cjeline, poezija Giacoma Leopardija čita se u uskoj povezanosti s prirodom 
i pejzažom Recanatija, čija je posebnost blizina planina i mora. Na ovu karakteristiku, koja 
tvori simbolični horizont pjesnika, nailazimo u nekoliko pjesama, poput “Beskonačnost” 
(1819), “Silviji” (1828), “Uspomene” (1829). Osobito u Beskonačnosti elementi jadranskog 
prostra bivaju pjesnički obrađeni i uklopljeni u fi lozofsko poimanje “velikog mora bivanja”, 
stvarajući jedno od remek-djela svjetske književnosti.   

  
 (Abstract a cura della redazione croata)
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Ferrovie e stazioni adriatiche in Gabriele d’Annunzio/ Ferrovie e stazioni adriatiche in Gabriele d’Annunzio/ 
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È nel secondo Ottocento che il fenomeno della rivoluzione industriale fa 
il suo ingresso anche nel nostro paese. La cosa è tanto nota da non meritare 
particolari attenzioni; altrettanto noto il mediocre interesse dei nostri letterati 
di quegli anni per il fenomeno in questione. Diversamente da altre letterature, 
in primis l’inglese e la francese, la nostra non è portata a introdurre in scena 
l’oggetto-macchina, a conferirgli un ruolo di rilievo, a dibattere i problemi che lo 
riguardano. La cosa vale anche per le arti fi gurative. L’ha osservato recentemente 
un’illustre studiosa ed è, la sua, un’osservazione ineccepibile: perché pittura e 
scultura s’aprano alla dimensione tecnologica ed industriale occorre attendere 
i primi anni del Novecento1. Esiste insomma, nella cultura di casa nostra, una 
forma di tenace resistenza al nuovo. Si pensi al Carducci. Il corpus poetico 
carducciano è molto vasto; ebbene quante volte accade, al lettore che lo percorra, 
d’imbattersi nell’immagine d’una macchina? Pochissime; e s’aggiunga che quella 
macchina è di regola un treno. Ciò precisato, occorre subito aggiungere una 
chiosa che ci pare di notevole interesse. Quei treni sono pochi; appartengono 
però, cosa molto facile da verifi care, a composizioni da etichettarsi fra le più 
importanti del Carducci. Valga il caso dell’inno A Satana, lirica non bella dal 
punto di vista artistico ma quanto mai signifi cativa da un altro punto di vista, 
quello ideologico; valga soprattutto il caso della barbara Alla stazione in una mattina 
d’autunno, quasi concordemente considerata, dalla critica dei nostri giorni, il testo 
carducciano più riuscito e precorritore. Fatte le debite differenze e distinzioni, 
è un ragionamento che può ripetersi per il Pascoli. Il poeta romagnolo, le sue 
rifl essioni in proposito non lasciano dubbi, non ama la tecnica moderna. Questo 
disamore non gl’impedisce però due cose: d’introdurre dei treni nei suoi testi 
poetici, e di fare d’alcuni di tali testi degli autentici capolavori. Il riferimento 
va a liriche come Le rane, Notte d’inverno, Il poeta solitario, tutte popolate da treni 
simbolici che si fanno altrettante metafore del loro evocatore. Sono, quei treni, 
dei treni-self. Sono il Pascoli stesso effi giato nel suo desiderio d’un impossibile 
viaggio verso il passato, le origini, il nido.

E il d’Annunzio? Nel d’Annunzio l’attenzione alle novità tecnologiche è più 
pronunciata. Al lettore anche poco esperto affi orano alla memoria l’automobile 

1 R. Bossaglia, Iconografia della macchina nell’arte italiana fra Otto e Novecento, in G. Bàrberi Squarotti, 
C. Ossola (a cura di), Letteratura e industria, vol. I, Firenze, Olschki, 1997, pp. 332-334.
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del Forse che sì forse che no; l’aeroplano del medesimo romanzo; i multipli prodotti 
della tecnica moderna ritratti nel primo libro delle Laudi; e via elencando. Ma 
soprattutto chi percorre gli scritti dannunziani incontra fi n dalle pagine giovanili 
dei treni, delle stazioni, le tracce di quell’universo ferroviario già frequentato 
con risultati memorabili dal Carducci e dal Pascoli. Non si tratta di apparizioni 
particolarmente numerose; né sempre ai testi in cui fi gurano può accreditarsi 
un livello qualitativo fuori del comune. Ma in più d’un caso sì; in più d’un caso 
accade quello che si registra nei due artisti appena nominati, il fatto che il milieu 
ferroviario risulti capace, per ragioni che non è sempre facile decifrare, di stimolare 
le migliori qualità dello scrivente. Quello a cui pensiamo sono soprattutto certe 
raffi gurazioni di stazioni. Le s’incontra, diciamolo fi n da ora, nel Trionfo della 
morte, nelle Faville del maglio, nel Libro segreto, oltreché in certi taccuini funzionanti 
da sinopie del prodotto defi nitivo. Alle loro spalle può accadere che s’intraveda il 
modello carducciano: non sempre però; non obbligatoriamente.

Quando e come l’universo ferroviario fa il suo ingresso nel d’Annunzio? È 
il 1880, il testo è una novella – Cincinnato – che entrerà di lì a poco nella prima 
raccolta novellistica dello scrittore, Terra vergine (1882). All’interno di Cincinnato 
gioca un ruolo di primaria importanza il treno. È un treno che ricorda Carducci, 
il Carducci di Alla stazione. Si tratta, come nella barbara carducciana, di un mostro 
orribile; di un’entità diabolica; d’un oggetto, occorre aggiungere, che contrasta 
profondamente col fascino del paesaggio che attraversa, il paesaggio abruzzese 
tra le colline che scendono all’Adriatico e l’Adriatico stesso. Un’isotopia percorre 
la novella, ed è quella che struttura l’insieme su una catena, per dirla col Pellini, 
d’«opposte polarità»2: natura vs artifi cio, tradizione vs modernità tecnologica, 
ingenuità e mitezza vs distruttività; e si potrebbe continuare. Perché «distruttività»? 
Perché il treno chiamato in scena non è soltanto un mostro alla Carducci; è anche 
un ente omicida. Esso travolge e uccide il personaggio eponimo del racconto, 
il folle e disadattato Cincinnato; e nel far questo s’annoda a una lunga trafi la di 
treni del genere, inaugurata negli anni Quaranta del secolo da Dombey and Son di 
Charles Dickens (1846-48)3 ed illustrata qualche anno prima da un capolavoro 
come Anna Karenina (1875-77). Ecco il fi nale della novella, tutto giocato sul 
registro dell’atroce, del macabro, sulla vera e propria disintegrazione, ad opera 
del prodotto meccanico, del corpo del protagonista:

Poi, una bella mattina di ottobre, piena di cobalto e di sole, lo trovarono sul binario 
vicino al ponte, sfracellato che pareva un mucchio di carname sanguinoso. Una gamba 

2 P. Pellini, La stazione e il caminetto (sul Trionfo della morte di d’Annunzio), in P. Pellini et al., Strade 
ferrate, Pisa, Nistri-Lischi, 1995, p. 39.
3 Sul romanzo dickensiano e in genere sul motivo del treno omicida cfr. R. Ceserani, Treni di 
carta. L’immaginario in ferrovia: l’irruzione del treno nella letteratura moderna, Genova, Marietti, 1993, 
pp. 77-83.
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tagliata di netto era stata trascinata dalle ruote della locomotiva venti passi più in là; la 
testa senza mento, con il sangue aggrumato ne’ capelli, aveva i due occhi verdastri che 
facevano paura.
Povero Cincinnato! Avea voluto veder più da vicino il mostro che va va va – diceva 
lui – lontano lontano, nero, lungo come il drago, e ha il fuoco dentro che ce l’ha messo 
il demonio.4

Per ritrovare la problematica ferroviaria occorre passare al Trionfo della morte (1894), 
romanzo abruzzese ed adriatico da una parte, italiano ed europeo dall’altra: come 
ha giustamente annotato un lettore del calibro di Piero Treves5. In tale romanzo, 
terzo del ciclo della Rosa, l’elemento ferroviario appare fi ttamente rappresentato. 
Lo s’incontra nel Libro primo, ambientato fra Roma e i Castelli romani; lo si 
ritrova nei libri dal terzo al sesto, ambientati invece in quell’Abruzzo che occupa 
di sé la maggior parte del libro, e che è la terra d’origine dell’anti-eroe decadente 
Giorgio Aurispa.

Libro primo. Giorgio ed Ippolita, nel secondo anniversario del loro amore, 
decidono d’effettuare una breve vacanza; meta, Albano Laziale; obiettivo, 
rivitalizzare una passione che sta conoscendo qualche cedimento. Ai due amanti, 
saliti sul treno alla stazione di Roma, capita peraltro un piccolo incidente: 
scendere ad una stazione che non è quella giusta. Preso atto dell’errore, i due 
attendono nella sala d’aspetto il treno che li avvicinerà alla meta. Abbiamo scritto 
prima e ripetiamo ora che il d’Annunzio è un grande descrittore di stazioni; che 
questo genere di luoghi – oggi si parlerebbe di non luoghi – stimola fortemente 
la sua vena di scrittore. Il passo di cui parliamo non fa eccezione. Che cosa, 
al suo interno, merita d’essere evidenziato? Due dati soprattutto. Il primo è 
questo: il trattamento della stazioncina laziale come luogo squallido, degradato, 
contraddittorio degli scenari estetizzanti che sogliono popolare le pagine del 
d’Annunzio. Nulla di raffi nato in quel luogo; nulla di scelto e di gratifi cante; tutto 
parla, a chi osserva, il linguaggio della degradazione e dell’incuria:

Come piovigginava, i due smarriti si rifugiarono dentro la stazione, in una piccola 
stanza dov’era anche un caminetto, ma spento. Su una parete pendeva a brandelli una 
vecchia carta geografi ca solcata di linee nere; su un’altra parete pendeva un cartone 
quadrato recante l’elogio di un elixir. Di fronte al caminetto, omai immemore de’ 
fuochi, era un canapè ricoperto di tela incerata, il quale versava da molte ferite la sua 
anima di stoppa.6
4 G. d’Annunzio, Cincinnato, in Tutte le novelle, a cura di A. Andreoli, M. De Marco, Milano, 
Mondadori (I Meridiani), 1992, p. 23.
5 Cfr. P. Treves, Il Trionfo della morte romanzo abruzzese, romanzo italiano, romanzo europeo, in Trionfo 
della morte, Atti del III Convegno Internazionale di studi dannunziani, Pescara, 22-24 aprile 1981, 
pp. 47-59.
6 G. d’Annunzio, Trionfo della morte, in Prose di romanzi, vol. I, a cura di E. Raimondi, A. Andreoli, 
Milano, Mondadori (I Meridiani), 2000, p. 671.
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Su tale sfondo – ecco il secondo dato – si sviluppa un micro-dramma esistenziale. 
Scatta, in quell’ambiente inamabile, il senso dell’irrecuperabilità del passato. Il 
viaggio è stato intrapreso per rivitalizzare quest’ultimo. Si tratta, per Giorgio ed 
Ippolita, d’annodare l’oggi allo ieri, di recuperare il fuoco di due anni innanzi, 
di rilanciare una passione che è venuta, almeno nell’ottica del partner maschile, 
deperendo giorno dopo giorno. Ebbene la stazioncina laziale si trova ad ospitare 
un’amara agnizione: il passato – quel passato – non ritornerà; l’oggi e lo ieri 
sono irreparabilmente disgiunti; se il primo è vivo, il secondo non lo è più. «Il 
loro amore», si legge nel testo, «aveva dietro di sé un lungo passato»7; e quel 
passato altro non è che «una immensa rete oscura, tutta piena di cose morte»8. 
Infl ussi carducciani? È possibile: se è vero com’è vero che l’estensore di Alla 
stazione individua nel se stesso che si congeda da Lidia un uomo che non si separa 
soltanto dalla donna che ama. È anche altro, negli oscuri circuiti della stazione di 
Bologna, a sfuggire al suo possesso; a sprofondare negli archivi del preterito; a 
cadere nella dimensione della morte: è la felicità, l’amore, la parte migliore e più 
alta dell’esistenza. Tra il sé presente del Carducci e il sé d’antan s’apre un abisso 
che, tale la percezione del poeta, nulla potrà colmare9. Si ritorni al Trionfo della 
morte, e ai tratti citati prima s’aggiunga il seguente, ulteriore attestato d’un self 
vittima anch’esso d’un’irreversibile divisione: «…non gli riusciva di ravvicinare l’io 
di quel tempo all’io presente»10. Dove, beninteso, il «gli» si riferisce allo splenetico 
primattore del romanzo.

Il treno ritorna, all’interno del Trionfo, nei libri che vanno dal terzo al sesto. 
Nei libri in questione l’ambientazione è abruzzese e adriatica. Giorgio cerca 
una casa per trascorrervi con Ippolita una lunga estate marina. La trova «a San 
Vito, nel paese delle ginestre, su l’Adriatico»11. Si tratta d’una casa localizzata sul 
pendio d’un colle. Davanti si spalanca una piccola baia, chiusa da una parte e 
dall’altra da altrettanti promontori. Una galleria ferroviaria si apre in ciascuno 
di questi. «La strada ferrata corre dall’una all’altra» galleria, «in prossimità del 
lido, per una lunghezza di cinque o sei cento metri, in linea retta»12. Treni e treni 
passano su quei binari; e accade, a  mano a mano che il romanzo si sviluppa, 
che il loro fragore diventi un vero e proprio leitmotiv: formula, quest’ultima, 
quanto mai legittima ove si pensi alla forte presenza wagneriana che si registra 

7 Ibid., p. 671.
8 Ibid.
9 Si veda in proposito V. Roda, «Va l’empio mostro»: note su un tema carducciano, in E. Pasquini, V. 
Roda (a cura di), Carducci nel suo e nel nostro tempo, Bologna, Bononia University Press, 2009, pp. 
417-435.
10 G. d’Annunzio, Trionfo della morte, cit., p. 690.
11 Ibid., p. 777.
12 Ibid., pp. 777-778.
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nell’opera13. Il continuo passaggio del treno non tarda ad attivare in Giorgio il 
pensiero del suicidio. Il perché? La vacanza non sortisce gli effetti desiderati: non 
solo l’amore di Giorgio non ne risulta tonifi cato ma con un incalzante crescendo 
egli percepisce nella partner una nemica, «la Nemica»14. Come sottrarsi a quella 
donna, alla sua distruttiva possessività? La risposta sta proprio in quel treno: 
«Coricarsi ora a traverso le rotaie… La fi ne di tutto in un attimo!”»15. L’ipotesi 
di partenza, come si vede, è quella del suicidio; ma tale ipotesi non tarderà a 
modifi carsi, aggiungendo all’annichilimento di sé quello d’Ippolita, al suicidio un 
omicidio che non lasci la donna nelle mani d’un «successore»16. 

È un recupero, dalla novella dell’80, della topica del treno che uccide? Sì, ma 
con una differenza capitale: non sarà il treno ad uccidere i due amanti. Secondo 
capitolo del Libro sesto. Tutto sembra pronto. Il «noto rombo»17 si approssima con 
fragore crescente. Ippolita, rifl ette Giorgio, «è sovreccitata, quasi ebra, disposta a 
qualunque follia»18. Ma un fatale ritardo s’oppone alla realizzazione del progetto. 
Il tempo manca; cosicché, in assenza dell’omicidio-suicidio, non resta a Giorgio 
se non l’immaginazione dello stesso, coi due amanti che entrano nella galleria, 
l’avanzare del treno, la breve lotta fra i due e la fi nale distruzione d’entrambi: 
«Egli vedeva, come in un’allucinazione, sé stesso e l’amante sotto la volta buia e 
il rapido avanzarsi  dei fanali nelle tenebre e la breve lotta su le rotaie e la caduta 
d’entrambi e i corpi sfracellati dall’orribile violenza»19. Non che il progetto del 
protagonista – uccidere se stesso e l’amante – non si realizzi; ma si realizzerà più 
tardi ed in altro modo, il salto dal promontorio dopo una lotta accanita. «Fu», si 
legge nel testo, «una lotta breve e feroce come tra nemici implacabili che avessero 
covato fi no a quell’ora nel profondo dell’anima un odio supremo»20.

Che dire di queste pagine? Sono pagine suggestive, e che coronano 
degnamente la più riuscita prova narrativa di questo scrittore. Se ci è consentito 
esprimere un’opinione personale, più intenso e profondo risulta però il d’Annunzio 
del Libro primo, il narratore che, candidati i suoi personaggi ad un soggiorno sui 
colli Albani, li trattiene per qualche ora in una squallida stazioncina. Le acute 
risonanze esistenziali di quella pagina, dove lo squallore degli esterni sembra 
13 Il riferimento va soprattutto alla sintesi lirica del Tristano che si legge nel Libro sesto. Com’è 
noto, le suggestioni irraggiantisi dall’opera wagneriana dovrebbero, nelle intenzioni di Giorgio 
Aurispa, «persuadere la donna» a quello che s’accennerà fra poco, «una morte tragica che li 
veda spirare insieme» (L. Curreri, Metamorfosi della seduzione. La donna, il corpo malato, la statua in 
d’Annunzio e dintorni, Pisa, Edizioni ETS, 2008, p. 114). 
14 G. d’Annunzio, Trionfo della morte, cit., pp. 913, 937, 952, 970.
15 Ibid., p. 920.
16 Ibid., p. 991.
17 Ibid., p. 1008.
18 Ibid., p. 1007.
19 Ibid., p. 1008.
20 Ibid., p. 1018.
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trascrivere un interno malaise, la percezione d’un passato che non ammette ritorni, 
non si riscontrano altrove. Non nell’analisi del progetto mortifero di Giorgio; e 
tanto meno nell’incipit dell’episodio di Casalbordino, che chiama nuovamente in 
causa l’elemento ferroviario. Poco o nulla di esistenziale nella raffi gurazione delle 
masse che, approdate alla stazione del paese, scendono tumultuosamente dai 
treni che si susseguono «a brevi intervalli»21. È una pagina di sapore naturalistico, 
probabilmente non immemore dello Zola di Lourdes22. Ed è una pagina che 
sembra confermare, con quel concitato quadro di folle in movimento, una 
tesi benjaminiana degli anni Trenta del Novecento, essere il treno un mezzo di 
trasporto che «forma masse»; anzi, «il primo – e fi no al transatlantico certamente 
anche l’ultimo – mezzo di trasporto che forma masse»23.

Ai  livelli più alti della prosa dannunziana siamo invece sollevati con 
la descrizione della stazione di Ancona che fi gura prima nei Taccuini24e 
successivamente, con poche variazioni ed addizioni25, nelle Faville del maglio26. Che 
cosa legittima l’affermazione che precede? Che cosa fa, di quei pochi capoversi, 
una pagina indimenticabile? Intanto la caratterizzazione del luogo accennato 
come alcunché di squallido, di degradato, cosa che ricorda la stazioncina laziale del 
Trionfo ma con un di più di partecipazione e d’intensità. Degradato, tetro, sudicio 
il luogo, abbrutita l’umanità che vi s’incontra, si tratti dei viaggiatori o si tratti 
degli addetti al servizio postale, impietosamente fotografati da un osservatore 
autodiegetico che non è che il d’Annunzio in viaggio verso Assisi. Ammirevole, 
in secondo luogo, nella sua concentrata intensità il senso di morte che grava 
sull’insieme, sposandosi senza sforzo al motivo appena descritto. Tutto, in quella 
stazione, parla di morte; tutto rimanda all’idea del morire, a partire dall’ininterrotto 
muggito dei buoi chiusi nei carri fermi sui binari. È, tale muggito, un vero e 
proprio leitmotiv, che ritorna a intervalli ravvicinati proponendo e riproponendo 
il suo funebre messaggio: che è quello della fi ne imminente, dell’atroce destino 
che attende gli sfortunati animali ma anche quello, vien fatto d’aggiungere, della 
morte incombente su ogni creatura. Né sono da trascurare le scelte cromatiche 
dello scrivente, concordi e in armonia coll’intonazione luttuosa dell’insieme nel 

21 Ibid., p. 866.
22 Cfr. in proposito R. Bertazzoli, Lourdes-Casalbordino: a proposito dei plagi dannunziani, in Trionfo 
della morte, Atti del III Convegno Internazionale di studi dannunziani,  cit., p. 264.
23 W. Benjamin, Parigi, capitale del XIX secolo. I «passages» di Parigi, a cura di R. Tiedemann, Torino, 
Einaudi, 1986, p. 771.
24 G. d’Annunzio, Taccuini, a cura di E. Bianchetti, R. Forcella, Milano, Mondadori, 1965, pp. 
177-178.
25 Di tali variazioni s’è occupata efficacemente S. Costa, Il fuoco invisibile. Saggio sui “Taccuini” 
dannunziani, Firenze, Nuovedizioni Enrico Vallecchi, 1975, pp. 158-159.
26 G. d’Annunzio, Le faville del maglio, in Prose di ricerca, a cura di A. Andreoli, G. Zanetti, Milano, 
Mondadori (I Meridiani), 2005, Tomo I, pp. 1094-1095.
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volgere al nero, all’oscuro, all’assenza o carenza di luce: fatto che, sia detto fra 
parentesi, ricorda ancora una volta il Carducci di Alla stazione. Un’alternativa ci 
sarebbe, ed è rappresentata da una costellazione d’oggetti esterni al circuito della 
stazione ed intatti dalla tetraggine che lo connota: una collina «sparsa di luci», 
San Ciriaco alta contro il cielo, le stelle dell’Orsa maggiore, un suono di chitarre 
e di mandolini. Si direbbero, quegli oggetti, uno spiraglio su un mondo diverso; 
su una realtà gratifi cante e vitale; ma non valgono, lontani e irraggiungibili come 
sono, a modifi care l’atmosfera mortuaria che avvolge l’osservatore. Ecco, nella 
versione defi nitiva, la pagina nella sua interezza:

11 settembre 1897
Stazione di Ancona. Sera di sabato. Viaggio verso Assisi.
La stazione è morta. Sotto la vasta tettoia nera i lumi sono semispenti. Le fi ammelle 
vacillano fi oche in cima ai becchi, nei fanali. I carri fermi su le rotaie sembrano feretri 
fasciati di gramaglie. I bovi, prigionieri invisibili, mugghiano di continuo rispondendosi, 
come nel chiuso d’un macello quando attendono il maglio o il taglio. Sotto un carro 
un cane biancastro rosicchia qualcosa nel sudiciume. Vedo in una sala, triste come 
un parlatorio di spedale, tre monache e un’educanda che sonnecchiano, un prete che 
legge il breviario, una femmina enorme che bofonchia, soffocata dall’adipe, sdraiata 
sull’atroce divano rosso. Scorgo pel lato aperto della tettoia una collina sparsa di 
lumi, San Ciriaco alto nell’azzurro palpitante, le sette stelle dell’Orsa. E il mugghio 
lamentevole dei buoi prigionieri empie l’oscurità deserta, evocando l’ammazzatoio, il 
tonfo della stramazzata, la pozza di sangue fùmido.
Di tratto in tratto, passando, odo il ticchettìo del telegrafo. Il telegrafi sta, con un viso 
gonfi o e stanco, fa scorrere tra le sue dita la lunga lista bianca, chino sul congegno 
delicato che sembra fervere di pensieri e di sorti, di comandi e d’implorazioni. Più in là, 
dentro un carro, al chiarore d’una candela che sgocciola, un impiegato postale raccoglie 
le lettere cieche in un sacco nerastro, strozza il sacco con una corda, poi suggella il 
nodo. La statua di marmo incravattata e infagottata nella sua nicchia m’appare come il 
fantasma di tutto ciò che è brutto, vano, mediocre, fastidioso nella vita. E il mugghio 
delle bestie moriture si prolunga senza fi ne nella malinconia notturna.
Tendo l’orecchio. Dalla parte della collina serena, ecco giungere un suono di chitarre 
e di mandolini. Vi sono dunque piaceri, sogni, amori pel mondo? Il cielo palpita entro 
l’arco buio e brutale della tettoia che sembra una fauce pronta a stritolare le stelle. E i 
buoi mugghiano senza tregua, pieni di nero sangue, verso la morte inevitabile.27

Facile riscontrare nella breve «favilla» i motivi-chiave additati più sopra, dalla 
degradazione del luogo alla sua funebre atmosfera all’univocità delle scelte 
cromatiche, consonanti col sapore mortuario del milieu. Degradati gli spazi della 
stazione; degradata l’umanità che vi s’incontra, dai viaggiatori in attesa del treno 
(«tre monache e un’educanda che sonnecchiano, un prete che legge il breviario, 
una femmina enorme che bofonchia, soffocata dall’adipe») agli addetti al servizio 

27 Ibid.
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postale («Il telegrafi sta, con un viso gonfi o e stanco…»; l’«impiegato postale» che 
«raccoglie le lettere cieche in un sacco nerastro, strozza il sacco con una corda, 
poi suggella il nodo»); degradati e meschini i singoli oggetti, per i quali basti 
rimandare, oltre che alle «lettere cieche» ed al «sacco nerastro» di cui sopra, al 
«qualcosa» rosicchiato «nel sudiciume» da un «cane biancastro», e soprattutto alla 
statua di marmo «incravattata e infagottata» che l’estensore della pagina chiama 
a funzionare da sintesi o sineddoche di quanto di brutto, inutile e mediocre è 
internato nell’esistente.

Quanto alla componente mortuaria, essa è infi ltrata in ogni parte del testo: 
a partire dall’esordio dello stesso, nel quale un perentorio sintagma – «la stazione 
è morta» – sembra dare il la a quello che tien dietro. La stazione è morta; i carri 
in sosta sulle rotaie «sembrano feretri fasciati di gramaglie»; votati a una morte 
imminente sono i buoi ammassati su quei carri, dai quali si leva  un ininterrotto 
mugghiare. Fra tanti particolari funebri o tetri, è proprio il muggito dei buoi 
a interpretare al massimo grado la componente di cui parliamo. Quattro volte 
ritorna, nella «favilla», la menzione del doloroso coro dei «prigionieri invisibili»; 
e l’ultima coincide col periodo conclusivo, suggellando la pagina all’insegna del 
motivo che con più tenacia la percorre: «E i buoi mugghiano senza tregua, pieni 
di nero sangue, verso la morte inevitabile». Né sfuggano le scelte dannunziane in 
fatto di effetti luministici e cromatici, con quel netto primato del buio, del nero, 
ovvero della luce fi evole e a rischio d’estinzione («le fi ammelle vacillano fi oche 
in cima ai becchi, nei fanali»). La sintonia col motivo mortuario è evidente; 
come è evidente il contrapporsi ai precedenti di dati alternativi che si fanno 
interpreti – lo si è già accennato – d’un messaggio diverso, quello non della 
morte ma della vita e del vitale: la «collina sparsa di lumi», le stelle dell’Orsa e 
via elencando. Gratifi canti fonti di luce esterne si contrappongono al buio della 
stazione: come, proveniente anch’esso dall’esterno, «un suono di chitarre e di 
mandolini» contrasta col muggito dei buoi. Ma è il dentro a primeggiare sul 
fuori; è esso ad imprimere il proprio sigillo sul passo, respingendo  nel lontano e 
nell’inattingibile la cifra del piacevole e del vitale. Si veda il tratto che segue, dove 
il fuori – il cielo, le stelle – sembra addirittura prossimo ad essere annichilito dalla 
tetra tettoia della stazione, paragonata ad una fauce pronta a distruggere ogni 
presenza allotria:

Il cielo palpita entro l’arco buio e brutale della tettoia che sembra una fauce pronta a 
stritolare le stelle.

Perché, ci si chiederà, questa pagina risulta così signifi cativa? La risposta è 
semplice. Perché esibisce a chi legge un d’Annunzio inconsueto: un d’Annunzio 
che, per una volta, abbandona gli abituali scenari estetizzanti per guardare in 
faccia la realtà. La realtà trita, squallida, brutale; la «rugosa» realtà, per dirla 
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alla Rimbaud28. È contemplato, il milieu ferroviario, con un atteggiamento tra 
disincantato e stupefatto. È l’atteggiamento di chi, deponendo le consuete 
velleità d’annobilimento e di mitizzazione, si limita a registrare passivamente 
una costellazione d’oggetti degradati e insignifi canti, irrecuperabili all’area del 
progetto superumano. Quegli oggetti non si lasciano trasformare, non ammettono 
trasfi gurazioni e nobilitazioni, buttano in faccia allo scrivente la loro irredimibile 
datità. Non è, nel d’Annunzio, una situazione comune; quando fenomeni del 
genere s’affaccino, essi danno vita ad alcune delle performance più felici di questo 
scrittore, come ci è capitato d’annotare in una monografi a di molti anni fa29.

Almeno qualche parola ci si consenta di riservare ad una nuova stazione. 
È una stazione che meriterebbe un trattamento ben diverso. Lo spazio è però 
tiranno; e d’altronde quel luogo non solo non ha una localizzazione adriatica ma 
si trova nella Francia occidentale, dove il d’Annunzio trascorre, come si sa, alcuni 
anni di esilio. Lo squallore non è diverso da quello d’altri ambienti del genere;  ma 
chi ne parla come del correlativo oggettivo del male di vivere dello scrivente non 
coglie del tutto nel segno30. Non che quell’elemento manchi; ma non c’è dubbio 
che ad equilibrarlo provvede una sottile operazione di riscatto della suppellettile 
ferroviaria, di riconsiderazione della stessa in termini non negativi, o tout court 
positivi. Stazione di Lamothe. Nel taccuino del 191231, e poi nel Libro segreto che 
ne riprende i contenuti32, una preoccupazione sembra dominare l’osservatore, 
censire uno per uno gli oggetti che popolano quel luogo: anche i più futili, 
anche i più insignifi canti. Alle spalle un’altra preoccupazione, quella di segnalare 
– motivo non raro nel d’Annunzio – la prensilità della propria attenzione33. Il 
risultato è un lungo regesto che non si lascia sfuggire alcunché. Nulla si sottrae 
all’attenzione dell’artista. Nulla: i treni, le carrozze, i carri merci, i diversi carichi 
di questi, le corde che li avvolgono, i relativi nodi; e poi i viaggiatori, ciascuno 
còlto nell’unicità del suo aspetto, delle sue stigmate corporee, del suo modo di 
vestire; e poi i ferrovieri; e poi un gruppo di operai; e poi altre persone e cose 
che ci esoneriamo dal censire. Impossibile una citazione integrale. Basti il passo 
seguente, che segna l’inizio d’un taccuino sul quale si è concentrato l’interesse di 
più d’un interprete, massimo fra tutti il Raimondi34:

28 A. Rimbaud, Addio, in Oeuvres-Opere, a cura di I. Margoni, Milano, Feltrinelli, 1969, p. 241.
29 V. Roda, La strategia della totalità. Saggio su Gabriele d’Annunzio, Bologna, Boni, 1978, pp. 246-
268.
30 Cfr. A. Andreoli, Introduzione a G. d’Annunzio, Prose di ricerca, cit., Tomo I, p. XXXVII.
31 Lo si legge in G. d’Annunzio, Taccuini, cit., pp. 609-620.
32 G. d’Annunzio, Libro segreto, in Prose di ricerca, cit., Tomo I, pp. 1849-1852.
33 Un buon saggio su tale motivo è quello di A. Jenni, D’Annunzio e l’attenzione, in L’arte di Gabriele 
d’Annunzio, Atti del convegno internazionale di studio. Venezia-Gardone Riviera-Pescara 7-13 
ottobre 1963, a cura di E. Mariano, Milano, Mondadori, 1968, pp. 139-151.
34 E. Raimondi, Il d’Annunzio e il simbolismo, in D’Annunzio e il simbolismo europeo, Atti del convegno 
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Il linguaggio delle cose – 
La stazione di Lamothe – (20 luglio 1912)
Tutto parla all’attenzione – Un treno merci si mette in moto – L’aspetto di ciascuna 
vettura. Quella carica di pietre – quella, di botti e di barili – di macchine in ferro – di 
serbatoi (-terebentina), di bestiame – Ciascuna vettura ha il suo destino – Il linguaggio 
dei nodi, delle corde. Il modo con cui sta accumulato e aggregato ciascun minerale: il 
carbone, le pietre, la sabbia – Le legna tagliate, i tronchi ammucchiati l’uno su l’altro 
– aderenti secondo la loro curva, secondo la diversità della lor superfi cie, perché lo 
spazio non sia perduto.
Lo stile nelle legature, nelle annodature delle corde – Il binario vecchio, con le sue 
fosse, con le traverse smosse 
– I ferramenti vecchi, le viti – le loro forme che indicano la loro destinazione – ora 
inerti –
La gente che aspetta – Vecchie vestite di nero rugose, con le labbra infossate nella 
cavità senza denti –
La pazienza che si rivela in tutto il loro aspetto –
L’eloquenza dei vestiti – I berretti calcati sul cranio, che hanno preso una foggia unica, 
inimitabile – non somigliante ad alcun’altra – La rete in cui sono le cose necessarie – i 
pacchetti – un pane – un fazzoletto rosso – I bastoni consunti – Le mani che reggono 
gli oggetti. villose, nodose, malate, sanguigne, brutali.35

Il lettore segue affascinato questa infi nita accumulazione. Ha scritto Roland 
Barthes essere  «l’attenzione al concreto più insignifi cante» tipica del secolo che 
ci ha appena lasciati36. È vero; ed è altrettanto vero che su tale secolo la pagina 
dannunziana è sintonizzata come poche altre. Quella a cui è dato assistere, nella 
pagina in questione e nel resto, è una sottile rivalutazione dell’insignifi cante, del 
trascurabile, del marginale; una sua ritrovata signifi catività. Non occorre arrivare 
al fi nale per rendersene conto; ma è certo che l’explicit del taccuino contiene, 
in proposito, una vera e propria professione di fede. A concludere il regesto è 
chiamato, in quei capoversi, l’insignifi cante al quadrato od al cubo, il frammento, 
la scoria, la scheggia, il detrito. Ebbene, quelle cose non soltanto esistono, sono, ma 
signifi cano; quelle cose parlano; in quelle cose s’annida «una volontà di rivelazione». 
Vengono in mente le epifanie joyciane; e viene in mente anche altro. Ma a tale 
‘altro’ non è possibile in questa sede riservare che un accenno. È possibile invece 
citare quelle poche memorabili righe, che rifl uiranno nel Libro segreto ma con un 
meno d’effi cacia ed un più di tentazioni autocelebrative:

I rifi uti della vita, i frammenti di utensili, le scorie – un pezzo di ferro, un chiodo torto, 
una scheggia, un trùciolo, un pezzo di fune, una scatola di latte vuota. Tutto parla, tutto 
è segno per chi sa leggere – In ogni cosa è posta una volontà di rivelazione. Ma nessuno è 

di studio, Gardone Riviera, 14-15-16 settembre 1973, a cura di E. Mariano, Milano, Il Saggiatore, 
1976, pp. 56-57.
35 G. d’Annunzio, Taccuini, cit., pp. 617-618.
36 R. Barthes, «La sorcière», in J. Michelet, La strega, Torino, Einaudi, 1971, p. XVII.
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disposto e aperto a riceverla.
Le linee formate dalla disposizione casuale degli oggetti sono una scrittura.
[…] Così guardata la vita è una successione perpetua di emozione. Nulla è indifferente.37

Ritornerà certo, nel Libro segreto, il quadro dei frammenti minimali dell’esistente; 
e lo correderà la scoperta della volontà di dire che li anima; ma accompagnati 
l’uno e l’altra da una precisa esigenza, che il taccuino prevedeva ma evitava 
d’enfatizzare. Nessuno, si legge in quest’ultimo, ha il dono di captare il linguaggio 
del minore e del minimo. Ebbene quel dono, sta scritto nel Libro segreto, il 
d’Annunzio lo possiede. È di questo che gli preme  rendere edotto chi legge: 
delle proprie virtù rabdomantiche, degli illimitati poteri della propria attenzione. 
Se gli altri non intendono il linguaggio dell’insignifi cante, egli sa intenderlo; se 
gli altri non sanno leggere, egli sa farlo: che è poi, inutile dirlo, l’ennesimo modo 
d’incensare se stesso, di distinguersi dalla massa, di calarsi negli abiti e nel ruolo 
del superuomo:

Restiamo in mezzo ai rifi uti della vita vile. scorie di male scorie? ecco un frammento di 
utensile, un rottame di ghisa, un chiodo torto, una scatola di zinco vuota, un palmo di 
spago, una scheggia, un trùciolo.
Tutto mi parla, tutto è segno per me che so leggere. in ogni cosa è posta una volontà di 
rivelazione: una volontà di dire, come signifi ca la poesia. le linee espresse dall’incontro 
casuale degli oggetti inventano una scrittura ermetica.38 

* * *

U drugoj polovici XIX. stoljeća teme vezane za industrijsku revoluciju i za stroj ulaze 
i u talijansku književnost, sporadično kod Carduccija („Inno a Satana“, „Alla stazione in 
una mattina d’autunno“) i kod Pascolija a češće kod d’Annunzija. 

U djelu pisca iz Pescare čitav željeznički svijet prvi put ulazi 1880. u noveli „Cincinnato“. 
Tu će temu obrađivati zatim na raznim mjestima u romanu „Trionfo della morte“ (1894.), 
gdje se opisuju abruceške stanice, u „Taccuini“ i u „Faville del maglio“, gdje postoji lijepi opis 
stanice u Anconi. Opis vredniji spomena je onaj stanice Lamothe (u zapadnoj Francuskoj) koji 
se nalazi u „Taccuini“ te je prerađen za „Libro segreto“. Radi se o opisu koji ne izostavlja 
nijedan detalj, čak i one najneznatnije i u kojem svaki fragment postojećeg uspijeva „govoriti“ 
vraćajući značenje beznačajnom.

(Abstract a cura della redazione croata)

37 G. d’Annunzio, Taccuini, cit., pp. 619-620.
38 Id., Libro segreto, cit., p. 1852.
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dei protagonisti in due romanzi di Tozzidei protagonisti in due romanzi di Tozzi

Nikica Mihaljević
Sveučilište u Splitu

1. Uvod
 U dosadašnjim istraživanjima književne kritike dva Tozzijeva romana, Con 
gli occhi chiusi i Il podere, dijelom su bila analizirana s autobiografskoga stajališta te 
se u njima pokušavalo analizirati autorov odnos prema ocu. Ta autorova prozna 
djela  proučavalo se i sa stanovišta kristologije na način da je autor htio pokazati 
da za neke likove ne postoji mogućnost oprosta jer su oni od samoga početka 
predodređeni preuzeti ulogu žrtvenoga janjeta u društvenim odnosima, što ih 
slijedi kao kazna za egoističnu usredotočenost na vlastiti unutarnji svijet1. Ovo 
istraživanje, pak, polazi od studija u ekokritici prema kojima se pravila održavanja 
ravnoteže u prirodi prenose u društvenu zajednicu stavljajući u središte pozornosti 
odnos između čovjeka i prirode. Uslijed otuđenja čovjeka od njegove društvene 
zajednice, on pokušava pronaći stabilnost vlastitom postojanju u prirodi. Stoga 
se Tozzijevi likovi ili vraćaju prirodi koju su odbacili, ili je pokušavaju, usprkos 
svemu, prihvatiti, no njihovo otuđenje od prirode je uznapredovalo i ne može 
likovima osigurati spas i iskupljenje.
 Pri analizi moramo uzeti u obzir i (ne)ekonomičnost odnosa između likova 
i njihove društvene stvarnosti u spomenutim autorovim romanima. Tozzi je 
svjestan odnosa među klasama i situacije u kojoj se nalazi talijansko društvo 
početkom 10-tih godina 20. stoljeća kada nastaje ovaj roman, pa će oni likovi koji 
ne usvajaju ekonomično ponašanje i ne poštuju odnose vlasništva te se ne znaju 
snaći u procesu industrijalizacije i urbanizacije koja preplavljuje sve pore društva 
morati biti žrtvovani zbog nemogućnosti preuzimanja uloge koje im je društvo 
namijenilo i nepoštivanja odnosa vlasništva i dominacije2.
 Analiza u ovome radu preuzima, dakle, metodologiju teorije o književnoj 
ekologiji koja polazi od temeljnih teza o očuvanju ravnoteže u društvu po 
uzoru na harmonične odnose u prirodi te ih prenosi na interpretaciju teksta3. 

1 Usp. F. Petroni, Ideologia del mistero e logica dell’inconscio nei romanzi di Federigo Tozzi, Firenze, Luciano 
Manzuoli, 1984.
2 Usp. isto.
3 Ovu metodologiju autorica već primjenjuje u radu pod naslovom Bezvremenost i besprostornost 
u novelama Frana Galovića, primjenivši je na analizu Galovićevih novela (usp. Nikica Mihaljević, 
Bezvremenost i besprostornost u novelama Frana Galovića, u: Riječ, Rijeka, Hrvatsko filološko društvo 
Rijeka, 16/2010, 2, str. 189-206.).
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Ekološke studije u središte pozornosti stavljaju odnos čovjeka i prirode te 
primjer harmoničnih odnosa prema kojima bi se čovjek trebao ponašati u 
društvu pronalaze u prirodi. Stoga, kako bi se ponovno uspostavila stabilnost 
društvene zajednice, trebalo bi iste uravnotežene odnose koji postoje u prirodi 
ostvariti u društvenom ambijentu kako bi se i u njemu postigla ravnoteža i 
kako bi drušvena zajednica prevazišla hijerarhijske odnose koji je već stoljećima 
obilježavaju. Za Tozzijeve likove ovi poremećeni odnosi znače da ih ostali likovi 
izoliraju i marginaliziraju, što ih dovodi do stanja nezadovoljstva, malodušnosti i 
nesposobnosti ostvarenja harmoničnoga života.

2. «Con gli occhi chiusi»
 Već pri prvom dodiru s ovim romanom autor stavlja čitatelju na znanje da 
će lik u romanu Con gli occhi chiusi zazirati od stvarnosti i da će pogled usmjeravati 
prema nekoj drugoj stvarnosti koju je stvorio uslijed nemogućnosti življenja 
u onoj pripovjednoj. Držeći oči zatvorenima ti likovi vide samo vlastiti svijet, 
odnosno samo ono što žele vidjeti. Autor tako naglašava otuđenost likova od 
društvenih odnosa pa se, osim u naslovu romana, oči i pogled, bilo glavnoga lika, 
Pietra, bilo ostalih likova, spominju čak četrnaest puta u pripovijedanju4:

– Me le metta più vicino! Se sapesse, Pietrino, come mi bruciano gli occhi! Qualche 
volta ho paura d’accecare.5

Stava bene sul letto, con gli occhi chiusi.6

Čak i ono što osjećaju, likovi mjere opažajima oka7. Pietro tako od samog početka 
romana živi u neprestanom polusnu8, odnosno okrenut tek vlastitom postojanju. 
On se nalazi u stanju otuđenosti od ostalih likova sve do završetka romana kada 
konačno „progleda”9. U tom konačnom suočavanju sa stvarnošću Pietro će 
otkriti sve ono od čega je dotad odvraćao pogled i od čega je pokušavao pronaći 
4 O „sljepoći” svih likova ovoga romana piše Franco Petroni (usp. F. Petroni, Ideologia del mistero 
e logica dell’inconscio nei romanzi di Federigo Tozzi, nav.djelo.) koja im ne dopušta da vide išta drugo 
osim vlastite patnje te ih prisiljava da budu slijepi prema stvarnosti ostalih likova. Likovi ovoga 
romana zatočeni su u ograničenjima vlastitih svjetova i okreću pogled od ostalih članova 
društvene zajednice. Kazna takvom njihovom  ponašanju bit će prinošenje žrtve društvu za 
vlastito iskupljenje.
5 F. Tozzi, Con gli occhi chiusi, u: Opere I. I romanzi, Firenze, Vallecchi, 1961, str. 29.
6 Isto, str. 106.
7 «Egli provava lo stesso effetto di quando siamo sotto l’acqua e non si possono tenere gli occhi 
aperti; […]» (Isto, str. 35.).
8 «Ma Pietro era in un’estasi che aumentava. Quasi parevagli di camminare sognando.» (Isto, str. 
151.).
9 «Allora egli, voltandosi a lei con uno sguardo pieno di pietà e di affetto, vide il suo ventre.» 
(Isto, str. 176.).
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utočište i smisao svome životu, u prirodi.
        No pođimo redom. Pietrov pogled će tijekom romana većinom biti usmjeren 
prema prirodi, koja predstavlja odraz njegove duše: u njoj će on tražiti rješenje za 
nesposobnost opstanka u društvenoj zajednici. Ta vizija prirode će se razlikovati 
od one Pietrova oca, jer dok Pietro u vlastitoj nesposobnosti suočavanja sa 
stvarnošću skriva kaznu koju kao žrtveno janje mora podnijeti, njegov otac 
Domenico u njoj vidi uspješno ostvarenje svoje društvene uloge. Tako se kroz 
odnos likova prema prirodnom ambijentu može promatrati i ostale odnose 
među likovima, kao, primjerice, odnos između Pietra i Domenica. Ono što je za 
Domenica dragocjeno, on želi držati podalje od Pietra čime izražava mišljenje 
da je njegov sin nesposoban prihvatiti i provoditi zakone vlasništva, odnosno 
preuzeti njegovu ulogu u društvu10. U svoje upravljanje posjedom Domenico ne 
uključuje sina pa će takvo očevo stajalište odrediti oprečan Pietrov stav prema 
prirodnom ambijentu: on će mu se pokušati diviti, ali će istovremeno prema 
njemu osjećati odbojnost.
         I sam odnos između Pietra i Ghìsole može se promatrati kroz odnos prema 
prirodi, s obzirom da ova dva lika češće iskazuju osjećaje prema prirodnom 
ambijentu nego jedan prema drugome:

Ghìsola lo guardò come se proprio ci ridesse anche lei; e allora egli si mise a picchiare 
calci a un ulivo, che era lì, perché ella smettesse.11

Odnosi između ta dva lika često su popraćeni opisima prirode, iz kojih je, pak, 
moguće iščitati isti hijerarhijski odnos12 kao i onaj koji je uspostavljen između 
Pietra i Ghìsole, u kojemu jedan lik pokušava manipulirati drugim:
 
Ghìsola si riavviava i capelli, tenendo in mano le forcelle per fargli vedere che eran 
nuove; e, prima di rimettersele, con una alla volta gli bucò le mani. Ma egli non si 
mosse.
Si vedevano, fi tti, piegarsi i fi li d’erba in cima ai quali saltavano gli insetti.13

        
Iz odnosa među likovima nadaju se, osim toga, temeljne suprotnosti između 
prirode (života na selu) i života u gradu, između sna i jave, suprotnosti između 
konzervativnih stajališta seljaka i socijalističkoga sna o boljoj budućnosti. Treba 

10 «Si entrava subito nell’aia; con il pozzo da una parte e un pergolato a cerchio, sotto il quale 
Domenico teneva, a stagione buona, una dozzina di conche con le piante di limone: il solo lusso 
invece del giardino. Egli ne faceva un gran conto però, benché fosse una spesa che gli rendeva 
poco. Molte volte, secondo l’umore, non voleva né meno che Pietro le toccasse.» (Isto, str. 7.).
11 Isto, str. 42.
12 U književnoj ekologiji takvi hijerarhijski odnosi nazivaju se vertikalnima jer je jedan društveni 
stalež podređen drugom.
13 F. Tozzi, Con gli occhi chiusi, nav. djelo, str. 42.
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napomenuti da se složena radnja ovoga romana odvija, s jedne strane, oscilirajući 
između hijerarhijskih odnosa među likovima i ideje o nesigurnoj i neizvjesnoj 
budućnosti društva na početku stoljeća.
 Roman počinje fokalizacijom Pietrova oca, Domenica. Iz njegova stajališta 
prema vlastitim posjedima izvlači se zaključak o taštini i samouvjerenosti ovoga 
lika14. Kako se pripovijedanje bude odvijalo, sve će jasnije dolaziti do izražaja 
da Domenico želi nametnuti vlastitu volju ostalim protagonistima, odnosno da 
njima želi upravljati baš kao što upravlja posjedom15.
 Svojim odnosom prema prirodi Domenico želi pokazati kako je u stanju 
držati u pokornosti ambijent oko njega i kako njegova pravila ponašanja 
uspijevaju održati ravnotežu u društvu. Taj lik poznaje pravila vlasničkoga 
društva i ekonomske dominacije, a to su ona ista pravila koja Pietro ne uspijeva 
dokučiti. Autor često naglašava Domenicovo divljenje pojedinim dijelovima tog 
ambijenta, što je zapravo izraz samohvale zbog uspješnoga vladanja prirodnim 
ambijentom. 
 Pietrovi roditelji su sina tijekom djetinjstva zanemarivali uvjereni u njegovu 
nesposobnost odnošenja prema stvarnosti. Franco Petroni upozorava da 
je Pietrova „sljepoća“ posljedica mentalne kastracije kojoj ga je podvrgnuo 
Domenico a koja je uslijedila kao kazna za nepoštivanje očevih pravila16. S 
vremenom sin postaje svjestan činjenice da ga otac želi držati podalje od imanja 
te da otac ne smatra da ga je on u stanju naslijediti17. Posljedično takvom očevom 
ponašanju Pietro razvija dvojaki odnos prema posjedu: s jedne strane, osjeća 
mržnju jer je neuspješan vladati njime, a s druge nastoji preuzeti očevu ulogu 
na imanju nadajući se da će se tako zbližiti s ocem. Česti su u pripovijedanju 
Pietrovi ispadi bijesa u prirodi:

Sbarbava con una stratta tutte le piante che gli capitavano sotto mano, strappava i tralci 
alle viti; o con un palo batteva un albero fi nché si fosse sbucciato. Staccava le zampe e 
le ali ai grilli, e poi li infi lava con uno spillo. Stava attento quando una nuvola era sopra 
a lui; e, quand’era trascorsa, ne aspettava un’altra quasi per farsi vedere.18

14 «La sua trattoria! Qualche volta, parlandone, batteva su le pareti le mani aperte; per soddisfazione 
e per vanto. Restato contadino, benché avesse presto mutato mestiere, era capace di pigliare a 
pugni uno che non avesse avuto fede alla sua sincerità.» (Isto, str. 3.).
15 Usp. F. Tozzi, Con gli occhi chiusi, nav. djelo, str. 44.
16 Usp. F. Petroni, Ideologia del mistero e logica dell’inconscio nei romanzi di Federigo Tozzi, nav. djelo, str. 
39.
17 «Per tutto un inverno, Pietro non rivide Poggio a’ Meli; udendone solo parlare tra il babbo e 
gli avventori: viti nuove, vivai di frutti, sementi più abbondanti; […].» (F. Tozzi, Con gli occhi chiusi, 
nav. djelo, str. 11.).
18 Isto, str. 11.
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I u liku Ghìsole vidi se dvojaki odnos prema prirodi: ona joj se istovremeno divi  
i mrzi ju19:

Ma avendo preso, su un pioppo dove s’era arrampicata da sé, un nido con cinque 
passerotti, se lo mise su le ginocchia; e cominciò a riempire di briciole le loro bocche 
spalancate. Li voleva far crescere; ma invece le venne voglia di ucciderli, eccitata dal 
suo terrore. Qualcuno chiudeva gli occhi; un altro all’improvviso alzava le ali, e invece 
ricadeva; […]20

I Ghìsola je često uspoređena s prirodom21, pa se i Pietrov odnos prema Ghìsoli 
može objasniti iz njegova odnosa prema prirodi: svaki put kada se Ghìsola od 
njega udalji ili ga zanemari, Pietro iskaljuje svoj bijes uništavajući prirodu:

Ghìsola lo guardò come se proprio ci ridesse anche lei; e allora egli si mise a picchiare 
a calci a un ulivo, che era lì, perché ella smettesse.22

Zanimljivo je istaknuti da simbologija cvijeća i odnos likova prema njima 
osvjetljavaju neke strane njihove osobnosti. Ghìsola ga koristi kako bi izrazila 
osjećaje prema drugim likovima23. Pietrova majka, Anna ih prinosi bogovima kao 
žrtvu24, smatrajući da tu žrtvu bogovi mora prinijeti kao iskupljenje za to što je 
sinu uskratila ljubav. U njezinu slučaju iskupljenje pomoću prirodnog ambijenta 
je moguće, dok kod Pietra to neće biti slučaj. On, pak, više voli cvijeće koje nije 
uzgojeno na imanju:

19 Znakovito je da se u tekstu povezuju promjene u prirodi i uznemirenosti njezinih članova 
s nestalnošću karaktera likova i promjenjivosti života: «Vorrei parlare di questi indefinibili 
turbamenti del marzo, a cui è unita quasi sempre una sottile voluttà, un desiderio di qualche 
bellezza. […] E le foglie secche, che sono ancora sopra i grani germogliati, mescolando il pallore 
della morte con il pallore della vita! Queste foglie di tutte le specie, che si trovano ancora sopra 
l’erbe per rinnovarsi; le piante potate, e i loro rami e i loro tralci, sparsi a terra, che saranno portati 
via per sempre! E questi rami secchi tagliati dai frutti, che esitano ancora a fiorire su le rame 
nuove! […] E quest’amore quasi matrimoniale e sconosciuto a noi di tutti gli esseri che s’aiutano; 
e anche i loro odii!» (Isto, str. 30.).
20 Isto, str. 16.
21 «I suoi occhi neri sembravano due olive che si riconoscono subito nella rama, perché sono le 
più belle; quasi magra, aveva le labbra sottili.» (Isto, str. 33.). Treba uočiti da nije slučajno da su 
Ghìsoline oči uspoređene s maslinama, a da se kasnije, kada se osjeti uvrijeđenim, Pietro osvećuje 
iživljavajući se upravo na drvu masline.
22 Isto, str. 42.
23 «Ghìsola, allora, le portava un mazzo di fiori, che, per averli, andava magari a rubare; e le faceva 
gli augurii.» (Isto, str. 48.).
24 «Quando, in campagna, le portavano qualche fiore, non voleva tenerlo in casa; e l’offriva alla 
Madonna del Convento di Poggio al Vento.» (Isto, str. 58.).
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Pietro prediligeva i fi ori di campo, i fi ori sbiaditi dagli odori incerti e quasi rassomiglianti. 
Non aveva mai pensato a quelli di giardino senza arrossire e sentirsi molto confuso. 
Per abitudine, se ne empiva le tasche: margherite bianche e rosse, pisciacani gialli, 
vecci sbiancate e rosee, rosolacci, ginestre, violette, rose di macchia, biancospini, fi ori 
di pisello selvatico.25

Iz toga navoda proizlazi očigledna Pietrova potreba za neovisnošću svakoga člana 
prirodne zajednice, iz čega se vidi njegovo odbacivanje hijerarhijskih odnosa 
kako u prirodi, tako i u društvu. Ne čudi što Pietro više voli divlje cvijeće, ono 
koje raste neovisno o čovjekovoj volji. Takvim stavom udaljava se od očeva stava 
da mora vladati svime oko sebe.
 Domenico, pak, zahtijeva od Pietra da nosi cvijeće majci na grob, a on se 
tome suprotstavlja. Otac će u sinovu ponašanju uočiti neprihvaćanje odnosa 
vlasništva i pokušaj nametanja vlastita odnosa prema posjedu26. A isto onako 
kako od sina zahtijeva poslušnost, tako traži i potpunu pokornost od životinja. 
Stoga ih kastrira27. Postepeno odnos između sina i oca postaje reciprocitetan: 
očevo ustrajanje u ulozi vladara imat će za posljedicu Pietrovo sve jače uvjerenje 
kako ima pravo raditi suprotno onome što od njega zahtijeva otac28. Istovremeno, 
promjene koje se odvijaju u prirodi izazivaju u Pietru osjećaje neizvjesnosti i 
nesigurnosti koje nije u stanju prihvatiti29:

La campagna si cambiava come i suoi stati mentali; ma non gli apparteneva.30

Za razliku od Pietra, Ghìsola je okrenuta prema stvarnosti i želi sebi pružiti 
materijalnu sigurnost. Njoj je jasno da je Pietro slijep za pripovjednu stvarnost 
te ga jedino želi iskoristiti i prevariti31. Suprotne želje likova otkrivaju njihovo 
25 Isto, str. 65.
26 «Ma, accortosi che ora, a sua volta, Pietro non lo ascoltava né meno, s’inquietò: gli pareva 
impossibile che un figliolo facesse così! E dire che aveva avuto intenzione perfino di mettergli 
il suo nome, tanto doveva assomigliargli, appartenergli! Quasi l’avrebbe preso con le mani, per 
stroncarlo come un fuscello! Proprio il figlio sfuggiva alla sua volontà? Non doveva obbedire più 
degli altri, invece?» (Isto, str. 76.).
27 «Domenico faceva castrare tutte le bestie di Poggio a’ Meli; […] – È bene: così non si 
muoveranno da casa! E poi ingrasseranno di più.» (Isto, str. 79.).
28 «E Pietro, per scrupolo di coscienza e per sentirsi in diritto di fare il contrario di quello che il 
padre voleva, si dette a studiare con una soddisfazione prima a lui ignota.» (Isto, str. 107.).
29 Domenico simbolizira tradicionalan stav koji odbija inovativnosti i koji odbacuje život u gradu; 
Pietro je, pak, skloniji nadolazećoj urbanizaciji, koja navire sa svim negativnim posljedicama koje 
donosi. On oscilira između priklanjanja industrijalizaciji i prihvaćanja očeva stava i takav dvojaki 
stav stvara u njemu razdor.
30 Isto, str. 143.
31 «Se dopo partorito, fosse riuscita a farsi sposare, era sicura di avere un sopravvento assoluto 
sul suo carattere; era certa di fargli credere quel che voleva! […] Ella voleva approfittarsi di lui 
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istovjetno ponašanje kod kojega svaki od likova želi nadmoć nad drugim: Pietro 
želi Ghìsolu pokoriti vlastitoj volji, dok Ghìsola manipulira Pietrom samo radi 
njegova novca. Takvo ponašanje likova udaljava ih od uravnoteženih odnosa koji 
vladaju u prirodi i postepeno ih vodi u neuspjeh. To se vidi u njihovom uvjerenju 
da ne mogu biti onakvim kakvim ih onaj drugi želi, ali da isto tako ne mogu biti 
onakvim kakvima žele biti:

Ella, dunque, era sua! Ma che le dava in cambio di tanta gioia? E perciò le chiese:
– Puoi amarmi anche tu?
Ghìsola tacque, piegando la testa.32

Ora doveva guadagnare giorno per giorno; ma, più affondava e si corrompeva nella 
sua vita, e più era in grado d’apprezzare Pietro; appunto perché si sentiva addirittura 
incapace di essere almeno un’ora come voleva lui.33

             
Tako se Pietro na kraju romana otkriva potpunim tiranom, kao što je od samoga 
početka njegov otac, pretvarajući antimodel ponašanja u model ponašanja i 
prihvaćajući oblik nasilja koji je prethodno pokušavao izbjeći34.
 Zaključno se može ustanoviti da Tozzijevi pokušaji da se sukobi među 
likovima riješe po uzoru na odnose u prirodi u ovome autorovom romanu ne 
uspijevaju jer likovi ne prihvaćaju te odnose nego, suprotno nastojanju, ipak 
pribjegavaju ekonomičnom stavu pokoravanja i dominacije ostalih članova 
društva. Takvi hijerarhijski odnosi ne mogu dugoročno opstati, nego imaju 
negativne posljedice za sve članove društva, a onaj lik koji se najviše udalji od 
uravnoteženih odnosa u prirodi, bit će osuđen podnijeti žrtvu za sve ostale 
članove društva.

3. «Il podere»
 Tozzijev roman Il podere pokazuje neke sličnosti s romanom Con gli occhi chiusi. 
Naime, i u ovom romanu jedan od likova postat će žrtvom uslijed neuspjelog 
pokušaja uspostavljanja odnosa s ostalim likovima i neprihvaćanja njihove 
stvarnosti. Ta žrtva za Tozzija predstavlja jedini mogući odgovor za nasilje koje 
prožima sve odnose u društvu i koje ga karakterizira jednako kao i hijerarhijski 
odnosi. Tome treba dodati da će glavni lik ovoga romana još dalje otići u otuđenju 
od društva i u ustrajanju na neprihvaćanju zakona vlasništva, konkurentnosti i 

soltanto perché era abbastanza ricco e poteva toglierla dalla sua condizione sempre malsicura.» 
(Isto, str. 163.).
32 Isto, str. 131.
33 Isto, str. 166.
34 «Se non avesse temuto di far dispiacere a Ghìsola, l’avrebbe pregata, con tutta la dolcezza che 
ne provava, ad uccidersi con lui.» (Isto, str. 168.).
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ekonomije, sve do potpune negacije vlastitoga „ja“.
 Međutim, odnos likova prema prirodi je nešto drugačijega karaktera u 
ovom autorovom romanu. Suprotno prethodno analiziranome, ambijent prirode 
u ovome proznom djelu ima funkciju okvira radnje: u središtu pozornosti ne 
nalaze se opisi prirode i analize promjena kroz koje ona prolazi, nego se autor 
većinom zadržava na povremenim osvrtima na ono što se događa u prirodi i 
na promatranje i doživljavanje prirode glavnoga lika, tek onoliko koliko je 
dostatno da se pozove na Remigiov pokušaj povratka i iskupljenja kroz prirodnu 
zajednicu. No kako Remigio nosi teret odgovornosti za to što posjed na koji se 
vraća nasljeđuje od oca koji je na nepravedan i nasilan način stvorio vlasništvo, 
on će se za tu nepravdu morati iskupiti vlastitom žrtvom. K tome, društvenu 
zajednicu kojoj Remigio pripada obilježavaju hijerarhijski odnosi koje on ne 
prihvaća pa će u konačnici biti žrtvovan jer se u ovom romanu vlasnički odnosi, 
usprkos pokušaju likova, ne mogu narušiti.
 Temeljni motiv romana je pokušaj protagoniste da se vrati na očev posjed, 
odakle je otišao kako bi stvorio novi život u gradu. Od samog početka romana 
naglašava se nastojanje lika da se reintegrira u prirodni ambijent, ali svi njegovi 
pokušaji završavaju neuspjehom.
 Već na samom početku romana ističe se da je Remigio dugo vremena u 
neslozi s ocem jer ne prihvaća način života kakvim ovaj živi: znakovito je da se kao 
okvir Remigiovog povratka na posjed opisuje proljeće, što simbolizira pokušaj 
ponovnog početka, kao da smrt oca pruža tom Tozzijevu junaku mogućnost 
uspostaviti drugačije odnose na posjedu35:

Da tutte e due le fi nestre aperte, l’aria odorosa della primavera entrava nella camera. 
Le anatre schiamazzavano, sguazzando nel fango del fontone; e le galline, che nessuno 
s’era ricordato di governare, crocchiolavano forte.36

                                                                                                                                                                         
Jedna voćka na posjedu simbolizira Remigiov život pred kojim se javlja mogućnost 
novoga početka: stablo trešnje. Po njegovu povratku na tom stablu počnu rasti 
cvjetovi, a Remigio zna da nema izbora i da mora prihvatiti tu prirodu kao i 
pravila kojima je određena37. Ali, kada s te voćke netko iznenada pokrade plodove, 

35 Ipak, pojava oblaka na nebu upozorava da se u pripovijedanju neće sve odvijati kako Remigio 
zamišlja: «Un mucchio enorme di nuvolette rosee si radunò sopra i pioppi della Tressa, come 
richiamato da quel suono.» (Isto, str. 292.). I zaista, neprijateljski stav ostalih likova koji žive na 
posjedu neprestano će otežavati Remigiu pokušaj uspostavljanja hijerarhijskih odnosa. U tome se 
Remigio pokazuje odlučnijim nego Pietro u Con gli occhi chiusi jer ga ne karakterizira onaj dvojaki 
stav tipičan za Pietra.
36 Isto.
37 «Il ciliegio, dinanzi alla finestra, aveva messo le foglie; e i tralci delle viti, le gemme. I grani, d’un 
pallore quasi doloroso, luccicavano; perché la notte era piovuto. Tutte queste cose le aveva viste 
anche i giorni innanzi; ma, quella mattina, capì che gli sarebbero piaciute per la prima volta; e che 
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Remigio će zapasti u očaj. Njegova nada da će se uspjeti integrirati u prirodni 
ambijent nestaje zajedno s tim činom te on počne predosjećati da mu predstoji 
neuspjeh u pokušaju povratka prirodi38. Osjećaj njegove izoliranosti naglašen je 
u suprotnosti s opisom prirode koja se nalazi u  procvatu:

Sui prati, che cominciavano a fi orire, passavano gli uccelli quasi sempre lungo la Tressa; 
e una brancata, almeno di una quarantina, si posò sopra un salcio; empiendolo. Le 
anatre uscirono dall’acqua del fontone, dentro il quale s’erano capovolte e rovesciate 
le fronde più lunghe degli altri salici già con le foglie verdi.39

I zaista, Remigiova integracija će se pokazati složenijom nego što je mislio: čak 
ga i maćeha, koja mu nakon smrti oca predstavlja najbližu rodbinu, izbjegava, 
jer osjeća da Remigio ne pripada u svijet kojemu se želi vratiti s obzirom da 
ne prihvaća njegova pravila. Iz toga sukoba Remigia s ostalim likovima iščitava 
se sukob pojedinca na početku 20. stoljeća u suprotnosti između grada i sela, 
odnosno između promjena koje sa sobom donosi industrijalizacija i odlazak 
stanovništva sa sela u grad. Likove oko Remigia karakterizira neprihvaćanje 
novih društvenih pravila, za kojima se Remigio povodi. To se najviše vidi u liku 
Giulije, koja protiv Remigia pokreće sudski postupak kako bi ishodila novac 
koji smatra da joj njegov otac duguje. U tom sukobu, kao i u sukobu Remigia s 
maćehom, vidljiva je njegova nesposobnost, kao što je to slučaj i kod Pietra u Con 
gli occhi chiusi, sagledati i shvatiti potrebe ostalih likova. On je, pak, u potpunosti 
posvećen vlastitoj težnji da uspije u povratku na posjed i promjeni stavova i 
odnosa ostalih likova. Njegova nastojanja se pokazuju neostvarivima pa svaki 
puta kada osjeća potrebu izraziti osjećaje odlazi na posjed, no, u tom okretanju 
prirodi otkriva koliko je od nje otuđen40.
 Remigiova samoća opisana je u tekstu u suprotnosti prema pulsiranju života 
i odnosima zajedništva koji postoje u prirodi, a upravo to prihvaćanje pravila 
zajednice kojoj pripada dovest će ga do konačne propasti:

I mandorli e i peschi, sparsi su per le colline, erano quasi invisibili nell’ombra della sera: 
sebbene, sopra il sole tramontato, restasse una luce limpida a rischiarare quasi la metà 
del cielo. Un branco di avvinazzati passò, cantando.  Dietro un barroccio, un gregge di 

doveva amarle, perché non c’era altro per lui.» (Isto, str. 294.).
38 «Nell’aria c’era la giovinezza; e Remigio sentiva attaccarsi ad essa. […] ma, senza volere, dava 
occhiate di rammarico a quel ciliegio che il giorno avanti era tanto bello.» (Isto, str. 336.).
39 Isto.
40 To je osobito vidljivo u navodima: «Una mattina, fece il giro di tutto il podere, solo; camminando 
sempre sul margine dei confini. Vide i prati, ma non sapeva di che seme fossero; vide la biada e 
il grano, i filari delle viti e gli olivi: per non piangere, tornò subito a casa; […] Non sapeva che 
fare; si sentiva solo troppo e senza denari; […]» (Isto, str. 320.). i «E tornò su l’aia; con la voglia 
di piangere.» (Isto, str. 338.).
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pecore empì tutta la strada; e il cane si fermò a fi utare lo spigolo della capanna sciupato 
dai mozzi delle ruote.
Solo! Era solo!41

Tozzijeva junaka muči, dakle, to što su društvena pravila sasvim drugačija od 
onih koji postoje u prirodnoj zajednici a prema kojima bi se želio ponašati, ali su 
ona u suprotnosti s klasičnim odnosima društvene zajednice42.
 Kako se pripovijedanje bude približavalo kraju, postajat će sve očiglednije 
da, unatoč svim njegovim pokušajima, u Remigiovu ponašanju seljaci na posjedu 
ne prepoznaju želju da ostvari uravnotežene odnose u zajednici, nego vide tek 
pokušaj da se suprotstavi očevoj volji, postupajući drugačije od njega. Takvo 
razilaženje među likovima izoštrava odnose između Remigia i ostalih likova, pa 
Remigiova integracija biva otežana jer se svakoj njegovoj odluci suprotstavljaju 
ostali likovi, pokušavajući mu nametnuti vlastitu volju43 i pokušavajući ga kazniti44, 
istovremeno tražeći opravdanje za tu kaznu u božjoj volji45. Iz ovih reakcija likova 
vidljiva je predodređenost glavnoga lika ovoga romana, kao i Pietra u prethodno 
analiziranom romanu, na preuzimanje žrtve za ostale članove hijerarhijskoga 
društva.
 Zanimljivo je istaknuti da je neuspjeh Remigiova prihvaćanja zakona 
prirodnog ambijenta vidljiv u uništavanju njegova truda pa iznenada kiša, 
nevrijeme i vjetar unište Remigiov rad na posjedu. A kada u prirodnom ambijentu 
ponovno uslijedi stabilno i sunčano razdoblje, još će se više naglasiti Remigiova 
predodređenost na neuspjeh:

Ma il sole era tornato, e i pioppi parevano più belli e più verdi. Avevano sentito quella 
rinfrescata e ne godevano. Lungo qualche fi lare, erano nati i girasoli; grandi e gialli46. 

I dok istovremeno prirodni ambijent stavlja Tozzijevu junaku na znanje koliko 

41 Isto, str. 331.
42 «Qualche volta Remigio si sentiva impazzire e qualche volta provava un benessere immenso, 
che lo rianimava; come quando, in mezzo all’aia, il vento gli batteva sulla faccia. […] Aveva voglia 
di mettere a posto tutti i debiti e di guadagnare; […].» (Isto, str. 327.).
43 «Remigio, incapace di dire altro, balbettò: – Ma tu vuoi proibirmi di comandare.» (Isto, str. 407.). 
U ovome navodu nazire se skriveni sukob između seljaštva i građanstva, ali i podatak o tome 
kako je Remigio nesposoban ponašati se prema vlasničkim odnosima društvene zajednice.
44 «– Per me, un figliolo che va via di casa, qualunque possano essere stati i pretesti, dev’essere 
gastigato. Il suo dovere era restare in famiglia e di obbedire al padre; perché se ne sarebbe trovato 
bene. E non aveva nessun diritto contro la volontà del padre.» (Isto, str. 350.). Citat nas upućuje 
na zaključak kako likovi oko Remigia misle da je jedini način da Remigio živi ispravan život, život 
koji bi ga usrećio, bio onaj da se pokori očevoj odluci i ostane na posjedu.
45 «C’era anche Berto, che disse a voce alta; perché fosse sentito:  – Io credo che queste cose non 
avvengano senza che Dio non le desideri.» (Isto, str. 434.).
46 Isto, str. 343.
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se od njega udaljio, tako mu i ostali likovi jasno daju na znanje da je njegov 
neuspjeh neizbježan i da se stanje nesposobnosti i otuđenosti od prirode i od 
društvene zajednice ne može promijeniti47.
I naposljetku, kada se životinja koju Remigio kupi posljednjim novcima pokaže 
kao promašen ulog te kada podmetnuti požar uništi veliki dio Remigiova dobra, 
njemu postane sasvim jasno da je njegov ponovni početak u zajednici s drugima 
nemoguć48. Na kraju će Remigio doći do zaključka da se svojim ponašanjem 
vjerojatno zamjerio Bogu, koji mu se stoga osvećuje, pa je svaki njegov trud 
uzaludan kao što je uzaludan i pokušaj da drugim likovima nametne svoju volju. 
Takvo njegovo razmišljanje popraćeno je opisom prirode u kojoj svi članovi 
nastavljaju živjeti prema vlastitim pravilima:

Ma benché non avesse più pensato a Dio da tanti anni, non poteva credere che Dio 
volesse annientarlo a quel modo. Che cosa aveva fatto di male? Perché non poteva 
esistere anche la sua volontà? […] Anche egli, ora, poteva morire, e nessuno lo avrebbe 
rimpianto. Mentre la Casuccia, a ogni primavera, ridiventava verde e fresca; e i pioppi 
di Tressa si innalzavano sempre di più. Ora, sentiva la sua miseria!49

U završnom dijelu romana autor pokazuje kako je Remigiu namijenio još 
nemilosrdniju sudbinu od one koja je namijenjena Pietru u Con gli occhi chiusi: 
neuspjeh preuzimanja uravnoteženih odnosa iz prirode sadržan je u nasilju 
jednoga od seljaka na posjedu koje ima za posljedicu Remigiovu smrt. Takav 
okrutan čin pokazuje čitatelju koliko su drugačiji odnosi na kojima počiva 
društvena zajednica od onih u prirodnom ambijentu.

4. Zaključak
 Analiza dva Tozzijeva romana pokazuje da autor kroz odnos glavnoga 
lika prema prirodi izgrađuje odnose među likovima. Tozziju je važna ravnoteža 
odnosa u prirodi, ali je svjestan da te iste odnose ne može ostvariti u društvenoj 
zajednici. Takav autorov stav pojačava osjećaj uzaludnosti kojoj su likovi izloženi: 
štogod oni učinili, neće moći ostvariti harmoniju u životu, nego će njihov način 
života u konačnici biti osuđen na propast, a oni sami će postati žrtvom društva. 
Ova dva romana objavljena 1919. godine (Con gli occhi chiusi) i 1920. (Il podere) 
pokazuju stanje otuđenosti pojedinca kojoj je izložen pri odlasku sa sela u grad 

47 «– È colpa mia?  – Non dico questo; ma, sai, per mandare avanti un podere, bisogna intendersene! 
– Mi aiuti lei!– Io a tu per tu con i contadini non mi ci metto.- Allora, mi dica come devo fare io.- 
Io sono una donna, e invece tuo padre si faceva rispettare e li teneva a dovere.» (Isto, str. 353.).
48 «[…] allora, sentì che cominciava un’altra giornata: ne sentì, chiaramente, lo stacco e la 
differenza. Il gallo cantò un’altra volta; e Remigio quasi ebbe paura di non essere più in tempo a 
ricominciare la vita con tutti gli altri uomini.» (Isto, str. 416.).
49 Isto, str. 439.
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i urbanizaciji gradova, a autor ocjenjuje da tom procesu nema promjene i da 
nema povratka na stari način života. Stoga metodologija književne ekologije 
u ovim romanima ima za cilj pokazati kako je otuđenje čovjeka od prirode i 
prirodnih zakona unaprijed osuđeno na propast, što potvrđuje grubo suočavanje 
Tozzijevih likova sa stvarnošću, kao što je to slučaj u Con gli occhi chiusi, odnosno 
njihova smrt, kao što je slučaj u Il podere. Iza žrtve kojoj su predodređeni Tozzijevi 
likovi krije se vapaj za čovjekovom osviještenošću koji mora prihvatiti zakone 
prirodnog ambijenta i prenijeti ih u vlastitu zajednicu ukoliko je želi održati. U 
protivnom, on je zauvijek osuđen na hijerarhijske odnose koji svoj opstanak 
temelje na žrtvovanju nekih svojih članova.
 

* * *

 In questo articolo ci si concentra su due romanzi di Federigo Tozzi, «Con gli occhi 
chiusi» e «Il podere», analizzando in essi il rapporto tra l’uomo e la natura e parallelamente la 
possibilità di rispettare i rapporti che mantengono l’equilibrio nella natura e di applicarli nella 
società. A differenza delle ricerche svolte fi no ad oggi, che hanno affrontato l’opera letteraria 
di Tozzi dal punto di vista della psicanalisi e della cristologia, questa ricerca parte dalla 
crisi d’identità dell’uomo verifi catasi dopo l’urbanizzazione e l’industrializzazione. Crisi che, 
dopo aver scombussolato i rapporti sociali, l’ha portato all’alienazione non solo dall’ambiente 
naturale, ma anche da se stesso e dall’altro. In questo intervento viene analizzato il tentativo 
dell’autore di superare la crisi e viene approfondito l’impegno del protagonista e dei personaggi 
nel risolvere il loro dissidio interiore e il senso di estraneazione all’interno della società attraverso 
il tentativo di ristabilire rapporti equilibrati con la natura. Ma considerato che il fondamento 
di tutti i rapporti in questi romanzi è la violenza, essa non potrà essere superata nemmeno 
con l’atteggiamento critico in senso ecologico dei protagonisti. Nel loro destino si riconferma la 
convinzione di fondo dell’autore secondo il quale la redenzione dei peccati e il perdono non sono 
possibili per tutti i membri della società dato che alcuni di loro sono fi n dall’inizio predestinati 
al sacrifi cio e ad esserne vittime.

       (Abstract a cura dell’Autrice) 
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Introduzione 
Nell’articolo si analizza il ruolo di alcuni eterostereotipi italiani sui Balcani 

nella creazione dell’immagine della Croazia e della sua identità culturale nella 
pubblicistica e nella letteratura italiana degli anni Novanta. Il procedimento 
metodologico proposto è l’imagologia, un campo di studio della comparatistica 
letteraria che si occupa delle immagini letterarie stereotipate sui paesi o le 
nazioni straniere (eterostereotipi) o sul proprio paese e nazione (autostereotipi)1. 
Nell’ambito dell’imagologia le immagini sul carattere o l’identità di una nazione 
non sono percepite come immagini mentali che una nazione crea di un’altra ma 
come costruzioni discorsive (create dalle diverse fonti) soggettive che circolano 
nella società e formano col tempo modelli nazionali stereotipati2. In tale contesto 
la prospettiva principale dell’imagologia diventa la teoria degli stereotipi culturali 
e nazionali e non la teoria dell’identità culturale o nazionale. Il suo vero campo 
sta al di fuori del campo degli enunciati sulla realtà che sono empiricamente 
verifi cabili, e va cercato nella sfera dell’immaginario3. 

Modelli stereotipati dei Balcani e della costa orientale dell’Adriatico nel discorso semiorientalistico 
italiano

La dissoluzione della Jugoslavia e la creazione dei nuovi stati indipendenti 
1 Il contributo più significativo all’elaborazione teorica dell’imagologia va cercato nei testi degli  
imagologi francesi, D. H. Pageaux e gli autori della cosiddetta scuola di Aachen: H. Dyserinck, 
M. S. Fischer, K. U. Syndram, J. P. Leerssen. L’approccio imagologico in Italia è praticato da M. 
Beller all’Università di Bergamo e P. Proietti all’Università di Milano. 
2 J. P. Leerssen nel saggio L’imagologia: la storia e il metodo sottolinea la necessità della distinzione 
dell’imagologia dalla sociologia visto che il vero fine della prima non è capire la società, ma il 
discorso attraverso il quale essa viene rappresentata.
3 L’enunciato «La Francia è una repubblica» non è immaginario per sé, ma l’enunciato «I francesi 
sono individualisti, amanti della libertà» è immaginario. La differenza tra il discorso immaginario 
e gli enunciati informativi verificabili non è sempre evidente e qualche volta si richiede una 
grande perspicacia interpretativa. In genere, il discorso immaginario a) individua una nazione dal 
resto dell’umanità come diversa o tipica per  qualcosa b) articola o suggerisce una motivazione 
collettiva-psicologica o morale delle caratteristiche nazionali o sociali.
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nel suo territorio all’inizio degli anni Novanta del Novecento crearono nei mass 
media occidentali un bisogno urgente di offrire al pubblico interpretazioni giuste 
dei confl itti in corso. Invece di affrontare in maniera seria i fenomeni politici e 
ideologici che causarono i confl itti, spesse volte si è ricorso a semplifi cazioni 
pericolose, basate sul discorso balcanistico e alcuni stereotipi creati nei contesti 
storici e geopolitici completamente diversi da quelli che generarono i confl itti in 
Croazia.

 Di questi modelli stereotipati si è occupato recentemente un italianista 
croato,  N. Raspudić, che nel libro Semiorientalismo transadriatico4 analizza il discorso 
semiorientalistico italiano sulla costa orientale dell’Adriatico. Secondo lo studioso, 
questo discorso si era formato già entro il programma imperiale dell’illuminismo 
veneziano incentrato sui Morlacchi, ma veniva perpetuato e rafforzato entro una 
tradizione ininterrotta nei diversi contesti politici e storici fi no ai giorno nostri. 
La sua caratteristica principale consiste nella forte tendenza a rappresentare la 
realtà della costa orientale dell’Adriatico attraverso una  semplice proiezione di 
alcune immagini stereotipate entro le quali si cerca ulteriormente di racchiudere 
una realtà molto più complessa5. Raspudić sottolinea che il maggior problema 
di questo discorso sta nel fatto che il mondo reale non è mai stilisticamente 
tanto compiuto quanto piacerebbe agli scrittori semiorientalisti, che perciò 
sono sempre obbligati a inventare gli anelli della catena che mancano. Questi 
procedimenti portano spesse volte a gravi errori storiografi ci, che permettono di 
avviare le analisi di alcuni testi di Paolo Rumiz e Arrigo Petacco verso la ricerca 
dello sfondo ideologico che orienta le loro strategie interpretative. 

Il discorso balcanistico e la decostruzione di alcune sue premesse nei testi di Mascioni e 
Rumiz

M. Todorova6, storica bulgara, analizza il discorso sui Balcani nel libro 
Immaginando i Balcani e sottolinea che esso si è costituito in Europa occidentale 
e in Nordamerica nel corso dell’ultimo secolo dopo le Guerre balcaniche e la 
Seconda guerra mondiale e si basava sull’immagine stereotipata dei Balcani 
come il luogo per eccellenza dell’instabilità politica e della conseguente 
frammentazione statuale. Questo discorso proiettava sui Balcani l’immagine di 
altro da sé dell’Occidente, una sorta di “Oriente” europeo estraneo al “progresso” 
e alla “civiltà” occidentali e in seguito a ciò i Balcani venivano destoricizzati, 
fi ssati nell’immagine stereotipata di luogo in cui regnano pulsioni primordiali 
e irrazionali. Secondo Todorova, il discorso balcanistico è caratterizzato dalle 

4 N. Raspudić, Prekojadranski poluorijentalizam, Zagreb, Naklada Jurčić, 2010. 
5 Ibid., p. 408.
6 M. Todorova, Imaginarni Balkan, Beograd, Biblioteka XX vek, 1999.
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seguenti costanti: 1.Il razzismo7 reciproco; 2. Lo stereotipo della complessità etnica 
intesa come la causa principale dell’instabilità; 3. Lo stereotipo dell’arcaicità della 
violenza; 4. Il rapporto vago tra i Balcani geografi ci e i Balcani immaginari. 

G. Mascioni nel suo libro inedito Le nazioni slave del sud ritiene che la vera causa 
dell’applicazione spensierata di stereotipi provenienti dal discorso balcanistico ai 
confl itti nella Croazia deve essere cercata per lo più nell’incompetenza dei politici 
occidentali ad affrontare le complesse questioni politiche in quel paese, come 
anche nell’ignoranza della storia e delle identità nazionali e culturali di ognuna 
delle parti in confl itto8. Rifl ettendo sul vago rapporto tra i Balcani geografi ci 
e i Balcani come costruzione occidentale immaginaria, Mascioni già tre anni 
prima di Todorova pone in dubbio molti elementi del discorso balcanistico. 
Secondo lui, l’alterità dei Balcani rispetto all’Europa non può essere identifi cata/
pareggiata con la diversità etnica, visto che proprio questa diversità rappresenta 
la specifi cità europea rispetto agli altri continenti: «Se rovesciamo la prospettiva 
e la guardiamo da fuori, l’Europa dei nostri tempi rivela con estrema chiarezza 
d’essere la formicolante erede delle mille polis elleniche, dell’Italia dei Comuni o 
delle cento Capitali, della Germania e del Nord delle duecento Città anseatiche: 
e paradossalmente, ma non tanto, è la prossimità delle sue diversità (sincroniche 
o diacroniche) a fare la sua unità e la sua specifi cità continentale». (Mascioni, 
1994:37). Mascioni condivide con Todorova il pensiero che i confl itti non erano 
causati dalla diversità etnica per sé, ma dalla diversità rispetto all’ideale dello 
stato nazionale, che rappresenta il paradigma politico globale. Da un tale punto 
di vista, nella base del “problema balcanico” si scopre il vecchio problema 
europeo che nasce dall’antagonismo tra due principi che defi niscono uno stato 
nazionale, il principio della sovranità e il principio dell’autodeterminazione9. 
Nello stesso capitolo rifi uta lo stereotipo dell’odio secolare tra diversi popoli 
balcanici visto che non ci furono confl itti tra di loro prima delle Guerre 
balcaniche. Siccome ad esse presero parte solo i popoli che una volta abitavano 
il territorio dell’Impero Ottomano, Mascioni sottolinea che nella prima metà del 
Novecento queste immagini stereotipate dell’immaginario occidentale facevano 
riferimento soltanto al territorio dell’ex-Impero Ottomano, cioè al sud e sud-est 

7 Todorova sottolinea che nel discorso balcanistico lo spettatore occidentale accusa i popoli 
balcanici di essere razzisti e dall’altra egli stesso si abbandona a giudizi razzistici nei confronti di 
quei popoli. Ibid., p. 323. 
8 «Ribadiamo che parlare di “Balcani” in generale, senza conoscere il contesto della realtà geopolitica 
cui ci riferiamo e con la pretesa di assimilare nella definizione realtà ad essa estranee, è operazione 
insensata anche se abituale: utile solo a chi rifugge dalla fatica (peraltro modesta) di distinzioni 
che darebbero almeno una parvenza di serietà a affermazioni di apodittica superficialità, di marca 
banalmente giornalistica (nel senso deteriore della parola) o interessatamente propagandistica o 
furbescamente diplomatica»: G. Mascioni, Le nazioni slave del sud, p. 32 (libro inedito).  
9 Ibid., p. 54. 
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della Penisola balcanica10 e non all’intero territorio dei Balcani geografi ci. Tre 
anni dopo Mascioni, cercando di estrapolare una base reale della costruzione dei 
“Balcani”, Todorova arriva a una simile conclusione, ritenendo che i “Balcani” 
rappresentano per lo più l’eredità ottomana, visto che gli elementi ottomani 
causarono per lo più la creazione di questi stereotipi11. 

Paolo Rumiz, giornalista triestino, tematizza la questione dei Balcani 
immaginari in Maschere per un massacro, nel capitolo “Dove sono i Balcani”. 
Secondo lui, la provenienza occidentale di questa costruzione immaginaria e la 
sua applicazione fl essibile e arbitraria si scopre al meglio nel rifi uto di tutti i 
popoli che abitano la Penisola balcanica di identifi care se stessi con l’Oriente. 
Il fatto che tutti rimettono «il confi ne di questo oriente immaginario al proprio confi ne 
orientale», porta Rumiz alla conclusione che «esso non esiste realmente, perché si trova 
dappertutto e da nessuna parte». Anche se Rumiz, almeno in apparenza, condivide con 
Mascioni l’intenzione di allontanarsi dal discorso balcanistico, le sue conclusioni 
nascondono almeno due premesse discutibili. La prima riguarda l’identifi cazione 
tra l’Oriente e i Balcani,  la seconda  la possibilità di creare una tale conclusione 
in base alle identità nazionali di stati che stanno solo in parte nella Penisola 
balcanica12. 

La riproduzione di alcuni stereotipi balcanistici e semiorientalistici nelle strategie interpretative 
di Petacco e Rumiz.   

Una variante più recente dello stereotipo sull’arcaicità della violenza nei 
Balcani rappresenta quello dell’odio secolare tra Serbi e Croati, storicamente 
infondato e falso, sul quale si basavano tante interpretazioni dei confl itti durante 
gli anni Novanta. La sua riproduzione acritica con evidenti fi ni ideologici si nota 
nel libro L’esodo, la tragedia negata degli italiani d’Istria, Dalmazia e Venezia Giulia 
di Petacco, che tematizza l’esilio degli italiani dalla Jugoslavia dopo la Seconda 
guerra mondiale, ma pretende anche di spiegare la storia della Jugoslavia in base 
ad una scarsissima bibliografi a13.  

A differenza di Petacco, Rumiz ritiene che le vere cause dello sfacelo 

10 Da questi stereotipi furono esclusi territori dell’ex Impero asburgico, l’odierna Croazia e la 
Bosnia che faceva parte dell’Impero asburgico dalla metà dell’Ottocento.
11 M. Todorova, Imaginarni Balkan, cit., p. 31.
12 Rumiz menziona solo Sloveni, Croati, Serbi e Turchi. 
13 Nel suo libro Raspudić nota tantissimi errori che riguardano la storiografia di base. Accanto 
agli unici tre popoli riconosciuti come tali nella Costituzione, Petacco menziona gruppi etnici 
non esistenti: Bosniaci, Dalmati, Morlacchi, Kosovari. La sua rappresentazione della Seconda 
guerra mondiale abbonda di tesi storicamente infondate o perfino inventate tra le quali spicca 
quella che i Croati pulivano etnicamente i Musulmani nella Bosnia, che è una tesi assurda se 
si prende in considerazione la notevole partecipazione dei Musulmani nell’esercito croato (N. 
Raspudić, Prekojadranski poluorijentalizam, cit., pp. 371-374).   
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della Jugoslavia non si nascondano nella sfera dell’irrazionale, ma sono 
politiche e economiche e strettamente legate all’indebolimento dell’ideologia 
del comunismo14. La sua visione della Jugoslavia degli anni Ottanta tende a 
smontare l’immagine stereotipata della Jugoslavia come uno stato plurinazionale 
armonico che dominava nella sinistra italiana del dopoguerra15. Il paradosso 
principale del libro di Rumiz sta nel fatto che, nonostante una tale diagnosi 
iniziale della “malattia jugoslava”, nel suo libro spicca la mancanza di qualsiasi 
analisi seria del sistema economico e politico dell’ex Jugoslavia che invece viene 
sostituita da ipotesi antropologiche molto discutibili. Secondo Raspudić16, esse 
si fondano per lo più su alcune immagini stereotipate dei Morlacchi, riprese 
dall’immaginario veneziano dell’Ottocento, ma arricchite con aspetti negativi del 
discorso balcanistico. A differenza di Fortis che descriveva i Morlacchi come 
buona, pacifi ca e generosa gente selvaggia, Rumiz ritiene che proprio loro siano 
i portatori dei geni crudeli e della cultura guerresca nei Balcani. In tale maniera, 
nonostante l’accennare iniziale all’espansionismo granserbo come principale 
causa ideologica della guerra, il mito della guerra etnica non viene smontato 
nel libro come guerra di conquista. Esso si trasferisce semplicemente dal livello 
etnico a quello antropologico creando un nuovo mito dello scontro secolare tra gli 
abitanti della pianura, geneticamente pacifi ci e tolleranti, e quelli della montagna, 
inclini a ogni tipo di violenza e crudeltà. Secondo Rumiz, la seconda guerra 
mondiale fu il punto cruciale nella storia dei popoli jugoslavi perché la vittoria 
dei partigiani dopo la guerra permise alla gente primitiva, uscita “dalla foresta”, 
tra la quale a Belgrado spiccavano i Montenegrini e a Zagabria gli abitanti della 
Lika, di assumere i posti chiavi al potere. Rumiz basa le sue tesi sulle citazioni 
del libro L’esplosione dei popoli di N. Janigro, ma nelle rifl essioni ulteriori di Rumiz, 
questi partigiani di Lika misteriosamente spariscono e vengono sostituiti dai 
partigiani croati dell’Erzegovina, che secondo lui rappresentavano i compagni 
più fedeli di Tito. Siccome questo contraddice completamente alla verità storica, 
è lecito interrogarsi sullo scopo che si può nascondere dietro tali falsifi cazioni. 
Se si prende in considerazione che di tutta la Croazia, soltanto nelle formazioni 
dei partigiani di Lika, il numero dei Serbi superava il numero dei Croati, ne risulta 
che in Croazia la parità di diritti etnica nelle strutture di potere del dopoguerra 

14 Rumiz rifiuta lo stereotipo dell’odio secolare tra Serbi e Croati sottolineando che prima della 
guerra «tra Zagabria e Belgrado non c’erano più antagonismi che tra Napoli e Bologna» (P. 
Rumiz, Maske za masakr, Zagreb, Durieux, 2000, p. 85).
15 Nella metafora iniziale di crocevia, con la quale viene descritto questo paese all’inizio del libro 
(«una realtà cosmopolitica irresistibile») lui non trova soltanto aspetti positivi ma anche molti 
negativi, visto che già negli anni Ottanta si sentivano «le diversità nazionali che crescevano» (Ibid., 
p. 37). 
16 N. Raspudić, Orijentalistička nadriantropologija P. Rumiza, in Prekojadranski poluorijentalizam, cit., 
pp. 376-397.  
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era violata a favore dei Serbi minoritari17. In tale contesto la sostituzione dei 
partigiani serbi di Lika con quelli croati di Erzegovina come suo unico motivo 
può avere la creazione dell’illusione falsa della parità di diritti etnica che nella 
Croazia del dopoguerra non esisteva. 

L’allontanamento dal discorso semiorientalistico nei testi di Bettiza 
A differenza di Rumiz, che molte volte parte da conclusioni stereotipate, che 

poi vengono confermate dalle premesse decontestualizzate o perfi no inventate, il 
libro L’altra Europa di Enzo Bettiza, pubblicato nel 1965, tratta in maniera molto 
sistematica e seria alcuni fenomeni economici e politici che lentamente porteranno 
alla disintegrazione jugoslava18. Bettiza sottolinea che già negli anni Sessanta il 
doppio sistema economico jugoslavo e il forte centralismo di Belgrado in un 
paese segnato da evidenti contrasti economici hanno provocato una grave crisi 
economica la cui concausa importante era la nascita del nazionalismo economico 
nelle repubbliche più sviluppate, la Slovenia e la Croazia. Bettiza sottolinea la 
diversità del sistema economico jugoslavo da tutti gli altri sistemi economici del 
mondo, che consisteva nella coesistenza paradossale di due sistemi economici 
contrapposti all’interno di uno stesso regime politico19. Secondo lui, la forzata 
coesistenza dei due sistemi bloccava la produttività e lo sviluppo economico 
della Slovenia e della Croazia e la frustrazione economica presto passò anche 
nel campo politico e culturale20. Bettiza sottolinea che in pochissimi paesi del 
mondo esisteva un tale abisso tra le repubbliche sviluppate e quelle povere, che 
corrispondeva al vecchio confi ne che nei Balcani divideva l’impero austriaco 
dall’impero ottomano. 

17 Goldstein, Ivo i i Slavko, Srbi i Hrvati u narodnooslobodilačkoj borbi, Zbornik povjesničara – 
istoričara. 7, Zaklada Friedrich Naumann, Zagreb, 2003. 
18 La sua rappresentazione della realtà jugoslava degli anni Sessanta tende a smontare lo 
stereotipo sulla Jugoslavia come un paese plurinazionale armonico ma anche lo stereotipo 
sul potere comunista necessariamente uniforme e monolitico. Nel capitolo «La schizofrenia 
psicoideologica» la Jugoslavia socialista è descritta come un «esplosivo delle controversie» (E. 
Bettiza, L’altra Europa, Firenze, Vallecchi, 1966, p. 64).
19 «Uno è il sistema nuovo, aperto, imperniato sulla mobilità creativa e l’autonomia finanziaria 
della fabbrica dal centro; ispirato in teoria al principio dell’autogestione operaia ma regolato, 
in pratica, dall’automatismo del mercato: l’altro è il sistema vecchio, residuo del vizio d’origine 
leninista dello Stato jugoslavo, imperniato sulla burocrazia di formazione rivoluzionaria e 
partigiana, tendente a perpetuarsi con i suoi privilegi di casta, di “nuova classe”, in un circolo 
chiuso, ideologizzato, antieconomico.» (Ibid., p. 30).
20 Il problema si fa acutissimo soprattutto nella formazione dei fondi della valuta  straniera, di cui 
le aziende slovene e croate, esportatrici all’estero, hanno bisogno per ammodernare gli impianti e 
così reggere alla concorrenza internazionale. I fondi valutari di queste fabbriche vengono invece 
pompati dal centro, da Belgrado, reinvestiti altrove, spesso sprecati, non più restituiti alla fabbrica 
nel momento in cui essa ne avrebbe bisogno per il rinnovo tecnologico (Ibid., p. 31). 
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Il “gruppo A” cioè la Slovenia e gran parte della Croazia, sviluppatesi nell’ambito 
della civiltà cattolica dell’Austria e di Venezia, avevano già allora gettato le fondamenta 
per una evoluzione che le nazioni del “gruppo B”, serbi, montenegrini, macedoni, 
bosniaci, caduti sotto l’infl uenza bizantina e poi turca, non sono riuscite a pareggiare 
neppure con i salti forzati dal socialismo.21

A differenza di Rumiz, che trascura completamente l’argomento della 
disseminazione della nazione croata22, Bettiza e Mascioni ritengono che la chiave 
dei confl itti deve essere cercata nel rapporto complesso tra l’ideologia croata 
jugoslava (sudslavismo) e l’ideologia croata nazionale (croatocentrismo) come 
anche nel contesto geopolitico che ha creato la prima Jugoslavia. Secondo loro, 
“le creazioni artifi ciali di Versailles e Yalta” cominciarono a disfarsi quando 
si è disfatto il contesto ideologico e politico che le teneva insieme e perciò la 
dissoluzione della Jugoslavia non rappresenta un’eccezione rispetto agli altri paesi 
comunisti come Cecoslovacchia o SSSR. Le vere cause dell’instabilità politica nei 
Balcani vanno cercate nel connubio tra gli interessi delle grandi Potenze e le 
aspirazioni espansionistiche di alcuni popoli balcanici, tra le quali sul territorio 
della Jugoslavia spiccava quella granserba che aspirava all’estensione della Serbia 
all’intero territorio dove vivono i Serbi. In Esilio vengono decostruite alcune 
prassi discorsive granserbe che si fondavano sulla serbizzazione dell’eredità 
culturale di Dubrovnik. Secondo Bettiza, la falsità di questi tentativi si è 
affermata nel bombardamento serbo e montenegrino di Dubrovnik nel 1991, 
che segnò anche la fi ne simbolica dell’ideologia jugoslava croata che nella città 
di Dubrovnik vedeva l’Atene degli Slavi del Sud. Bettiza riprende il vecchio 
stereotipo di Ljudevit Gaj23 ma omettendo il signifi cante illirico riformula il suo 
paradigma culturale. Nella sua versione Atene diventa croata ma Sparta non 
rimane solo montenegrina ma diventa ortodossa, alludendo in tale maniera al 
carattere nazionale misto degli aggressori a Dubrovnik. In tal modo l’identità 
simbolica di Dubrovnik in Esilio smette di basarsi sulla metafora di ponte tra i 
popoli slavi del Sud e comincia a identifi carsi con la metafora dell’antemurale24 
della cultura occidentale e mediterranea e cosmopolita rispetto a quella ortodossa 
e militante che durante gli anni Novanta sostituisce l’antica minaccia ottomana 
dall’Oriente. Accanto alla funzione simbolica dell’antemurale, Dubrovnik in Esilio 

21 Ibid., p. 42. 
22 Il concetto di “disseminazione” viene usato consapevolmente da Derrida nel testo La 
dissémination, riferendosi al linguaggio. Homi Bhakha nell’ambito della teoria postcoloniale lo 
elabora nel contesto politico e lo definisce come l’impossibilità della creazione dell’identità 
nazionale stabile. 
23 Ljudevit Gaj era uno dei maggiori esponenti del Risorgimento croato dell’Ottocento che creò 
l’immagine di Dubrovnik come Atene illirica e del Montenegro come Sparta illirica. 
24 Sulla metafora dell’antemurale civilisationis si basava l’autostereotipo dominante dell’ideologia 
nazionale croatocentrica. 
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rappresenta anche una specie di specchio nel quale si discernono meglio le vere 
cause dell’identità dalmata debole e “disseminata”. Esse sono cercate soprattutto 
nella mancanza di periodi pacifi ci lunghi e della continuità del potere necessaria 
ad assicurare lo sviluppo economico e culturale. Nel caso di Dubrovnik, la 
sfavorevole posizione al confi ne tra la Serenissima e l’Impero Ottomano non 
ostacolò la creazione dell’identità forte ma al contrario, proprio grazie ad essa, 
la città prosperò economicamente e culturalmente.  Sottolineando la superiorità 
culturale di Dubrovnik rispetto al resto della Dalmazia, Bettiza si allontana dal 
discorso semiorientalistico sulla Dalmazia che attribuiva tutti i conseguimenti 
culturali della Dalmazia all’infl usso diretto della Serenissima. 

Conclusione
 Le analisi dei testi scelti di Petacco, Rumiz, Bettiza e Mascioni svelano diverse 
strategie discorsive nell’elaborazione di alcune immagini stereotipate dei Balcani e 
della costa orientale dell’Adriatico nella rappresentazione della Croazia e della sua 
storia recente. A differenza di Petacco e Rumiz che riproducono molti elementi 
del discorso balcanistico e semiorientalistico transadriatico, i testi di Bettiza e 
Mascioni tendono alla decostruzione delle loro immagini stereotipate basandosi 
sulle analisi dei fattori politici e economici che portarono alla dissoluzione della 
Jugoslavija. 

* * *

U ovom se radu analiziraju funkcije nekih tradicionalnih heterostereotipnih modela u 
prikazivanju  Hrvatske i njene novije povijesti u tekstovima četvorice talijanskih književnika 
i publicista, A. Petacca, P. Rumiza, E. Bettize i G. Mascionija. S obzirom da se radi 
o stereotipima nastalim u okvirima balkanističkog i prekojadranskog poluorijentalističkog 
diskursa, u radu će se kombinirati imagološki i postkolonijalni metodološki pristup. Analize 
izabranih tekstova otkrivaju različite strategije u obradi pojedinih stereotipnih slika, od slijepog 
i nekritičnog preuzimanja koje se uočava u A. Petacca, preko naizmjeničnog razotkrivanja i 
reproduciranja u P. Rumiza do njihovog dekonstruiranja u Bettize i Mascionija.  

(Abstract a cura dell’Autrice)
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Viaggi, costumi, storia, fi abe e leggende. Il mondo adriatico di Viaggi, costumi, storia, fi abe e leggende. Il mondo adriatico di 
Giacomo Scotti/ Putovanja, narodni običaji, povijest, bajke i Giacomo Scotti/ Putovanja, narodni običaji, povijest, bajke i 

legende. Jadran u djelima Giacoma Scottijalegende. Jadran u djelima Giacoma Scottija

Elis Deghenghi Olujić
Sveučilište Juria Dobrile u Puli

Il mare getta sulle secche i rantoli
della sua incessante fatica 
insieme ai cocci di qualche anfora
antica.
(Giacomo Scotti, Sulla spiaggia, 
dalla silloge Viaggiando, vagabondando)

La produzione letteraria degli italiani dell’Istria e di Fiume, quella che lo 
studioso e critico letterario Bruno Maier ha indicato con il termine di letteratura 
istro-quarnerina o istro-fi umana, è lo specchio in cui si rifl ette l’immagine degli 
italiani di Croazia e Slovenia. Essa rappresenta il loro retaggio, il loro presente 
ed anche il loro futuro, perché il naturale ricambio generazionale lascia spazio 
a buone e fi duciose speranze nella continuità di una creatività profondamente 
e indissolubilmente radicata nel territorio, ma non per questo priva di valenze 
universali. Va altresì sottolineato che la produzione letteraria è solo un segmento 
della poliedrica e feconda attività artistica degli italiani di Croazia e Slovenia che 
spazia, con risultati eccellenti, dalla fotografi a d’autore alla pittura, dalla grafi ca 
alla musica, dalla storiografi a alla saggistica in senso lato. Difatti, pur essendo 
numericamente contenuta, la Comunità Nazionale Italiana di Croazia e Slovenia 
annovera una fi tta schiera di letterati e artisti, il cui contributo appartiene a tutta 
la collettività, non solo a quella minoritaria, perché la creazione letteraria ed 
artistica di un gruppo umano è tra i doni più alti che l’uomo offre all’altro da 
sé. 

Giacomo Scotti è un personaggio di spicco della letteratura istro-quarnerina, 
dotato di una straordinaria quanto rara e probabilmente innata facilità di scrittura. 
Egli è, infatti, un vero poligrafo: giornalista, poeta, narratore, traduttore, saggista, 
studioso appassionato di tradizioni popolari e di storia contemporanea, e autore, 
sin dal lontano 1948, di versi e di narrativa per l’infanzia. Figura di certo eclettica, 
la cui produzione presenta qualche diffi coltà a essere defi nita e contenuta in un 
genere, perché sfugge continuamente in altri percorsi, sul fi lo della curiosità, 
dell’avventura e della fantasia. Nell’antologia Voci nostre (EDIT, Fiume, 1993), 
Antonio Pellizzer defi nisce Scotti un «autore vulcanico», ponendo in evidenza 
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la straordinaria capacità creativa del Nostro, che ha alle spalle una navigazione 
letteraria tra le più feconde e avventurose della sua generazione. Difatti, nel corso 
di un’attività pluriennale, Scotti ha pubblicato oltre un centinaio di opere in Italia 
e Croazia, è stato tradotto in una ventina di lingue ed è stato inserito in molte 
antologie poetiche. 

Nato nel 1928 a Saviano, in provincia di Napoli, in una numerosa famiglia di 
umili origini contadine, Giacomo Scotti ha trascorso un’infanzia irta di diffi coltà. 
Nel 1947 si è stabilito a Fiume, dove ha esercitato per oltre un trentennio la 
professione di giornalista del quotidiano La Voce del Popolo presso la Casa editrice 
EDIT e di pubblicista su molte riviste, anche straniere. Uomo dal temperamento 
caparbio e focoso, fi glio del meridione italiano e fi umano per «libera scelta 
individuale», com’è solito dire, «pellegrino di peccati e santo d’ogni avventura», 
come si autodefi nisce, Scotti è protagonista da oltre un sessantennio del processo 
di conservazione della memoria e della cultura italiana nell’area istro-quarnerina, 
un processo iniziato nell’immediato secondo dopoguerra dopo l’esodo di gran 
parte della popolazione di lingua e cultura italiana. Per il contributo dato nel campo 
della letteratura, della saggistica, della traduzione e del giornalismo, per l’impegno 
profuso nell’intento di rafforzare i rapporti culturali e di collaborazione tra 
Croazia e Italia, Scotti è stato insignito di numerosi riconoscimenti internazionali 
tra i quali: Scritture di frontiera “Umberto Saba” nel 2004; Calabria 2005, Sigillo 
d’Oro e la cittadinanza onoraria di Monfalcone nel 2005; l’Ordine della Stella 
della Solidarietà italiana con l’Onorifi cenza di Commendatore nel 2006. A questi 
si aggiungono il Premio “Fulvio Tomizza” nel 2007 e il Premio Opera Omnia 
conferitogli nello stesso anno dalla Regione quarnerino-montana, il premio 
Opera Omnia “Città di Fiume”, assegnatogli nel 2008 dalla città d’adozione. 
Quelli nominati sono solo i riconoscimenti più signifi cativi conferiti a Scotti, che 
attestano come, in tempi di pericolose contrapposizioni di fedi e civiltà, venga 
apprezzato il suo ostinato tentativo di cercare e trovare nelle pieghe della storia i 
segni di una convivenza possibile e di fatto già realizzata tra le genti.

Scotti ha mosso i primi passi nella poesia. Ha pubblicato le prime sillogi agli 
inizi degli anni Sessanta dello scorso secolo. Da allora la sua bibliografi a poetica si 
è arricchita di una signifi cativa produzione riunita in molte raccolte tra le quali Se 
il diavolo è nero (1963), Un altro mare un altro giorno (1969), Ghe voio ben al mar (1971), 
in vernacolo fi umano, Bandiera di salvezza (1976), Nell’umile occhio dell’uomo (1978), 
Colore d’arancio (1981), Il cuore della vita (1992), Soffrendo per la Croazia (1993), In viaggio, 
la vita (1994), Cercando fi umi segreti (2000), La memoria di pietre e altre poesie (2004). 
Una selezione della migliore produzione poetica scottiana, che è stata in gran 
parte tradotta in lingua croata, è racchiusa tra le copertine dell’antologia Bilješke 
za biografi ju/ Appunti per una biografi a, pubblicata in edizione bilingue italo/croata 
nel 2001 dal Centro editoriale di Fiume. Nel volume le liriche sono assemblate in 
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capitoletti che seguono un percorso cronologico, e sono tradotte in lingua croata 
da vari autori, poeti e non, e dallo stesso Scotti. L’ultimo capitolo, che dà il titolo 
eloquente alla raccolta, seleziona dalla stessa venti liriche, certo importanti per 
Scotti, se da sole capaci d’offrire lo spunto e gli “appunti” per stendere una sua 
mini-biografi a. La silloge intitolata signifi cativamente Tra due mari, pubblicata 
come ventiduesimo volume della collana «Biblioteca Istriana» (Unione Italiana/
Università Popolare di Trieste, Trieste, 2006), presenta in diverse raccolte la più 
recente testimonianza poetica di Scotti. Si tratta di una silloge composita, nella 
quale l’autore campano trapiantato a Fiume, manifesta il legame con un territorio 
poetico locale e al contempo universale, costituito di paesaggi e luoghi amati, 
da odori e sapori, e dalle persone che sono profondamente incuneate nella sua 
memoria. 

Nelle raccolte citate, che si sono succedute nel tempo con ritmo regolare, 
Scotti ha proposto forme e linguaggi poetici di grande dignità, che spostano il 
momento personale su un più vasto piano elegiaco e universale. Pertanto, la sua 
lirica, spesso dolorosa e angosciata, che non di rado si sostanzia di un fondo 
etico, è ricca d’umanità e indissolubilmente legata alla realtà della nostra epoca. 
Lo Scotti poeta sa ascoltare anche la natura, ammirarla, stupirsi della sua superba 
bellezza. In molte sillogi, come nella raccolta Il mare in rima/ Rimovano more del 
1964, il mare che circonda la penisola istriana è il signore assoluto. Di mare 
parlano anche molti dei Racconti di una vita, un’antologia della narrativa scottiana 
apparsa a Trieste nel 2001. Ma con i navigatori e le loro imprese in Adriatico e 
negli altri mari del mondo, il mare è anche il protagonista di molti scritti scottiani 
che sfuggono ad una semplice classifi cazione. Si tratta di opere di narrativa con 
elementi di storiografi a, di resoconti di viaggio e itinerari geografi ci arricchiti da 
una dovizia di particolari attinenti all’arte e alla storia dei luoghi visitati, osservati 
con l’occhio incantato del poeta, che nota i particolari e le minime sfumature di 
una natura per certi aspetti ancora incontaminata: L’arcipelago del Quarnero (Mursia, 
Milano, 1980); L’arcipelago di Zara e Sebenico (Mursia, Milano, 1984); Vele di ventura 
(LINT, Trieste, 1998); I pirati dell’Adriatico (LINT, Trieste, 2001); Avventure sui 
mari. Racconti di naviganti (EDIT, Fiume, 2004), Lissa, 1866. La grande battaglia per 
l’Adriatico (LINT, Trieste, 2004); Fiabe e leggende del mar Adriatico. Dall’Istria alla 
Dalmazia, all’Italia (Edizioni Santi Quaranta, Treviso, 2005); Ragusa. La quinta 
Repubblica marinara (LINT, Trieste, 2006); Un mare, due sponde. L’Adriatico dai miti 
alla storia contemporanea: scambi di merci, di uomini, di lingue e di culture (Edizione 
Comune di Monfalcone, 2007); L’arcipelago di luce (Diabasis Editrice, Reggio 
Emilia, 2007); Lupi di mare sotto le vele. Dall’Adriatico sui mari del mondo (LINT, 
Trieste, 2009) e Gente dell’Adriatico. Dante, Casanova, Marco Polo, D’Annunzio ed altri 
personaggi: storie ed avventure lungo le coste della Serenissima (Edizioni della Laguna, 
Mariano del Friuli, 2009). Ne L’arcipelago di luce, Scotti guida il lettore nelle isole 
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della Dalmazia centrale, specchio dell’Europa e specchio del Mediterraneo. 
Evidenziando l’aspetto composito della narrativa scottiana, nella Prefazione 
Predrag Matvejević, da anni suo intimo amico, osserva che il «[…] nuovo libro 
di Scotti è al tempo stesso un diario di viaggio, un viaggio attraverso la storia e 
l’arte, ma anche un saggio, un racconto o un’opera narrativa»1. Per Matvejević, 
Scotti è un «insulòmane», un poeta e uno scrittore che, spinto dalla curiosità e 
stimolato da una fervida fantasia, racconta poeticamente il mondo adriatico, e nel 
farlo «sfugge a qualsiasi classifi cazione». Egli, prosegue Matvejević, «[…] naviga 
lungo questa strada marittima con la sicurezza di un capitano che conosce ogni 
scoglio, ogni vento, ogni corrente. Ha una propria bussola che lo accompagna, e 
un proprio timone al quale si appoggia» 2. 

La contaminazione tra narrativa e storia, presente in gran parte delle opere 
sopra citate, rafforza la convinzione che alle origini della storiografi a la fi gura 
dello storico non si distinguesse dal narratore, che aveva ancora in sé il rifl esso del 
cantore. Allora gli storici erano logografi , ovvero scrittori di racconti. Praticando 
con esito ragguardevole la forma moderna del saggio narrativo, indossando 
spesso i panni dello storico e dell’esploratore, ma non svestendo mai l’abito 
del narratore munito di una densa potenza fantastica, a nostro avviso Scotti 
si ricollega a questa tradizione. Pur sapendo che l’angelo della storia cammina 
con la faccia rivolta all’indietro, con la sola arma che possiede, la penna, Scotti 
s’impegna in un’encomiabile opera di mediazione tra passato e presente. Per 

1 P. Matvejević, Prefazione a L’arcipelago di luce, Reggio Emilia, Diabasis Editrice, 2007. L’amicizia 
tra i due scrittori ed intellettuali dura da molto tempo. Le loro strade si sono incrociate moltissime 
volte nel corso delle loro intense vite. Scrive Matvejević nella Prefazione a I pirati dell’Adriatico: «Le 
nostre rotte si sono incrociate moltissime volte: sul mare e sulla terraferma, lungo i litorali, nelle 
insenature e andando per isole. […] Non ricordo più esattamente dove lo incontrai la prima 
volta, molto probabilmente fu ad un convegno di scrittori. […] Lessi i suoi versi ed altri scritti 
prima che divenissimo amici: fu la reciproca lettura a contribuire alla nostra amicizia». Nello 
stesso scritto, Matvejević dichiara d’aver riconosciuto nelle opere di Scotti i suoi stessi interessi 
culturali, e rileva la particolare sensibilità con cui il Nostro osserva e descrive i paesaggi ed i 
luoghi del loro comune vagabondare: «Ha forse navigato più di me?, mi chiesi nel constatare 
quanto mare fosse presente nelle sue poesie. Conosce forse coste che io non ho ancora toccato, 
isole sulle quali non sono stato? Non descriveva i luoghi per i quali era passato, ma suggeriva ciò 
che in essi aveva sentito e percepito. Mi aiutò a scoprirli». Nel prosieguo, Matvejević ammette 
sinceramente e generosamente: «Devo riconoscere qui, a dispetto della vanità, che il mio Breviario 
mediterraneo deve qualche sua pagina a questo poeta prosatore: in più occasioni mi ha sollecitato a 
guardare cose che avevo trascurato, a vedere ciò che mi era sfuggito». Sigillando con le seguenti 
parole una sincera amicizia, chiosa: «Per me, nato a Mostar nei pressi dell’antico ponte che è stato 
distrutto nell’ultima guerra, le persone come Giacomo somigliano ai ponti: Scotti ha tradotto 
non so quanti libri, da quasi tutte le lingue che si parlano e si scrivono nell’ex Jugoslavia. […] Con 
la sua costanza e il suo talento, ha fatto molto di più di numerose istituzioni culturali che tentano 
di farci conoscere gli uni agli altri». 
2 Ibid. 
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questo, anche quando ricerca nel passato, pensa al presente e spera nel futuro, 
e in qualche modo già lo prefi gura. La sua opera si colloca pertanto sul piano 
epico-fondativo come un contributo a quel «processo già iniziato di costruzione 
di una Europa adriatica», come sottolinea in Un mare, due sponde. L’Adriatico dai 
miti alla storia contemporanea: scambi di merci, di uomini, di lingue e di culture.

L’aspetto che maggiormente colpisce nelle opere sopra elencate,  è l’incredibile 
capacità di Scotti di non perdersi, bensì di districarsi abilmente nel groviglio di 
un enorme corpus bibliografi co e documentale, che si allarga fi no a comprendere 
il campo dell’archeologia e dell’arte, dell’antropologia e della cartografi a, e spazia 
nelle fonti letterarie, toponomastiche e linguistiche. Oltre che come fattore 
mitopoietico, ovvero come creatore di immagini poetiche, per Scotti l’Adriatico 
è un motivo antropologico, che intride di sé la cultura, il pensiero e l’agire. Va 
inoltre rilevato che la sua ricerca è sempre sorretta da un’utopia buona che, tra 
le tante tracce reperite negli anfratti della storia, gli consente di distinguere ed 
evidenziare quelle che attestano l’incontro e l’inevitabile mescolanza tra le civiltà 
che si affacciano sul comune mare nostrum. Quando diciamo che l’autore persegue 
nella ricerca di testimonianze che confermino lo scambio e l’accoglienza piuttosto 
che esasperare le differenze che pur ci sono, ciò non vuol dire che egli neghi 
la presenza di divisioni e violenze, che non metta in conto gli appetiti politici, 
lo sfruttamento dell’economia, l’ottusità intellettuale. Il suo sguardo incantato 
va però sempre oltre, e la sua mente è perennemente protesa a riannodare e a 
rinsaldare il fi lo spezzato di un percorso unitario, a cercare un punto d’incontro 
che egli riesce a trovare sempre, anche nei momenti più diffi cili della storia. È 
chiaro che per Scotti il primo impegno di un intellettuale è di farsi memoria 
del passato, e di essere al contempo testimone del presente, per migliorarlo alla 
luce degli esempi positivi che il passato offre. Ed è per questo che in mezzo al 
frastuono del risveglio nazionale cerca conforto nelle voci che inneggiano alla 
fratellanza, che riconoscono il comune diritto alla libertà e alla lingua, tra le quali 
spicca, per esempio, quella del dalmata Tommaseo, e di altri intellettuali italiani 
tra Ottocento e Novecento. Operando con questo spirito, l’Adriatico che Scotti 
ama e ci fa amare, è un mare concepito come una sorta di lunga autostrada di 
collegamento nel cuore dell’Europa, una pianura d’acqua dominata dalla varietà. 
Un mare che sembra ed è un lago, che ha coste d’ogni specie, abitate però da 
«uomini uguali», anche se «parlano lingue diverse». Uomini che amano «lo stesso 
mare, si riconoscono fi gli dello stesso amore», perché «comuni sono le loro 
origini lontane, sono fratelli»3. 

Un mare, l’Adriatico, che rappresenta un “corridoio” naturale che unisce e al 
tempo stesso divide quasi ottomila chilometri di coste, con una natura che ricalca 

3 G. Scotti, Fiabe e leggende del Mar Adriatico. Dall’Istria alla Dalmazia, all’Italia, Treviso, Edizioni 
Santi Quaranta, 2005, p. 8.
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simbolicamente la “diversità”: da un lato un litorale tendenzialmente piatto, 
dall’altro una costa frastagliata e ricca di isole4. Con altri mari, l’Adriatico sta 
dentro l’accogliente, protetto, domestico, chiuso, controllabile e, tutto sommato, 
tranquillo Mediterraneo, culla di civiltà e di culture disparate che sono state unite, 
come diceva poeticamente lo storico Fernand Braudel (1902-1985), dalla comune 
presenza dell’ulivo, del mandorlo e del melograno5. Come puntualizza Predrag 
Matvejević nel suo Breviario mediterraneo (1987), rifacendosi al grande storico 
francese, l’Adriatico rappresenta un microcosmo del Mediterraneo, perché 
porta iscritte le relazioni e le osmosi che hanno caratterizzato per secoli la civiltà 
mediterranea, che si estende là fi no a dove arrivano i profumi del mandorlo, del 
mirto, del fi nocchio, e dove i tronchi dell’ulivo sono maestosi e distorti nella 
loro vecchiezza. Un mare che fi no alla conquista del Nuovo Mondo, che gli 
strappò la centralità, era il mare nostrum, il mare noto, il mare considerato primo 
e unico, culla della storia e della civiltà. Un mare chiuso per tre lati, e uno dei 
pochi mari ad essere stato concepito come uno spazio geografi co omogeneo, alla 
stregua di un continente. È, infatti, una carta geografi ca liquida, e uno dei rari 
casi cui sono dedicate delle carte geografi che, nelle quali la distesa equorea è al 
centro del rilievo geografi co e non uno spazio di contorno o di confi ne. Un mare 
che, sin dall’antichità, è stato concepito piuttosto che come un semplice mare e 
un’estensione fi sica, come una condizione spirituale, una cittadinanza. Ed è così 
che ancora lo concepiamo nel nostro immaginario culturale6. 

4 Nel volume intitolato Luci sull’Adriatico. Fari fra le due sponde (Bari, Laterza, 2010), Enrica 
Simonetti “naviga” nell’Adriatico guidata dai fari tra le due sponde. Nel bel volume, arricchito da 
suggestive illustrazioni, l’autrice riporta, tra l’altro, che sono ben settecentodiciotto le isole sparse 
lungo la costa della Dalmazia. Ma molti dicono che le isole siano più di mille.
5 Naturalmente ci si riferisce al libro La Mediterranée-espace et histoire, un testo che ha fatto scuola 
in Europa aprendo la strada alla cosiddetta storiografia geografica della «lunga durata». Il testo 
di Braudel prima e l’opera di Matvejević dopo confortano, perché attestano la sensazione che 
abbiamo sempre avuto: che l’Adriatico, all’interno del Mediterraneo, sia stato in passato un 
territorio di scambi, di prestiti, un grande ponte tra le culture. L’insuperabile storico francese 
concepisce l’Adriatico come un «Mediterraneo ridotto» e come un «mare che complica e facilita 
ogni cosa». Difatti, in quanto mare stretto, avvicina, mentre complica perché, avvicinando, 
contamina. Ma proprio per questo l’Adriatico va rilanciato come luogo di transito tra Nord e Sud, 
tra Oriente e Occidente, ma soprattutto come via di incontri, confronti, di comunicazione e di 
scambio, come «mare dell’intimità». Va rilevato che ogni contatto tra culture possiede, intrinseca, 
una funzione di contaminazione che è sana e vitale perché, come insegna J. Clifford, «i frutti puri 
impazziscono» (I frutti puri impazziscono. Etnografia, letteratura e arte nel XX secolo, Torino, Bollati 
Boringhieri, 1999).
6 È di questa «spiritualità» che ha parlato Sergio Anselmi, erede marchigiano di Braudel, oltre 
che suo amico, nelle sue Storie di Adriatico. Un mondo popolato di persone rassegnate a correre 
il rischio di venire saccheggiate o rapite dai pirati, nel quale esistevano lingue franche e isoglosse 
capaci di chiudere dei perimetri circolari, come succede per le curve di livello o isobare delle 
carte geografiche. Ed anche per un nobile del XV secolo, l’esperienza del rapimento e del riscatto 
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L’Adriatico, denominato anche mare superum per distinguerlo dal Tirreno, il 
mare inferum, per le Repubbliche marinare è stato il luogo dei commerci e della 
conquista che ne procura il controllo, ed è nel mare che si sono combattute le 
battaglie più aspre per il dominio sui territori interni e le coste. Fino al XVI secolo 
dall’una e dall’altra parte della sua costa, l’Adriatico fu percepito come luogo 
strategico per il controllo dell’Occidente. Per i cristiani e Venezia era uno spazio 
vitale ma il suo controllo culturale era altrettanto strategico di quello militare. I 
sultani della Sublime Soglia, dal canto loro, sognavano di poter costruire sulle 
razzie piratesche, dei punti di appoggio per arrivare sino a Roma e sedere sul 
trono dei Cesari. Non stupisce pertanto che il famoso pirata del XVI secolo, il 
Barbarossa, uno dei quattro fi gli di un siciliano convertitosi all’Islam, divenuto 
comandante in capo e ammiraglio della marina ottomana, dichiarasse al sultano 
Solimano II: «Signore, chi domina quel mare, presto fi nirà per dominare anche 
la terraferma»7. Come ci rammenta Scotti ne I pirati dell’Adriatico, la celeberrima 
battaglia di Lepanto del 1571 mise fi ne all’ambizione territoriale turca, che 
fu ostacolata anche dalle razzie degli Uscocchi, i feroci pirati dalmati, che 
imperversarono tra il 1463 e il 1620, e furono utilizzati dai veneziani sul fi nire 
del 1500 nella lotta contro i turchi. Per la loro ostilità al dominio dei turchi, gli 
Uscocchi avevano anche la benedizione della Chiesa, i cui sacerdoti approvavano 
le sanguinose imprese di questi predoni del mare di sangue morlacco, che avevano 
a Segna, in Dalmazia, il covo principale dal quale partivano per le loro razzie8. 
Lo spostamento degli interessi economici nel nuovo mondo condannò però alla 
fi ne tutti, vincitori e vinti, alla decadenza, convincendo i veneziani che anche 
l’agricoltura e la vita in villa possono offrire piaceri e vantaggi. 

In I pirati dell’Adriatico, rispondendo alla sua innata vocazione di provetto 
narratore, Scotti riassume mirabilmente l’evolversi della battaglia di Lepanto, 

rientrava nell’ordine del possibile. Ci fu chi, come il capitano Luigi Ferdinando Marsili (1680-
1730), fondatore dell’Istituto delle scienze di Bologna, fece tesoro della cattività riportando a 
casa, con la pelle, molte informazioni geografiche preziose ed ignote all’Occidente. Informazioni 
entrate a far parte dei suoi studi oceanografici che utilizzarono, ancora una volta, l’Adriatico 
come laboratorio, come microcosmo dei grandi mari. 
7 Scotti riassume le imprese del Barbarossa nel quarto capitolo dell’opera I pirati dell’Adriatico, 
intitolato Turchi e corsari “da terra et da mar” (pp. 83-107). Le imprese di Barbarossa e dei suoi fratelli 
sono state all’origine stessa della potenza marinara turca. A p. 92 Scotti scrive: «La storiografia 
turca è piena delle gesta dei grandi corsari ottomani del ‘500, segnatamente del Barbarossa, le cui 
movimentate vicende sono estesamente narrate, in prosa e in versi, da un certo Syyd Murad o 
Muradi, che le ha apprese dalla bocca dello stesso Barbarossa e per propria diretta esperienza». 
Di seguito, esibendo una rara capacità affabulatoria, Scotti racconta come un cantastorie le più 
celebri e sanguinose imprese del pirata, che terminarono solo con la sua morte avvenuta nel 
1546. 
8 Agli Uscocchi, Scotti dedica il quinto capitolo della ricerca condotta ne I pirati dell’Adriatico, 
intitolato Uscocchi e Venturini: dall’Adriatico a Lepanto, pp. 109-138.
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descrive minuziosamente e nel dettaglio le navi di cui disponevano le due 
grandiose fl otte che si confrontarono, e annota il contributo dato da istriani 
e dalmati all’esito della battaglia. Scrive a pagina 139: «Abbiamo visto che per 
armare le galee venete la sola Istria ha dato circa seicento uomini senza contare 
i galeotti; e poiché ognuna delle numerosissime città marittime dalmate ha dato 
il proprio contingente (e contributi in denaro) è facile farsi un’idea dell’apporto 
globale» 9. Scotti conclude il capitolo intitolato Processioni e “pimpum” riportando 
e citando in corsivo le rifl essioni espresse dallo storico istriano Bernardo Benussi 
e da Niccolò Tommaseo in merito alla partecipazione di istriani e dalmati alla 
battaglia di Lepanto, alla quale, come informa Scotti nel capitolo Cervantes fra i 
combattenti, partecipò anche un giovane Miguel de Cervantes che, imbarcato sulla 
galea Marquesa, una della quattordici fornite dal re di Spagna, negli scontri perse 
un braccio. Bernardo Benussi scrisse: «E sono convinto […] che la storia potrà un 
giorno comprovare che nessuna vittoria navale fosse in questi secoli riportata da Venezia senza 
il concorso dei nostri marinai» 10. Niccolò Tommaseo, dal canto suo, annotò: «Così, 
ma non con animo di mercenari, i Dalmati erano la principale forza della Repubblica, la quale 
traeva le armi da’ i suoi sudditi stessi». E prosegue chiosando che, senza l’apporto dei 
dalmati, l’Adriatico si sarebbe trasformato in «una pozzanghera turca» 11. In memoria 
della vittoria riportata sulla fl otta turca, guidata dal pascià di Algeri Ulugh Alì 
detto Occhiali, il successore del Barbarossa, nel mondo cristiano, ed anche in 
Istria e in Dalmazia, venne istituita la festa della Madonna del Rosario. Come 
ricorda Scotti, in tutte le cittadine costiere «[…] le processioni sono seguite da 
torme di ragazzi che gridano schiamazzando: Chi per mare e chi per tera, / tuti i 
Turchi soto tera. / Pim, Pum!» 12. Dopo aver percorso secoli di storia puntando 
l’attenzione su un fenomeno solo apparentemente marginale come la pirateria, 
che invece è indissolubilmente legato con la grande storia, l’excursus di Scotti si 
chiude nel 1815, con la conquista austriaca dell’Adriatico, quando le razzie dei 
Narentani, degli Almissani, degli Uscocchi di Segna e i Mori di Dulcigno, di quei 
pirati che erano stati una spina nel fi anco specialmente per la Repubblica Veneta, 
saranno defi nitivamente messe al bando.

Il mare non è solo avventura. È amaro e mette paura, è fatica e insicurezza, è 
il luogo del movimento e dei passaggi, delle partenze e dei ritorni, delle fughe alla 
ricerca di un punto d’arrivo e di pace, ed è lo scenario di sanguinose battaglie. 

9 G. Scotti, I pirati dell’Adriatico, Trieste, LINT, 2001, p. 139.
10 Ibid. A pagina 153, a proposito della partecipazione dei dalmati alla battaglia, Scotti precisa: 
«La sola città di Zara ha dato dieci tra galee e galeazze. Complessivamente le città dalmate sono 
presenti con sette galee e sei galeazze, queste ultime appena costruite, fornite di pochi remi ma 
di molte vele». 
11 Ibid., p. 140.
12 Ibid. 
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Oltre alla battaglia di Lepanto, un altro storico scontro in Adriatico tra fl otte 
navali avverse è stato quello che si è consumato nelle acque di Lissa. In Lissa 
1866. La grande battaglia per l’Adriatico, sulla traccia di fonti austriache e croate, ma 
senza trascurare quelle italiane, Scotti ricostruisce e descrive nei minimi particolari 
la cruenta battaglia svoltasi il 20 luglio del 1866 nel corso della terza guerra 
d’indipendenza, quando si affrontarono le fl otte italiana ed austriaca. Come in 
Vele di ventura, I pirati dell’Adriatico e Lupi di mare sotto le vele, anche in quest’opera 
vengono abbattute le frontiere tra storiografi a e letteratura. Difatti, è davvero 
mirabile la capacità di Scotti di tenere in mano ben salde le redini del racconto 
che non perde il suo carattere narrativo, per quanto basato sulla consultazione 
di un enorme corpus bibliografi co e documentale, ampliamente citato e inserito 
nella fi ligrana del racconto. 

Se riusciamo ad immaginare «[…] l’arcipelago della Dalmazia centrale 
come una fl otta pietrifi cata, Lissa ne è il bastimento di punta», puntualizza 
Scotti nell’opera succitata, ponendo in evidenza l’importanza strategica dell’isola 
e motivando le ragioni della battaglia nella quale, nonostante la superiorità 
numerica, la fl otta italiana riportò una rovinosa sconfi tta, che costò al comandante, 
l’ammiraglio Persano, un processo davanti all’alta corte di giustizia e la radiazione 
dalla marina. Dopo quella battaglia, entrata nella storia come la prima affrontata 
dalla fl otta militare del neocostituito Regno d’Italia e come il primo scontro di 
navi corazzate che la storia della marina militare ricordi, l’isola, già veneziana come 
l’intera Dalmazia fi no al 1797, fu austriaca fi no al 1918. Con la vittoria di Lissa, 
l’Austria si assicurò il dominio sull’Adriatico orientale. Nella bibliografi a, con la 
puntuale precisione dello storico, Scotti inserisce l’elenco delle opere e delle fonti 
archivistiche consultate. Nell’Introduzione precisa invece che quella che racconta 
nelle pagine del libro è «una storia smitizzata»13, che tende a puntualizzare in 
particolare come quella di Lissa «[…] fu anche una battaglia europea, nel senso 
che contro gli italiani non si batterono soltanto gli austriaci, ma rappresentanti di 
tutti i popoli dell’impero austro-ungarico e, quindi, tedeschi, boemi, ungheresi, 
croati, italiani ed altri»14. In particolare, il grosso degli equipaggi “austriaci” 
era costituito da dalmati, istriani, veneti e triestini. Wilhelm von Tegetthoff, il 
comandante in capo della fl otta austriaca, all’epoca appena trentanovenne ma 
pieno di entusiasmo e animo combattivo, guidava un equipaggio eterogeneo, 
costituito da uomini appartenenti a un mosaico di nazionalità. Nonostante questa 
singolare situazione, Tegetthoff  «[…] non ebbe problemi di discordie, invidie, 
disistima e rivalità tra gli alti uffi ciali di svariate provenienze regionali», e poté 
contare anche sulla «[…] compattezza fra i marinai nonostante il caleidoscopio 

13 G. Scotti, Lissa, 1866. La grande battaglia per l’Adriatico, Trieste, LINT, 2004, p. 6.
14 Ibid.
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delle etnie» 15. Nel capitolo I nemici parlavano il dialetto veneto, Scotti puntualizza che 
su un totale di 7.871 uomini che presero parte alla battaglia sotto la bandiera della 
bicipite monarchia, ben 5.000 marinai e sottuffi ciali erano triestini, istriani, veneti 
e dalmati. Potrebbe sembrare un paradosso parlare di “elevato spirito nazionale” 
della fl otta austriaca, trattandosi di equipaggi di un Paese plurinazionale. Eppure, 
sottolinea Scotti, «[…] quegli equipaggi erano molto più saldi e omogenei degli 
italiani poiché erano reclutati quasi esclusivamente tra le popolazioni dalmato-
istriane della costa, le quali parlavano tutte lo stesso dialetto veneto, del quale si 
servivano anche i croati, e avevano l’orgoglio della loro discendenza dalla gloriosa 
Marina veneta. […] Erano uomini di mare fi n dalla nascita, preparati all’aspra vita 
e coraggiosi. Furono essi la vera forza della fl otta imperial-regia […]»16. A pagina 
175, Scotti accenna al giudizio espresso da Gabriele D’Annunzio, che minimizzò 
l’esito della battaglia defi nendola una “gloriuzza”. Su questa “gloriuzza” degli 
uni o sconfi tta per gli altri, all’epoca fi orì tutta una letteratura giornalistica alla 
quale, ricorda Scotti, ancora oggi attingono i ricercatori (I “veleni” di Lissa, pp. 
175-179)17. 

Con l’immaginazione si possono visitare luoghi lontani o vicini, spesso 
ricostruiti dalle atmosfere del racconto orale di estrazione popolare. Si può 
viaggiare solcando le onde della fantasia e non solo quelle della distesa equorea. 
Assecondando questa propensione, nell’opera Fiabe e leggende dell’Istria, raffi gurando 
un’Istria fi abesca popolata da streghe e fate, Scotti incanta il lettore con il 
ritmo accattivante e colloquiale del cantastorie, e lo accompagna in un viaggio 
attraverso l’Istria adriatica e le sue contrade interne, sostando nel Carso e nella 
Ciciaria. L’autore prosegue lo stesso discorso in Fiabe e leggende del Mar Adriatico. 
Dall’Istria alla Dalmazia, all’Italia. L’elegante volume, che fa parte della collana 
«i ciclamini»18, riporta in copertina la tempera Imago adriatica (2005) del pittore 
fi umano Bruno Paladin, uno dei più rappresentativi ed apprezzati artisti italiani di 
Croazia e Slovenia. Attraverso una sequenza di “fi oretti” popolari raccontati con 
brio e delicatezza, musicalità e umorismo, in un’opera che rappresenta un inno 
alla fraternità tra gli uomini, Scotti rende omaggio alle genti adriatiche delle due 
15 Ibid., p. 182.
16 Ibid., pp. 184-185.
17 È risaputo che Emilio Salgari ha fatto del mare lo scenario di molti suoi romanzi. Il suo progetto 
di letteratura avventurosa ebbe una giustificazione “pedagogica” nel fatto che, all’indomani della 
cosiddetta terza guerra di indipendenza, lo scrittore veronese ritenne vergognoso per un paese 
circondato da tre lati dal mare essere sconfitto in una battaglia navale, la battaglia di Lissa, per 
l’appunto. Egli voleva educare i giovani italiani ad amare e padroneggiare il mare e a rafforzare il 
sentimento di eroismo e l’ardimento, visto che la generazione precedente a suo avviso aveva dato 
preoccupanti segni di rammollimento. 
18  Oltre ai due lavori di Scotti sopra citati, nella stessa collana sono state pubblicate finora le 
seguenti opere: Laura Simeoni, Fiabe e leggende del Piave e Fiabe e leggende del Montello; Francesca 
Orlano, Fiabe e leggende del Monte Cavallo.
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sponde, e costruisce un ponte ideale tra le rive del comune mare nostrum. Perché 
storie, miti e leggende, che Scotti chiama indicativamente «storie migranti», 
transitano dall’una all’altra sponda dello stesso mare e contribuiscono anch’esse 
ad abolire le distanze. Nella prefazione, intitolata suggestivamente Un mare che 
unisce, Scotti scrive: 

Marinai, portuali, pescatori, mercanti marittimi delle due sponde adriatiche si portano 
addosso gli stessi odori dei porti, la salsedine dello stesso mare; conoscono le medesime 
tempeste, gli stessi venti e marosi, le stesse correnti. In osteria ed a casa raccontano 
storie e favole che si somigliano: sono storie migranti, transitano dall’una all’altra 
sponda dello stesso mare19. 

È facile lasciarsi trasportare dal fruscio delle onde, abbandonarsi alle correnti del 
mare, ascoltare con stupore l’eco di tempi lontani, un’eco rievocata dall’autore-
narratore nelle pagine di questo libro affascinante. Nella prefazione Scotti spiega 
e argomenta le fi nalità di questa operazione di recupero del passato: 

Vi parlerò di questo mare attraverso favole, miti e leggende che allacciano i millenni. 
Ve ne parlerò stando seduto su uno dei suoi litorali. E chi sta su una sponda non può 
chiudere gli occhi di fronte alla sponda che gli sta davanti. Dall’altra gli giungono gli 
echi, i colori, i venti. Leggendo le fi abe, i miti e le leggende raccolte sulla “mia” riva 
troverete echi, colori della vostra riva del mare. E forse – un poco modifi cati – miti, 
leggende e fi abe delle vostre coste20. 

Come in ogni storia che si rispetti, bisogna partire dagli inizi. C’era una volta, 
in una terra chiamata Illiria, abitata da popoli felici, una famiglia composta dalla 
madre Bora, dal padre Scirocco e dai fi gli Velebit e Adria. La loro idilliaca esistenza, 
come di tutta l’Illiria, fu sconvolta dalla malvagità di un mago che imprigionò i 
due giovani. Per liberarsi, essi pagarono un caro prezzo: il ragazzo divenne un 
sasso, ossia la catena montuosa del Velebit, mentre la fanciulla si tramutò in 
mare. Di conseguenza, Bora e Scirocco, i loro genitori, si trasformarono in venti 
impetuosi, per scacciare gli spiriti malvagi e per proteggere Adria dalle grinfi e 
del mago. Così, tutta la regione tornò a sorridere, racconta Scotti in Le origini 
dell’Adriatico, che nella sezione intitolata Dentro il mito, chiarisce ulteriormente 
il motivo che l’ha spinto a realizzare il lavoro. A pagina 15 scrive: «L’Adriatico, 
quasi un golfo nel Mediterraneo, era certamente una delle vie più importanti 
del commercio, della navigazione e della cultura. Non c’è da stupirsi, perciò, se 
insieme alle rotte, vi fi orirono leggende di viaggi avventurosi e racconti popolari 

19 G. Scotti, in Un mare che unisce, prefazione a Fiabe e leggende del Mar Adriatico. Dall’Istria alla 
Dalmazia, all’Italia, Treviso, Edizioni Santi Quaranta, 2005, p. 8.
20 Ibid.
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di divinità e di eroi»21. L’indole creativa e fantasiosa di Scotti non poteva rimanere 
indifferente dinanzi a quell’abbondante corpus di miti e leggende, che sono una 
conferma della varietà e della ricchezza dell’universo adriatico. Leggende, per 
esempio, che spiegano le origini di alcuni luoghi, come si apprende nel capitolo 
intitolato Come nacquero le città, le isole e le baie. Si scopre così che la costa croata può 
vantare più di mille isole per merito di un mago-mendicante, molto trasandato, 
dalla cui bisaccia bucata cadevano briciole di pane che si trasformavano poi 
in scogli, isolotti, e isole più grandi. Una di queste, divenuta in seguito una 
penisoletta legata alla terraferma da un istmo, è Capodistria, nata dallo scoglio 
che si generò per volontà di Giove dallo scudo, l’egida, con al centro la testa 
della Medusa, che Pallade Atena perse combattendo contro Nettuno. Il dio del 
mare le aveva dichiarato guerra perché non sopportava che la dea, nata dalla 
testa di Giove, svelasse agli uomini i segreti della navigazione e avesse ingerenza 
nelle cose di mare, che riteneva di suo esclusivo dominio (L’isola dello scudo). 
Con una narrazione semplice ma al contempo suggestiva, che rispetta la tecnica 
del racconto orale, la storia chiarisce perché Egida è uno dei nomi attribuiti in 
passato all’odierna Capodistria/Koper (gli altri sono Giustinopoli e Capria). 

Navigando ancora nelle acque dell’immaginario popolare, ci s’imbatte 
nel racconto del miracoloso viaggio dell’arca di Sant’Eufemia, la protettrice di 
Rovigno, la cui statua bronzea ruota su un perno del campanile del Duomo. E 
siccome la distesa azzurra circonda la cittadina da tutte le parti, il volto della 
Santa è sempre rivolto al mare, dal quale è approdata sulla terraferma tanti secoli 
addietro (Il miracoloso viaggio dell’arca di Sant’Eufemia). Un’altra leggenda racconta 
di un’altra famosa traslazione via mare, che diede origine nei pressi di Fiume 
al santuario di Tersatto. Trasportata da uno stuolo di angeli partito dal vicino 
Oriente, una notte su quella collina fu adagiata la Casa nella quale vissero Gesù, 
Maria e Giuseppe: la Santa Casa di Nazareth, la casa natale della Madonna, nella 
quale le era apparso l’arcangelo Gabriele. Gli angeli si fermarono a Tersatto 
per riposarsi durante il lungo viaggio che li avrebbe portati alla meta ultima, 
Loreto, dove la Casa di Nazareth sarebbe rimasta per sempre. Per ricordare 
la tappa degli angeli, si eresse il santuario di Tersatto, gemellato con quello di 
Loreto, dove si celebra ancora la Madonna, la celeste Regina dell’Adriatico, la 
protettrice dei naviganti (La casa di Nazareth sorvola il Mar Adriatico). Il piacevole 
pellegrinaggio tra leggende e miti tocca Venezia (San Marco e il suo leone), Umago, 
il Canale di Leme, Strugnano, Parenzo, Muggia, Chioggia, Cherso e Lussino, 
tocca la Dalmazia e prosegue giù fi no a Perasto. Arriva di seguito la “visione” 
della trasvolata adriatica dell’arcangelo Michele e dei suoi incontri con il diavolo. 
Ci s’imbatte quindi nelle storie di sirene, di donne e uomini di mare (Donne di 
Mare, Uomini di Mare), oppure di mostri e mitici esseri marini, come il Mazzarol 

21 Ibid., p. 15.
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dell’Adriatico, di santi patroni istriani e dalmati (Santi patroni istriani e dalmati), 
in leggende di amori e di morte (Leggende d’amore e di morte). L’opera si chiude 
con la sezione Sul mare si ride, che riporta storie incredibili, come quella di uno 
zingaro che vinse una gara di nuoto pur non sapendo nuotare, o quella che 
racconta la vicenda di un viaggiatore ricco e avaro, che annegò perché si rifi utava 
di “dare” la mano ai pescatori che lo volevano salvare, o ancora quella che narra 
del portentoso cannone “di fi co” usato dai pirati nella guerra contro Rovigno. Va 
infi ne sottolineato che nel selezionare accuratamente le testimonianze popolari 
pubblicate nell’opera, Scotti ha riprodotto quelle che meglio rappresentano 
il collegamento sempre esistito tra l’Istria, Fiume, la Dalmazia e l’Italia. Ha 
proposto soprattutto quelle tradizioni che rispecchiano in maniera autentica la 
concezione della vita, la mentalità e l’animo delle popolazioni che abitarono e 
abitano ancora le terre bagnate da una medesima “lingua d’acqua”. 

L’Adriatico, navigato in genere lungo le coste, ha autorizzato, sin dall’età 
bizantina, una percezione “meditativa” dei luoghi, secondo un percorso 
diportistico che associava i luoghi percepiti lungo il waterfront a delle scenografi e 
teatrali. Navigare lungo la costa ha signifi cato seguire un percorso “a stazioni” 
simile al pellegrinaggio ai luoghi santi. E le città, le isole, le sedi di queste 
stazioni, sono diventate necessariamente dei luoghi narrativi, dei simboli morali: 
loci retorici, oltre che luoghi geografi ci. Lo stesso Matvejević, nel raccontare il 
Mediterraneo come un “grande Adriatico”, ha adottato questo codice retorico, 
quello del “breviario”, appunto: una catena di luoghi-immagini mentali, simile alla 
catena meditativa della memoria e a quella del rosario (che fu, infatti, inventato a 
Loreto e considerato il vero artefi ce della vittoria dei cristiani a Lepanto). Le città 
costiere, i porti, le isole divennero così, a partire dai peripli antichi, la materia 
prima degli Isolari, antologie di isole trasformate in contenitori di caratteri, di 
bestiari, un genere letterario-geografi co coniato a Venezia specifi camente per 
l’Adriatico, che riscosse un enorme successo. L’Insulae archipelagi cum pictura, 
l’isolario di Cristoforo Buondelmonti fu, per esempio, il manoscritto illustrato 
più diffuso del suo tempo (1420 ca.), capace di contrastare, quanto a edizioni, 
anche il primato del Milione di Marco Polo. Nel XVI secolo le isole della Dalmazia 
e dell’Egeo, protagoniste in primis degli isolari, divennero persino il simbolo 
delle nuove “individualità” religiose, delle coscienze libere legate alle sette che 
consideravano la chiesa appunto come arcipelago, una rete di anime singole in 
rapporto diretto, ciascuna, con Dio, senza altra mediazione. Un’idea che stava 
dietro il Grand Insulaire di André Thevet, un progetto editoriale del XVI secolo, 
che avrebbe dovuto trattare di tutte le isole del mondo, rimasto incompiuto, 
che aveva, sotto la parvenza cartografi ca, l’ambizione di essere un manifesto 
spirituale. Se una tale percezione delle isole adriatiche ed egee può sembrare una 
stranezza, basta ricordare che già nel II secolo dopo Cristo, il lessico di Papias 
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dichiarava che l’isola era il simbolo dell’anima dei cristiani. Ma anche dal punto 
di vista storico le isole dalmatiche funzionarono da antesignane delle grotte 
eremitiche siriache ed egiziane. Infatti, è stato un dalmata, San Gerolamo, il primo 
teorico di questo modello di vita spirituale, e provenivano da queste isole i primi 
monaci fondatori degli eremi marchigiani come San Marino di Erbe, scalpellino, 
divenuto eremita sul monte Titano e fondatore di San Marino, e San Leo. Le 
isole funzionavano in mare, infatti, come le grotte delle montagne carsiche degli 
Appennini. Ma anche la storia della rappresentazione urbana dalmata e albanese 
è ricca di mitologie analoghe, a partire dal mitico scoglio di Skanderberg a Kruja, 
in Albania, imprendibile avamposto contro i turchi. Anche se collocato sulla 
terraferma, il castello funzionava secondo il modello adriatico: un sistema di 
punti con poco territorio, una rete di valori legati dalle linee lossodromiche, 
quelle tirate lungo gli assi delle rose dei venti sulle carte portolaniche. 

Queste ed altre rifl essioni sono nate dalla lettura de L’arcipelago di luce, 
l’isolario di Scotti, in cui l’autore naviga tra le isole che costituiscono la polinesia 
di Spalato, quelle della Dalmazia centrale, la «Dalmazia delle meraviglie», e le 
racconta splendidamente in un testo che scorre via liscio, di agevole lettura. Il 
libro amplia ulteriormente l’elenco di quei lavori che Scotti ha dedicato agli eventi 
storici, alle culture e alle genti dell’Adriatico. È un diario di viaggio, che ci viene 
“raccomandato” da Predrag Matvejević, autore della prefazione. Come sottolinea 
il prefatore, si tratta di un testo di natura poliedrica, «che sfugge a qualsiasi 
classifi cazione». È un gradevolissimo petit tour in una frazione d’Adriatico, un 
testo coinvolgente, che cattura il lettore in una rete di passioni e suggestioni. È 
al contempo un resoconto di viaggio, un itinerario sentimentale, un percorso a 
tappe attraverso la storia e l’arte, ma anche un racconto, un’opera di narrativa che 
attraversa usi e costumi, fi abe e leggende. Ci imbarchiamo e salpiamo, dunque, 
e insieme a Scotti, che percorre questa parte di Adriatico da esperto marinaio, 
navighiamo sicuri tra le Zirone (la Piccola e la Grande Zirona), Solta, Bua, 
sostiamo nell’isola-città, la fi abesca Traù, a Brazza, e poi ancora a Lesina e le 
Spalmadori, per approdare infi ne a Lissa e alle lontane isolette di Busi, Pomo e 
Sant’Andrea, che ammiccano alla costa italiana. Il mare avvolge in un abbraccio 
salino tutto il grande retaggio del passato, che questi luoghi conservano ancora 
quasi intatto. I luoghi e i loro nomi (Solta, per esempio, era Olinthia per i greci 
e Solenthia per i romani), sono testimoni delle vicende passate, del passaggio 
di popoli diversi, delle guerre e delle sopraffazioni, ma anche di una varietà e 
ricchezza di costumi e di tradizioni, e soprattutto di leggende e di storie di ospiti 
prestigiosi, di amori, di curiosità ed anche di tragedie. Ogni luogo ha una sua 
identità, caratteristiche ambientali proprie, e una propria storia. Quello che resta 
immutato nel tempo è il linguaggio comune ed eterno, che solo gli uomini di 
mare riescono a intendere, a prescindere dalle bandiere che sventolano oggi e 
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che attraverso i secoli hanno colorato le scogliere di questo mare che unisce e 
non divide. 

Scotti ha fatto del mare una delle ragioni principali della propria scrittura e 
della propria avventura umana. Oltre ad essere lo scenario di sanguinarie imprese 
piratesche, il luogo di grandi battaglie e la fonte di tante leggende, l’Adriatico per 
il Nostro è anche il crocevia di infl uenti imprese navali e commerciali, dove gli 
echi degli antichi eroi si confondono con la saga moderna dei commerci, delle 
società di navigazione, con la storia delle grandi dinastie marinare, dei Valentinis 
e dei Cosulich, per esempio, fondatori questi ultimi degli stabilimenti navali 
monfalconesi da cui, nel secondo dopoguerra, spinti dalla fede politica, partirono 
i cantierini per l’ex Jugoslavia, e si stabilirono principalmente a Pola e a Fiume. 
Un mare, due sponde. L’Adriatico dai miti alla storia contemporanea: scambi di merci, di 
uomini, di lingue e di culture s’inserisce nello spirito del progetto di cooperazione 
tra le due sponde adriatiche, affi nché l’Adriatico, che è stato certamente luogo 
di scontri e di fughe, ma anche di approdi e rinnovati sincretismi, diventi, a detta 
di Scotti, «[…] un vero e proprio laboratorio per la crescita della cultura e della 
cittadinanza europea»22, un’area cruciale per il destino del Vecchio Continente. 

Attraverso un percorso che evoca esperienze emotive e intellettuali, il nuovo 
viaggio intrapreso da Scotti in questa ennesima ricerca sull’Adriatico e le sue 
genti, è segnato dalle tappe di una progressiva ricostruzione dell’antico sistema 
di relazioni, coniugate al presente, ed è incluso in un contesto euromediterraneo. 
Un viaggio che si realizza ancora una volta attraverso l’interiorizzazione di 
scenari culturali simili, per quanto ibridi e contaminati, e nell’incontro con 
differenti culture. Con queste premesse, lo studio evidenzia le interrelazioni 
da sempre esistenti tra le terre che circondano il mare Adriatico, che partono 
dall’antichità e arrivano sino all’età moderna, e le ricadute concrete che esse 
hanno avuto sul sistema sociale, politico ed economico. Evidenziando in 
apertura i dettagli geografi ci e spiegando le origini del nome, nel prosieguo 
Scotti delinea un puntuale identikit del mare Adriatico, presentando e defi nendo 
le sue caratteristiche primarie. L’autore rileva la fi tta trama di relazioni culturali, 
religiose, militari e commerciali che lega la penisola italiana con quella balcanica. 

22 G. Scotti, Un mare, due sponde. L’Adriatico dai miti alla storia contemporanea: scambi di merci, di uomini, di 
lingue e di culture, Edizione Comune di Monfalcone, 2009. Il lavoro di Scotti s’inserisce nell’ambito 
del progetto «Le rotte dell’Europa Adriatica», che ha per obiettivo quello di contribuire a 
dare risposte intelligenti e adeguate alle nuove esigenze di sviluppo del «mare dell’intimità». 
Attraverso la riscoperta dei valori delle tradizioni culturali marinare legati alla comune “via del 
mare”, rivitalizzando le antiche vie di collegamento che hanno sempre unito le due sponde e 
la creazione di nuove professionalità nel settore turistico, s’intende contribuire a delineare e 
“governare” strategie e progetti condivisi di turismo sostenibile. Il progetto, di cui è responsabile 
Massimiliano Budella, ha come protagonista Monfalcone, la città dei cantieri e quindi dei viaggi 
di ieri e di oggi. 
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Anche in questo caso, il reportage storico-narrativo di Scotti parte da lontano, dal 
Neolitico. L’excursus scottiano analizza di seguito le popolazioni Illiriche e, citando 
la celebre stele di Novilara (prima testimonianza delle navigazioni attraverso 
le due sponde, illustrate tramite lo scontro di una nave mercantile con i pirati 
del mare), arriva all’Adriatico dei Greci. Il capitolo successivo illustra la lunga 
egemonia romana, caratterizzata dallo sviluppo delle vie di comunicazione, che 
farà dell’Adriatico un lago veramente nostrum, la cui unità si conserverà anche dopo 
la divisione dell’impero. Lo studio pone in rilievo come in quel periodo storico 
la pietra d’Istria fu un ponte tra le due sponde, mentre le prime migrazioni delle 
popolazioni slave avviavano il processo di simbiosi tra genti appartenenti a mondi 
culturali diversi. Tra il X e XI secolo si ebbero le missioni dei benedettini e dei 
francescani, mentre al contempo andarono intensifi candosi gli scambi artigianali 
che favorirono la creazione di un sistema di reciproca migrazione sulle opposte 
sponde. All’interno della ricerca scottiana, è di particolare interesse lo specifi co 
riferimento al commercio ignominioso di schiavi che vide protagonisti bosniaci 
e turchi. Si trattò di una vera e propria tratta di schiavi, sottolinea Scotti, che fi no 
alla fi ne del 1400 riguardò anche la civilissima Firenze. Una sorpresa, questa, che 
pone in ben altra prospettiva la cristianità rispetto all’immagine stereotipata dei 
cavalieri trinitari liberatori di prigionieri cristiani al mercato di Algeri. 

Ciò che Scotti insegue anche in questo lavoro è la via che ha legato e lega 
la gente, e le prove che attestino l’intreccio delle esperienze d’arte e di cultura, 
come la magnifi ca stagione del Rinascimento transadriatico, per esempio. 
Particolarmente importanti per Scotti sono stati gli interscambi che si sono 
realizzati nella letteratura e nella cultura in generale, che si attuarono con lo 
scambio continuo tra persone ed idee. Le interconnessioni culturali seguirono 
lo sviluppo delle relazioni storiche. Specialmente dal VII secolo in poi tra le 
due sponde vi fu un continuo via vai di intellettuali ed artisti, con lo sviluppo 
e la diffusione del petrarchismo e del manierismo, delle accademie e delle 
scoperte del Fortis e l’Illyricum sacrum, mentre vi fu, da parte italiana, la scoperta 
della letteratura degli “slavi del Sud”. Questo susseguirsi di eventi storici e di 
interscambi, ha lasciato tracce indelebili su entrambe le sponde, anche nella 
toponomastica e nell’antroponimìa. Non a caso, un capitolo specifi co è dedicato 
alla sfera linguistica, nel quale si evidenziano le contaminazioni e la mescolanza 
di lingue attuata attraverso il mare. 

Per Scotti è diventata ormai una missione esaltare le specifi cità adriatiche, 
valorizzare la bellezza di un mare sulle cui rive si sono incrociate le vie del sale 
e del grano, quelle dell’olio e del vino, delle spezie e della seta che venivano da 
Levante e dal Sud e quelle dell’ambra e dello stagno provenienti dal Nord e da 
Ponente. Un mare di diversità che, a detta di Predrag Matvejević, suscita l’invidia 
del mondo, e dove neppure i tramonti sono uguali sulle sue sponde. Difatti, sulla 
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costa orientale da Pirano a Corfù il sole affonda nel mare, mentre sulla costa 
occidentale tramonta dietro le montagne. La ricerca che Scotti intraprende in 
Un mare, due sponde. L’Adriatico dai miti alla storia contemporanea: scambi di merci, di 
uomini, di lingue e di culture, inserita nell’ambito del progetto «Le rotte dell’Europa 
Adriatica», è un nuovo apporto a questa missione. Essa mostra con originalità 
interpretativa e ricchezza informativa l’importanza che i rapporti tra gli italiani e 
le genti dell’Europa sud orientale hanno avuto e continuano ad avere nella vita 
dei paesi e dei popoli che si affacciano sulle due sponde dell’Adriatico. Rapporti 
intensi, millenari e complessi, giammai complicati. Pieni di lotte e confl itti, ma 
specialmente di scambi e contaminazioni. Il volume costituisce pertanto una 
lettura importante e obbligatoria per coloro che, desiderando costruire buone 
relazioni con i propri vicini, vogliono capire meglio il passato e il presente di 
un’area geopolitica, l’Europa adriatica, che sta tornando ad essere cruciale per i 
nostri destini e quelli dell’Unione Europea. 

L’ultima opera in ordine cronologico, Gente dell’Adriatico. Dante, Casanova, 
Marco Polo, D’Annunzio ed altri personaggi: storie ed avventure lungo le terre della 
Serenissima, rappresenta una conferma di quelli che sono gli interessi di Scotti, che 
anche in questa nuova avventura continua a “sfi dare” i mari solcando le acque 
letterarie. Con questo lavoro, l’autore sintetizza e al contempo approfondisce la 
sua esperienza di scrittore e ricercatore: riprende, rielabora e rivede alcuni suoi 
testi già usciti in diverse testate. Come Un mare, due sponde. L’Adriatico dai miti alla 
storia contemporanea: scambi di merci, di uomini, di lingue e di culture, anche questo nuovo 
libro fa parte del progetto «Le rotte dell’Europa Adriatica». Scotti intende offrire 
al lettore un ulteriore viaggio nel tempo per (ri)scoprire la presenza degli italiani 
e della cultura italiana sulla sponda orientale dell’Adriatico, e porre al contempo 
in rilievo l’opera svolta da tanti dalmati per promuovere le infi nite relazioni tra 
le due sponde. L’opera si avvale di una densa Prefazione di Lucio Gregoretti, 
intitolata liricamente Il soffi o mite del maestrale, nella quale si evidenzia che le lingue 
e le culture rappresentano «[…] la salvezza delle singole identità nazionali che 
a loro volta sono il risultato di sintesi e mescolanze di diversi e svariati apporti 
linguistici, culturali e religiosi»23. In copertina, di un intenso color blu mare con 
sullo sfondo, appena percettibile, una vecchia carta geografi ca, spicca l’immagine 
del Sommo Poeta, adagiato sulla sponda in posa contemplativa, con alle spalle 
uno specchio d’acqua e degli scogli. Ed è proprio da Dante che inizia il percorso 
scottiano, con il capitolo intitolato Dante Alighieri: profugo istriano, inserito dopo 
il racconto di una storia d’amore tra Gaio e Lidia, una replica della storia di 
Giulietta e Romeo ambientata in epoca romana, al tempo di Vespasiano. Dante è 

23 L. Gregoretti, Il soffio mite del maestrale, in Gente dell’Adriatico. Dante, Casanova, Marco Polo, 
D’Annunxio ed altri personaggi: storie ed avventure lungo le coste della Serenissima, Mariano del Friuli, 
Edizioni della Laguna, 2009, p. 10.
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stato profugo istriano? Le prove concrete non ci sono, ma una serie di elementi a 
favore di questa ipotesi sono riscontrabili negli stessi lavori del poeta fi orentino, 
conclude Scotti, che passa agilmente al personaggio successivo, Marco Polo, per 
molti il viaggiatore per antonomasia. Era veneziano, sebenzano o curzolano? 
La voce di Scotti si leva polemica specialmente contro la “valanga falsifi catrice” 
e contro i sostenitori della “croaticità” del Polo. E a proposito, passa a quel 
Juraj Dalmatinac che altri non è che Georgius Dalmaticus, oppure Giorgio 
Orsini Dalmata, uno dei maggiori artisti del Quattrocento, il maggiore scultore 
e architetto della Dalmazia dell’epoca, la cui vita è ancora tutta da scoprire. Con 
un balzo di qualche secolo, nelle pagine che seguono, Scotti si mette sulle orme 
di Casanova, visto in questo caso non nella sua veste di amatore e conquistatore 
di cuori femminili, ma come una sorta di agente speciale al servizio del Leone 
di San Marco, che s’interessa in particolare di Fiume, del Litorale austriaco e del 
neocostituito Litorale ungarico. E trasmette a Venezia un esaustivo rapporto sulla 
situazione economica, politica e militare della città e dell’area, soffermandosi sui 
provvedimenti adottati per sancire il passaggio di Fiume alla Corona di Santo 
Stefano. 

Se l’amante per eccellenza di tutti i tempi si era concentrato sul capoluogo 
quarnerino, grandi nomi della letteratura mondiale avevano soggiornato, per 
propria scelta o perché costretti dalle circostanze, nella città di Pola: James Joyce, 
per esempio, che all’ombra dell’Arena insegnò la lingua inglese, e Nazario Sauro, 
tenente di vascello della Regia Marina, che verrà giustiziato per alto tradimento 
dall’Austria-Ungheria. Ma Pola, per poco, fu fatale per Benito Mussolini, che nel 
settembre del 1920 scampò a un attentato ordito dal Circolo giovanile socialista. 
Ideatore “tecnico” del colpo fu un ventunenne operaio meccanico dell’Arsenale 
marittimo, Eugenio Gherbavaz. Ancora a Pola Scotti torna a sostare nel suo 
viaggio. La città fu il porto dal quale, attraverso gli imbarchi sul «Toscana», migliaia 
di profughi istriani lasciarono l’Istria alla fi ne del secondo confl itto mondiale. 

La sublime Irma Gramatica, il grande giornalista Leo Valiani (già Weiczen, 
combattente di Spagna, nominato senatore a vita da Sandro Pertini nel 1990, 
morto a Milano nel 1999), Pier Paolo Pasolini, D’Annunzio, vicende di soldati 
“schiavoni” e di marinai fedeli e ribelli, leoni marciani “ruggenti” e rimossi, 
scienziati e studiosi, antichi maestri e artigiani, intrecci fi losofi ci, tasselli ragusei, 
fi umani, zaratini, tradizioni, usi, costumi. Quest’ampia tematica e quest’eterogenea 
umanità si collocano nelle pagine del libro. Si potrebbe proseguire all’infi nito in 
questo “dolce naufragare” in un mare che è metafora della vita e della storia, 
considerando la lettura di questo libro come un modo per ampliare i propri 
orizzonti. Come annuncia il titolo, nel libro è dato ampio spazio alla Serenissima. 
È un particolare che non stupisce, se si considera che ancora oggi, nell’Adriatico 
orientale e in Dalmazia, della Dominante dei secoli passati rimangono i 
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monumenti, gli edifi ci costruiti in uno stile inconfondibile, le usanze, che si sono 
diffuse trasversalmente in tutte le sfere del vivere, e che testimoniano una storia 
dai trascorsi comuni, ma anche una grande civiltà, ancor sempre presente nella 
popolazione di questi lidi. Venezia ha plasmato l’identità dell’Istria, in particolare, 
e ha lasciato un retaggio così forte da resistere nel tempo. Tra l’Istria e Venezia 
resta dunque un legame indissolubile, che si sostanzia del rispetto nei confronti 
di un grande e nobile passato, a prescindere dai chiaroscuri dell’amministrazione 
veneziana e dei podestà da questa inviati nella penisola. 

Nella Nota dell’autore, posta a conclusione del lavoro, Scotti spiega le fi nalità 
di questa sua ennesima crociera adriatica. A pagina 167 scrive: 

[…] ho pensato infatti a quanto sarebbe bello – sulla scia di alcuni progetti avviati nei 
trascorsi decenni da storici, ricercatori e studiosi di letteratura, arte e cultura in genere, 
di economia delle due sponde – iniziare a scrivere quell’ideale enciclopedia adriatica. 
Essa farebbe vivere alle generazioni dei nostri giorni e degli anni futuri un mare che 
conserva pressoché intatte le tracce dei destini che i popoli ci hanno lasciato e ci hanno 
trasmesso attraverso i valori e le tradizioni. Parafrasando una frase dello studioso 
Pierfranco Bruni potremmo dire che nell’adriaticità «le eredità sono un vissuto che 
continua a vivere tra il mare e la terraferma, tra gli Appennini ed i Balcani, tra i destini 
dei popoli italici e slavo-meridionali24. 

Lo scopo di questo progetto ideale, come rileva ancora Scotti, rappresenta in 
sostanza una sfi da, che implica il confronto «con la civiltà dell’Adriatico, quale 
civiltà del Mediterraneo», con l’intento di «[…] rafforzare ulteriormente i legami 
tra le genti delle due sponde, attingendo alle civiltà presenti nei luoghi e nei 
tempi, nelle tradizioni, nella creatività, nella storia...»25. Scotti auspica che questa 
sua ultima fatica sia una «pietra», che con altre serva ad erigere «[…] quell’edifi cio 
che insieme, gli intellettuali e le comunità delle due sponde, hanno contribuito e 
contribuiranno a costruire per approfondire la reciproca conoscenza e amicizia 
tra i popoli»26. Proprio perché fi tta di informazioni e suggestioni, l’opera si 
presenta come un primo tentativo di redigere una sorta di “banca dati”, che 
sarà in futuro un’ineludibile fonte di consultazione per coloro che aspireranno a 
scrivere la grande enciclopedia dell’Adriatico, il sogno di Giacomo Scotti. 

* * *

24 G. Scotti, Nota dell’autore in Gente dell’Adriatico. Dante, Casanova, Marco Polo, D’Annunzio ed altri 
personaggi: storie ed avventure lungo le coste della Serenissima, Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 
2009, p. 167. 
25 Ibid.
26 Ibid.
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Jedno od vodećih imena istarsko-kvarnerske književnosti, koje se pojavilo neposredno 
nakon završetka Drugog svjetskog rata, je Giacomo Scotti, autor koji iznenađuje svojom 
urođenom lakoćom pisanja. Naime, radi se o svestranom autoru: novinaru, pjesniku, 
pripovjedaču, prevoditelju, esejisti, proučavatelju narodne tradicije i suvremene povijesti a od 
1948. godine autoru priča i stihova za najmlađe. Objavio je više od stotinjak djela u Italiji i 
u Hrvatskoj, preveden je na 20-ak jezika, te uvršten u brojne pjesničke antologije. Zbog svog 
cjelokupnog plodnog književnog rada, onog esejističkog, prevoditeljskog i novinarskog te poradi 
velikog osobnog doprinosa na jačanju kulturnih odnosa Republike Hrvatske i Republike Italije 
i rada na zbližavanju kultura dviju jadranskih obala, Scotti je primio brojne nagrade. 

U njegovim brojnim lirikama i pjesničkim zbirkama more je apsolutni gospodar. S 
moreplovcima i njihovim pothvatima na Jadranu i na drugim svjetskim morima, more je također 
tema brojnih Scottijevih pripovjednih zapisa (‘Avventure sui mari’, ‘I pirati dell’Adriatico’, 
‘Lissa 1866. La grande battaglia per l’Adriatico’, ‘Vele di ventura’), dnevnika i putopisa 
s otoka: ‘L’arcipelago del Quarnero’ i ‘L’arcipelago di Zara e Sebenico’.  U ovom se radu 
analiziraju Scottijeva djela koja za temu imaju Jadransko more, ljude koji žive na njegovim 
obalama i otocima, životopise poznatih ličnosti koje su tu rođene ili boravile, legende, povijesne 
pomorske bitke i gusarske prepade. Oslanjajući se na mitove, legende i bajke koje defi nira 
“migrirajućim” pričama, Scotti čini hommage ljudima s dviju jadranskih obala, one istarsko-
dalmatinske i one talijanske, gradeći most među njima.

      (Abstract a cura dell’Autrice)
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Mare di metafore e di scritture visceralmente icastiche – sarei tentato dal 
defi nire l’Adriatico – scorrendo lo sterminato repertorio di scritture che lo 
eleggono a protagonista nel tempo lungo della sua storia. Scritture mai neutre, 
come la similitudine dell’aretino Ristoro, che lo paragonava ad un sinuoso, infìdo 
serpente la cui coda arrotata coincideva con Venezia. O come l’elegante allegoria 
del greco Michele Marullo che, forte di Orazio, imputa ai marosi scatenati dal 
turbinoso maestrale contro l’impervia falesia salentina la colpa di turbare le 
acque placide della sponda dalmata. O come la risentita invettiva che, alle soglie 
del Cinquecento, il salentino Antonio Galateo, derubato dei suoi manoscritti 
dai pirati musulmani all’altezza di Egnazia, pronunciava contro la barbarie turca 
annidata sulla sponda orientale di quel mare, e inneggiava a Venezia garante della 
tenuta della civiltà latina sulla sponda occidentale: modi, l’uno e l’altro, raffi nati 
di demonizzare quelle acque facendole protagoniste della storia.

Mi affretto a precisare che questo esordio citazionale interadriatico, pur 
preludendo a un discorso sulla scrittura narrativa di un autore contemporaneo, 
anzi vivente, come Raffaele Nigro, non a caso privilegia scritture umanistiche. 
La connotazione elettivamente umanistica delle citazioni riportate mi facilita, 
infatti, l’approccio allo scrittore lucano (ma ‘adriatico’ per elezione, in quanto 
elettivamente barese) perché proprio sui rifl essi meridionali della civiltà umanistica 
egli ha costruito la sua primigenia identità di intellettuale e fondato un robusto 
ordito di matrici culturali d’indole fi lologica, allungatesi nel tempo verso interessi 
latamente demologici rivolti all’una e all’altra sponda.

Voglio dire, insomma, che quei ponti di parole tesi per secoli fra le due 
sponde di un mare defi nito da Khaled Fouad, «un fi ume salato»1, fra antagonismi 
ideologici, forzose acculturazioni e orgoglio autoctono; fra costruzioni 
dell’immaginario e imprese storiografi che, tesi a rimarcare, di quelle sponde, 
la prossimità geografi ca e la distanza culturale, Nigro se li è portati dentro i 
meccanismi poematici del suo immaginario, e su di essi ha fondato il nucleo più 
forte e più duraturo del suo itinerario narrativo.

Mi piace, a questo punto, ricordare il Nigro dei comuni anni universitari, 
dimidiato in una dialettica crociano-marxista assai viva in quella école barisienne 

1 L’espressione è attribuita da Raffaele Nigro a Khaled Fouad, scrittore algerino, in R. Nigro, 
Diario Mediterraneo, Roma-Bari, Laterza, 2001, p. 256.
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che, appunto nell’ateneo barese, era cresciuta nei primi anni settanta all’ombra 
del magistero di Mario Sansone costituendo per molti giovani intellettuali 
un signifi cativo snodo culturale, talvolta controverso e lacerante, o forse 
manicheisticamente (per non dire rozzamente) semplifi cato, fra l’erudizione 
arcadico-accademica e l’impegno civile.

Non posso non ricordarlo come caparbio, talvolta naïf, indagatore dei 
polverosi scartafacci di un umanesimo meridionale in quegli anni rilanciato dalla 
innovativa fi lologia di un maestro, Francesco Tateo, con l’intento di documentarne 
la peculiare connotazione interculturale. Non posso non ricordarlo raccoglitore 
tenace delle esili tracce di petrarchismo nelle avare corti della sua Lucania, e 
frattanto attivo promotore di spregiudicate (ma potrei dire velleitariamente 
utopiche) intraprese editoriali di rottura, come la rivista d’avanguardia Fragile o 
come il Manifesto dell’occidentalismo imperfetto2.

In quegli anni fondativi di una cultura regionale pugliese, rinnovata sullo 
slancio delle prime elezioni regionali e legittimata, in àmbito letterario, dalla 
teoresi policentrica dionisottiana, l’Albania era ancora solo quel nitido profi lo 
di creste che si staglia, nei giorni spazzati dal maestrale, dall’azzurro spumoso 
dell’Adriatico, mare inquieto di vicinanze (come lo defi nisce Magris), dietro 
quell’ampolla larga settanta miglia marine, esile indigitazione di un mare già 
piccolo, il Mediterraneo, che la natura e la storia hanno voluto tanto esile e 
fragile, quanto spumosa e aspra frontiera a segnare imponenti cesure fra due 
civiltà. L’Albania era terra avvolta dalle brume fi tte di una storia a lungo diversa, 
le cui ultime vicende giungevano, enfaticamente inquietanti, sulle onde di regime 
di Radio Tirana. La Puglia le era di fronte, come un molo ripiegato a favorire, più 
che a controllare, attracchi d’ogni genere3.
2 L. Angiuli - R. Nigro, Preliminari per un manifesto dell’arte postrurale e dell’occidentalismo imperfetto, 
in In-Oltre, I, marzo 1988, p. 9. Documenti del suo impegno di storico della cultura lucana 
umanistico-rinascimentale sono, in particolare, R. Nigro, Centri intellettuali e poeti nella Basilicata del 
secondo Cinquecento, Bari, Edizioni Interventi Culturali, 1979; Id., Basilicata tra umanesimo e barocco 
(testi e documenti), Bari, Edizioni Levante, 1981. La vocazione filologica di ambito umanistico-
rinascimentale di Nigro ha conosciuto un recente riconoscimento nell’affidamento a lui della 
monografia su Francesco Berni nella prestigiosa collana Cento libri per mille anni, vol. XIV, Roma, 
Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1999. Raffaele Nigro, Tradizioni e canti popolari lucani: il 
melfese, Bari, Edizioni Interventi Culturali, 1976. Di Raffaele Nigro, al di là della ormai corposa 
bibliografia sincrona, costituita dagli interventi di critica militante consegnati a numerosi 
periodici, una prima sistemazione critico-biografica è stata prodotta da E. Catalano, Il dialogo 
comunicante nell’opera di Raffaele Nigro, Bari, Edizioni Giuseppe Laterza, 2002, cui si rinvia per un 
complessivo approccio bio-bibliografico dello scrittore. Alla curatela dello stesso Catalano si 
devono le sillogi Le rose e i terremoti. La poesia in Basilicata da Scotellaro a Nigro. Testi e materiali critici, 
Venosa, Osanna, 1986; Raccontare con dolcezza e tempestosità. Studi sull’opera di Raffaele Nigro, Bari, 
Giuseppe Laterza, 2004.
3 Scrive lo stesso Nigro: «La frontiera è l’immagine che coltivo dell’Adriatico, una frontiera con 
un mondo turco che per secoli ha minacciato l’Occidente. Due dei tanti momenti di paura li 
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Va, dunque, letto come illuminata intuizione degli imminenti sconvolgimenti 
demografi ci il secondo romanzo di Nigro, maturato nel 1990 dopo quel fortunato 
primum (I fuochi del Basento) che consegnava al proscenio del Supercampiello un 
romanzo storico-antropologico meridionale scritto da un giovane nato nelle 
terre senza Cristo di Carlo Levi4. La Baronessa dell’Olivento, con la sua non comune 
collocazione cronologica al volgere del XV secolo, e il suo raccontare eventi che 
si consumano fra Schiavonia, Albania, Campania, Basilicata e Puglie in margine 
alle imprese di Giorgio Castriota Scanderbeg all’insegna di una intrigante quanto 
complessa ibridazione fra un genere antico e datato (quello cavalleresco di 
ascendenza ariostea), e una tagliente, moderna storia di intellettuali divisi fra 
cultura feudale e cultura umanistica, accreditano quella scrittura alle radici di un 
bisogno di interrogare una storia segnata da un intreccio avvincente di culture 
contigue ma diverse, delle quali l’eroe albanese tenta un precoce quanto audace 
sincretismo offrendosi, con signifi cativa scelta di campo, alla Corona aragonese 
per resistere all’immanità turca, scegliendo cioè di attingere all’energia culturale 
dell’umanesimo napoletano e latamente a quella dell’Europa, le risorse per 
tentare di difendere la sopravvivenza della sua civiltà5.

Sembra, insomma, che Nigro racconti le trame del primo, storico incontro 
fra le due sponde affrontate, scrutando quell’orizzonte liquido su cui tre verità si 
sono per secoli fronteggiate a colpi di scimitarra, di croce e di salmi e costruendo 
una scrittura di confi ne avvincente nel suo felice intrecciare storia, antropologia 
e immaginario.

Quella scrittura si faceva quindi audace anche nel delineare con fi ne tessitura, 
per la prima volta in forma narrativa, la storia culturale della Napoli aragonese 
sullo sfondo della crisi culturale dell’Europa scolastica e umanistica, attraverso 
personaggi intellettualmente complessi e decisivi per le sorti politiche del Regno, 
come Giovanni Pontano, o attraverso fenomeni socialmente eversivi come 
l’importazione al sud della stampa a caratteri mobili. Pur nella sua compiutezza 
stilistica, essa si manifestava, tuttavia, di fatto, come una sorta di ouverture, 
nobilitata dalle cadenze solenni di un fascinoso passato, a successive partiture 
narrative decisamente ispirate alla modernità.

Ma il trapasso non è solo di ordine cronologico. Preme, infatti, su quella che 
si presenta coi tratti inequivocabili di una seconda fase dell’itinerario narrativo 

colloco alla fine del Quattrocento, con la morte di Scanderberg e la presa di Otranto raccontata 
in tempi moderni da Maria Corti nell’Ora di tutti e la nascita del culto degli ottocento martiri, 
una forma barocca di religiosità pagana e popolare, e poi nel 1571, con Lepanto, il luogo in 
cui si raduna tutta la cristianità per arginare il mondo turco. Un nemico che si scontra prima 
con gli aragonesi e poi con Carlo V e infine con Venezia sul Mediterraneo». (R. Nigro, Diario 
Mediterraneo, cit., p. 314).
4 R. Nigro, I fuochi del Basento, Milano, Camunia, 1988.
5 R. Nigro, La baronessa dell’Olivento, Milano, Camunia, 1990.
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di Nigro, una scelta selettivamente sincronica e non più storica della materia 
narrabile: una scelta che sembra prefi gurare un più acuto bisogno di interrogare 
il presente privilegiando la prospettiva sociologica rispetto a quella storica, sulla 
quale tuttavia continuano a pesare gli archetipi della sua formazione: da una parte 
l’indagine fi lologico-storicistica, dall’altra l’affettuosa attenzione alla componente 
magico-favolistica-esoterica che connota la sua particolare sensibilità alla cultura 
orale della civiltà contadina della sua terra, indagata proprio nella fase drammatica 
della sua consunzione.

La Puglia, dunque, proscenio delle intense contraddizioni postunitarie che 
avevano segnato la trama dei Fuochi del Basento, e meta della prima, vasta epopea 
migratoria consumatasi nel nome dello Scanderbeg, sollecita in Nigro, alla fi ne 
degli anni ottanta, un’ampia rifl essione sul suo destino di terra di frontiera, di 
luogo, o forse di non luogo, in bilico sul crinale sempre più incerto fra due 
civiltà, capace di suggestionare, ma anche di essere suggestionata dai messaggi di 
una civiltà tanto vicina quanto sconosciuta. Nasce, appunto, da questo bisogno 
di rinnovare l’immaginario in virtù di un più complesso bisogno di indagare il 
proprio tempo, il recupero di quella sua giovanile, profetica scrittura militante, 
di cui ho scritto: i Preliminari per un manifesto dell’arte postrurale e dell’occidentalismo 
imperfetto, che traccia i connotati di un Mezzogiorno ponte, una terra cui «i doppi 
infl ussi, le abitudini, le agnizioni, le attrazioni, le repulsioni e le presenze dall’Est 
e dall’Ovest impediscono agli abitatori di sentirsi pienamente occidentali e 
pienamente orientali». Lungi dall’essere un limite identitario, questa condizione 
del Mezzogiorno diventa per Nigro ragione del suo protagonismo nel terzo 
millennio, il millennio, appunto, delle migrazioni epocali6.

Lo scenario immane della apocalittica diaspora albanese del 1991 nel porto di 
Bari è l’inequivocabile, drammatico segnale del frangersi di un muro per effetto di 
una illusione collettiva: quella di cercare nel capitalismo liberistico (anzi, nei suoi 
effetti più fatui ed effi meri, come l’illusoria ipertrofi a mediatica del benessere) il 
risarcimento dell’oppressione marxista, una sorta di sdoganamento storico che 
si pretende di compiere in una terra frattanto violentata dalla modernizzazione 
senza riforme promossa dal capitalismo assistenzialistico di Stato, in una 
terra vittima ormai irrisarcibile di un modello di sviluppo prima segnato 
dall’economia a forbice di giolittiana memoria, poi dal forzoso assistenzialismo 
catto-comunista degli anni cinquanta-sessanta, poi dalla corruzione dei pubblici 
poteri che proprio in Puglia, a Bari, conoscerà nel 1984 un cupo, premonitore 
primum della futura tangentopoli, infi ne dalla devoluzione amministrativa: un 
contraddittorio modello di sviluppo, insomma, imbellettato dall’illusorio luccichio 

6 «E ho anche pensato che spetta a questa parte di mondo, come luogo di osmosi, promuovere 
il dialogo tra i Sud e i Nord, visto che il prossimo sarà certamente il millennio delle migrazioni 
infinite.» (Diario mediterraneo, cit., p. 7).
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di una industrializzazione foriera solo di malessere ambientale, sociale, morale, 
e responsabile della morte, nella visione antropologico-affettiva di Nigro, della 
civiltà contadina come sistema di valori forti, e della cultura orale, suo irrifl esso 
e nobile monumento.

Nascono da questa densa problematizzazione e dalla inattesa attualizzazione 
tematica della sua scrittura narrativa due romanzi concepiti verghianamente, nei 
primi anni novanta, come ciclo segnato da trame contigue e complementari, per 
quanto editorialmente disposte secondo una logica diegetica opposta a quella di 
causa-effetto. Ombre sull’Ofanto e Dio di Levante si offrono, infatti, come scritture 
segnate da una sofferta rifl essione sul drammatico e contraddittorio divenire 
della civiltà capitalistica nel sistema sociale del Mezzogiorno, mentre sullo sfondo 
incalzano le nuove migrazioni mediterranee a rendere ancora più incerto quel 
divenire7. Ma, se il primo romanzo descrive con la lucidità accattivante di un thriller 
gli effetti perversi, nella truce realtà di una provincia pugliese segnata da antiche 
tare sociali, dell’industrializzazione forzosa e assistita, è il secondo a indagarne 
le cause e ad interrogarsi sulle possibili forme di autodifesa culturale della 
società meridionale. Sembra, insomma, che Nigro abbia concepito la contiguità 
narrativa dei due romanzi secondo il procedere diegetico tipico del cantastorie, 
che intona il suo racconto su un fatto contemporaneo per risalirne poi la vicenda 
fi no alle origini e spiegarne a suo modo, cioè poeticamente, le cause: una tecnica, 
questa, che egli conosce sia descritta nella teoresi etno-antropologica di Ernesto 
De Martino, sia applicata nei suoi modelli narrativi preferiti, per esempio nella 
favola eziologica barocca di Giambattista Basile, non a caso fatto personaggio 
atemporale in Dio di Levante.

Personaggio centrale di questo sistema narrativo crudamente e 
inaspettatamente proiettato nella modernità (tanto inaspettatamente, da apparire 
quasi pronto a scivolare nella sceneggiatura di una fi ction televisiva), è Pomponio 
Cantatore, pescatore-cantastorie incline ad ascoltare gli scabri monologhi dei 
naufraghi affi oranti dai profondi recessi di un liquido tentacolare (l’Adriatico, 
appunto), che permea terre infelici: infelice la sponda orientale, oppressa prima 
dal violento imperialismo turco, poi dal non meno violento e prevaricatore 
imperialismo marxista; infelice quella occidentale, colta da Nigro, con la stessa 
tensione etica trasfusa nell’idea di «occidentalismo imperfetto», nel drammatico 
trapasso dal positivo affermarsi primonovecentesco di una civiltà commerciale, 
all’imporsi violento di una società tanatocratica, funestata dai fenomeni odierni di 
delinquenza e di criminalità organizzata, come se la positiva religione mercantile 
del Dio di Levante, consacrata da un celebre topos sociologico-letterario, quello 

7 R. Nigro, Ombre sull’Ofanto, Milano, Camunia, 1992; Id., Dio di Levante, Milano, Mondadori, 
1994.
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delle «formiche di Puglia»8, avesse partorito le ombre sinistre di una setta 
degenerata che arrossa l’Ofanto di sangue.

Emigrante nelle terre opulente di un nord Europa tanto vocato al 
produttivismo quanto poeticamente afasico, Pomponio Cantatore compie nel 
romanzo una catabasi destinata a diventare un classico dei fl ussi migratori dal 
sud: il ritorno con un capitale accumulato e reinvestito con buon profi tto nella 
terra d’origine. Ma ad un prezzo: la perdita della capacità di canto e di ascolto 
del canto altrui, che Nigro connota di dense valenze metaforiche elevandola 
a simbolo della morte di quella civiltà contadina violentata, appunto, dalla 
sacralizzazione postindustriale del profi tto e del mercato. Nella metamorfosi 
mercantile di Pomponio si materializza una linea interpretativa tipica della 
cultura occidentale che, risalendo dalla classica distinzione fra ocium e negocium 
lungo i territori della cultura antiurbana e antimercantile della civiltà umanistica, 
giunge a Vico, non solo moderno (e meridionale) teorico della corrispondenza 
fra maturità razionale dell’uomo e perdita della sua capacità poematica, ma anche 
assertore del valore cognitivo della fabula, retaggio, quest’ultimo, dell’esoterismo 
pitagorico attivo nelle correnti di pensiero magnogreco, conservatosi nel vasto 
fi lone napoletano del magismo rinascimentale e barocco, e infi ne saggiato nella 
cultura magico-sapienziale dei sud del mondo.

Non vorrei, tuttavia, accreditare un Nigro votato ad un antimercantilismo 
pure vivo in alcune correnti di pensiero del Mezzogiorno di ascendenza cattolica 
e marxista insieme, che demonizza l’accumulazione del danaro: nel primo caso 
come fonte di peccato morale (il rifi uto della povertà evangelica) e nel secondo 
come fonte di peccato sociale (l’ingiustizia classista). Vorrei, invece, sottolineare 
l’apparente marginalità di un personaggio che irrompe quasi casualmente nella 
trama di Dio di Levante. Si tratta di Giovanni Laterza, che sull’onda del genuino 
ottimismo dell’imprenditore illuminato in quegli anni di ascesa della sua casa 
editrice (gli anni della collaborazione di Benedetto Croce), predice a Pomponio 
il futuro di una Bari destinata a somigliare alla Mecca e a Samarcanda, cioè ai 
modelli del potere morale e mercantile dell’Oriente9.

Non a caso a Giovanni Laterza, produttore di una ‘mercanzia d’onore’ e 
non ‘di utile’ (i libri), Nigro sembra voler affi dare il messaggio di una possibile 
convergenza fra la civiltà del profi tto e la civiltà dei valori, fra occidentalismo 
e orientalismo imperfetti, che si realizzi proprio su quel ponte naturale fra i 
due mondi che è la Puglia, destinata, in ragione di questo ruolo, a soppiantare 
la secolare egemonia di Napoli sul Mezzogiorno, e a far valere le ragioni delle 
«formiche» adriatiche a quelle delle «cicale» tirreniche:
8 Cfr. T. Fiore, Un popolo di formiche. Lettere pugliesi a Piero Gobetti, con prefazione di Gabriele Pepe, 
Bari, Laterza, 1952.
9 Cfr. R. Nigro, Dio di Levante, cit., pp. 298-299.
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«Voi, signor Cantatore, penso che abbiate fatto bene a stabilirvi qui» mi disse «la città 
sta crescendo. Eravamo ventimila e oggi siamo centomila, tra venditori, artigiani, 
costruttori e impiegati. Questa città diventerà la Mecca, signor Cantatore, la Samarcanda 
del vecchio regno. Napoli sarà tra qualche anno consegnata soltanto al ricordo, quando 
questa città la soppianterà e lì troveremo fame, decadenza, memoria dei tempi fastosi, 
memoria dei secoli in cui fu capitale europea della cultura e qui si continuerà a costruire, 
a produrre e a vendere, perché se la gente del Tirreno sa delinquere e cantare, come le 
cicale, quella dell’Adriatico sa commerciare, come le formiche».10

Qualche anno dopo (nel 1998), saggiando il diffi cile percorso narrativo del 
romanzo di formazione, Nigro scrive Adriatico, connettendo il recupero 
memoriale di un’intera comunità familiare lungo l’arco di un cinquantennio 
con lo scivolare monotono di un incrociatore sulle acque infi de di quel mare, 
sconvolte dalle grandi migrazioni del nostro tempo e dando voce al comandante 
di quella imbarcazione che incrocia ogni giorno le rotte dolenti e insanguinate di 
un mare di poveri, testimone conradiano dei lutti della storia. Passato e presente 
si alternano nello sviluppo diegetico della scrittura in un intreccio realistico-
visionario, fra miti ancestrali e utopie politiche. Al dramma degli esodi verso 
Occidente corrispondono, nella memoria del viaggiatore, le vicende che hanno 
travolto la civiltà contadina, in un Novecento da cui fuggire, e da cui difendere 
i valori di un’etica ancestrale e quelli di un misticismo collettivo tanto ingenuo 
quanto profondo regolatore dei rapporti sociali, in forza del quale resistere alla 
modernizzazione senza riforme del Mezzogiorno, all’illusoria industrializzazione, 
alla mercifi cazione.

Proprio nel raggiungimento di quell’obiettivo le scritture letterarie di 
frontiera, così come i loro autori, impegnati in una diaspora operosa, possono 
svolgere un ruolo utopico e determinante insieme. Nasce da questa ossimorica 
concezione della scrittura di confi ne l’‘Associazione degli scrittori dell’Adriatico’, 
creatura culturale voluta dallo stesso Nigro, e nutrita da una indomita ricerca 
di unità adriatica nel segno di quei valori meridiani: la lentezza, la rifl essione, la 
povertà, la semplicità, la cultura del mare, il compromesso fra economia opulenta 
e profondità del silenzio, capaci di opporsi all’illusorio sfolgorio del consumismo 
occidentale e ai disvalori di un occidente compiaciuto nella tronfi a apoteosi della 
civiltà delle cose11.
10 Ibid., p. 298.
11 Cfr. R. Nigro, Diario mediterraneo, cit., p. 30: «L’Associazione si prefigge di aprire un dialogo con 
la CUM, la Comunità delle università del Mediterraneo, di garantire la possibilità di traduzione 
dall’albanese e dal serbo-croato, lingue che non approdano sui tavoli dei traduttori europei se non 
attraverso la mediazione del francese, di favorire la conoscenza tra frontalieri. […] Gli scrittori 
non hanno potere politico, ma servono a parlare per coloro che non hanno voce. E questa è una 
funzione politica. Più gli scrittori sono vessati, più cresce la loro funzione politica, in quanto la 
scrittura viene affiancata e rafforzata da un’esemplarità esistenziale. La morte di questa funzione, 
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Alle ombre sinistre della ottusa contrapposizione fra l’integralismo 
economico dell’occidente e quello religioso dell’oriente Nigro oppone, dunque, 
un progetto culturale sostenuto dalla consapevolezza di un comune patrimonio 
di caratteri braudelianamente originari dei popoli adriatici:

Capitalismo e socialismo hanno dimostrato che nelle loro estremizzazioni diventano 
mali equivalenti, ingovernabili, capaci di scombussolare qualsiasi progetto di 
costruzione civile del mondo. Il Sud dell’Adriatico come luogo di frontiera vive per 
sua collocazione naturale una condizione di equidistanza, nel senso che non è del tutto 
Occidente e non del tutto Oriente. È piuttosto un ponte, una porta, come raffi gura 
tutto questo un albero della vita realizzato da un monaco salentino che ha tappezzato 
di tessere il mosaico della cattedrale di Otranto. L’albero ha le radici rivolte a Roma e 
la chioma rivolta a oriente, a Gerusalemme.12

Di quel progetto è documento quanto mai suggestivo una scrittura odeporico-
diaristica, il già ricordato Diario mediterraneo, che racconta, nell’arco emblematico 
del decennio che si snoda dalla prima diaspora albanese verso la Puglia del 1991, 
l’osmosi personale dello scrittore con le terre mediterranee, soprattutto con i 
protagonisti di una insospettata letteratura di confi ne.

In forma annalistica, l’autore registra, nello stile essenziale del reportage, le 
sue esperienze di viaggiatore mediterraneo. Uomini, istituzioni culturali, prima 
che paesaggi, sono i soggetti privilegiati di questo originale iter all’interno di una 
dimensione per molti versi eccentrica rispetto allo stereotipo odeporico classico, 
cui la scrittura risponde materializzandosi in una sorta di singolare e inconsueta 
ibridazione fra dialogo e saggio, che emargina il consueto descrittivismo 
odeporico riducendolo a marginale e discontinuo supporto diegetico. Nello 
spazio geografi co di un mare carico di storia Nigro racconta intense esperienze 
osmotiche fra antiche, nobili civiltà accomunate dalla inesorabile decadenza, e 
l’arrogante sicumera della civiltà ipertecnologica di un occidente indifferente alla 
sua malattia, sempre pronto alla sopraffazione, alla presuntuosa esportazione 
di una civiltà drammaticamente contraddittoria, in cui i confi ni fra l’utile e 
l’inutile, il necessario e il superfl uo vengono dettati dal mercato. Protagonisti 
ne sono di frequente gli scrittori, che Nigro cataloga in un prezioso Parnaso 
mediterraneo e interroga nella forma appassionata dell’intervista, testimoni 

secondo i politici, si decreta solo con l’indifferenza. Perché la trasmissione dei sentimenti è una 
forma di comunicazione segreta e profonda».
12 Ibid., pp. 318-319. Illuminante è, in proposito, il capitolo intitolato La guerra privata di tre scrittori 
(in Diario mediterraneo, cit., pp. 158-160), in cui Nigro racconta i vani tentativi fatti nel 1997 di 
accreditare presso i dirigenti della RAI la necessità di aprire uffici di corrispondenza almeno a 
Belgrado e a Tirana, corroborandoli con la certezza che alcuni eventi andavano precipitando 
(come la fuga dei risparmi albanesi nelle mani di truffaldini che avevano promesso interessi da 
capogiro) e le cui conseguenze si sarebbero inesorabilmente abbattute sull’Italia.
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spesso emarginati dal persistere di una sorda ostilità al loro statuto nelle società 
di appartenenza, silenti oppositori o fragili costruttori di nuove dimensioni del 
vivere. Emerge, inesorabile, l’inascoltato balbettìo di una letteratura di confi ne, 
ancora inconsapevole del suo ruolo potenziale, ancora troppo compromessa 
con i paludamenti di una cultura letteraria a lungo identifi cata con l’Arcadia, 
eppure assai più capace di quelle nazionali di rendersi disponibile a registrare 
tutti i possibili segni di convergenza di quello che Nigro insegue sempre più 
come recupero di una identità mediterranea da offrire compatta e consapevole 
al dialogo irenico con l’occidente malato.

Quella identità può affermarsi solo in forza di un comune, antico retroterra 
culturale, nel quale è decisiva la condivisione di un modello di sviluppo diverso da 
quello capitalistico dell’Occidente, sia esso di ascendenza pauperistico-cristiana, 
sia esso di matrice luterana (con il greve pragmatismo effi cientistico d’impronta 
calvinista); sia esso, infi ne, di matrice marxista, fondato sulla negazione della 
proprietà.

La ricerca di una identità mediterranea, che è un «accumulo di culture, come 
un muro tappezzato di manifesti, sovrapposti e scrostati», è dunque essenziale alla 
ricerca di un’alternativa alle insanabili contraddizioni del capitalismo occidentale. 
Novella ginestra abbarbicata agli avari terreni della Murgia, la malvarosa, che 
intitola uno dei più recenti romanzi di Nigro13, è una pianta umile, scalciata 
dalle greggi opulente che si muovono scomposte alla ricerca del cibo, sempre a 
testa in giù. Ma è anche una pianta medicinale, che sa risorgere, e che qualcuno 
coglie attratto dalle sue proprietà e dai suoi colori tenui: come le antiche civiltà 
mediterranee, travolte dai novelli ottentotti delle magnifi che sorti e progressive 
dell’occidente, le quali possono risorgere ad una condizione: che si riconoscano 
e si abbraccino nel segno della condivisione di una ideologia equidistante 
dalle perverse perfezioni del capitalismo e del marxismo, del cristianesimo e 
dell’islamismo, in nome di «un dio capace di concludere una creazione sbagliata 
e di fondare un tempo di laica razionalità o di passione nel quale ci sia spazio per 
tutto ciò che è umano: il benessere, il malessere, l’infelicità, la felicità, l’amore, 
l’amicizia, la morte, l’utopia»14.

* * *

13 R. Nigro, Malvarosa, Milano, Rizzoli, 2005.
14 Id., Diario Mediterraneo, cit., p. 322.
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Raffaele Nigro (Melfi ,1947.) izgradio je svoj identitet «jadranskog» intelektualca u 
kulturnom ozračju Barija sedamdesetih godina gdje se je obrazovao za vrijeme studija.

Njegov prvi roman “I fuochi del Basento” (1988.) dobio je književnu nagradu 
Supercampiello te ga je otkrio široj publici. S knjigom “La baronessa di Olivento” (1996.) 
čija je radnja smještena u XV. stoljeće između Albanije i Puglie, Nigro priča događaje 
koji su se odvijali oko pothvata Skanderbega i prvog susreta između dvije jadranske obale, 
stvarajući “pogranično pisane” koje isprepliće povijest, antropologiju i privid. S “Adriatico” 
(1998.) pisac obrađuje temu velikih migracija našeg vremena i dramu iseljenja prema 
zapadu u kontekstu zalaska seljačke uljudbe Juga. Inspirirajući se vrijednostima “podnevne 
misli” (Cassano), Nigro je osnovao Udruženje jadranskih pisaca, koje promiče istraživanja 
jadranskog jedinstva. Ovaj projekt je dokumentiran u “Diario mediterraneo” (2005.) gdje se 
ističe zamisao “pogranične književnosti” sposobne da ponovno zadobije mediteranski identitet 
kao alternativu kontradikcijama zapadnog kapitalizma.

  
(Abstract a cura della redazione croata)
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Ivo Babić

Sveučilište u Splitu

Quanto è grande infi ne l’Adriatico? Una risposta precisa la sapranno i 
geografi , oceanografi ; loro conoscono, esattamente o approssimativamente, 
il volume dell’acqua, la superfi cie, la larghezza e la lunghezza. Si tratta di dati 
facilmente trovabili nelle enciclopedie. Nell’epoca di Omero per descrivere il 
mare vennero usati aggettivi come «immenso» e «profondissimo». Bisogna dire 
che la lunghezza e la larghezza furono conosciute già nei tempi remoti; nell’epoca 
antica vennero stabilite le direzioni ottimali per la navigazione, ad esempio quelle 
per arrivare da una sua costa all’altra. 

Le correnti e le loro direzioni, le rose dei venti furono conosciute già nei 
tempi antichi. Fino alla seconda guerra mondiale, le barche provenienti da 
Chioggia erano cariche di arance che lo scirocco faceva cadere in mare e che 
dopo venivano raccolte nelle rive dai ragazzini. È importante seguire le previsoni 
meteo, viste le fl uttuanti isole di immondizia portate dal vento. Nel novembre 
2001 la penisola di Pelješac (Sabbioncello) e Mljet (Melita), isola di una bellezza 
mitologica, furono bagnati da un mare coperto da un centinaio di chilometri 
quadri di tonnellate di immondizia; oggetti di plastica, scarto dagli ospedali, aghi, 
cateteri, carcasse... provenienti dall’Albania.

Psicologicamente, gli spazi sono considerati elastici, relativi. Oggi ci troviamo 
in una fase di contrazione, grazie al traffi co sempre più intenso. Una volta era 
possibile in una giornata sola, se il vento fosse stato favorevole, raggiungere 
l’altra costa, oggi invece, con l’aereo, ci si arriva in meno di mezz’ora. I pescatori 
della costa orientale usavano incontrarsi in alto mare con i mercanti della costa 
occidentale i quali vendevano ai primi le torce che permettevano la pesca anche 
di notte. I pellegrini della costa orientale proiettavano le loro immaginazioni 
sull’altra costa, su San Michele sul Monte Gargano, San Nicola di Bari, Sacra 
casa di Loreto. 

L’Adriatico, nonostante non sia molto largo, permette a volte, durante le 
giornate limpide, di vedere i monti dell’altra parte. Anch’io stesso osservavo 
spesso, dai monti, verso sud. Non ero sicuro se una volta sull’orizzonte vedessi le 
nuvole oppure la costa italiana. Mi dicono, tuttavia, che dalle cime delle montagne 
di Hvar (Lesina) sia possibile vedere l’altra parte dell’Adriatico. Dall’isola di 
Pelagosa, di notte, si vedono le luci delle macchine sul Monte Gargano. Da Bari, 
mi raccontavano, a volte si vedono le montagne di Albania.  
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L’Adriatico è appena un braccio, un lembo del Mediterraneo, situato 
all’estremo nord, se seguiamo liberamente le idee di Braudel. Risulta talmente 
piccolo se lo esaminiamo sullo schermo del computer, sulle immagini satellitari 
facilmente raggiungibili sulla rete. Il programma Google earth permette di 
esaminare e misurare le dimensioni di ogni insenatura, Luciano descrisse la 
Terra vista dalla Luna; tutto appariva minuto – le città, gli uomini, i loro affari 
e le loro strategie, il loro saccheggio, le loro insidie... Le generazioni di oggi, 
abituate a osservare dalle altezze dei satelliti, potrebbero avere una responsabilità 
maggiore verso lo spazio, avendo intuito le sue dimensioni limitate. I paesaggi 
intatti, però, diventano più raggiungibili ai profi ttatori. Un ricco cittadino  russo 
ha intenzione di costruire le nuove zone turistiche sull’isola di Mljet, che ospita 
il parco nazionale. Gli ex-uffi ciali  del comunismo si affrettarono ad accumulare 
il capitale in maniera oscura, detto eufemisticamente. Il neoliberalismo libera 
le mani dei profi ttatori internazionali; molti sono interessati a comprare le 
intere isolette e i fari. Le prime ad essere prese saranno le ripide coste delle 
isole, le insenature più nascoste. Si costruiranno delle strade, con il pretesto della 
prevenzione dagli incendi. Seguiranno altre costruzioni. La gente che vive sulle 
rive sembra, dopo tutto, non avere altre possibilità oltre alla vendita e la speranza 
nel turismo. 

Quante tonnellate d’immondizia fi niscono sulla profondità dell’Adriatico. 
Nel fango giacciono proiettili con uranio impoverito. I proiettili che sono rimasti 
non usati durante i bombardamenti sulla Serbia, fi nirono sul fondo dell’Adriatico 
il quale diventa sempre di più una discarica di immondizia. Quante acque di 
scarico, quanti fi umi inquinati sfociano nell’Adriatico. Ci si sta sempre più stretti 
sull’Adriatico. Guardando attentamente da Ancona verso il mare aperto è possibile 
osservare i cortei di navi cisterne con tonnellate di petrolio, di carichi di ogni tipo, 
anche pericolosissimi. Ce ne sono, di queste navi, anche sulla parte orientale, 
ma vengono nascoste dalla barriera visuale delle isole. Si insiste vivamente sul 
progetto Družba Adria, che consiste nella proposta di unire Jadranski naftovod 
(oleodotto adriatico) con l’oleodotto russo Družba, il più lungo del mondo.  La 
tubazione che dovrebbe collegare i due menzionati oleodotti passerebbe per 
l’Ungheria e la Croazia fi no a Sisak, dove si unirebbe al già esistente oleodotto 
adriatico che attraverso il paese arriva fi no a Omišalj, sull’isola di Krk (Veglia). 

È vero che l’Adriatico è più calmo, non c’è piu tanto rischio di naufragio. 
Secondo una leggenda, riportata da Giacomo da Varazze, un chiodo facente 
parte della Croce, fu buttato dalla nave nel mare e calmò un vortice. Tuttavia, 
per gli immigrati dell’Albania che viaggiano sulle piccole barche sperando di 
raggiungere la costa italiana, l’Adriatico è molto grande e pericoloso. Dopo la 
Seconda guerra mondiale alcuni fuggiaschi persero l’orientamento viaggiando 
di notte nelle barche verso l’Italia. Raggiunsero solamente l’isola di Vis (Lissa) 
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esclamando: Viva Italia! Dopodiché fi nirono in prigione. Anche se, grazie a 
una costruzione più stabile e sicura delle navi, i naufragi non presentano più 
un pericolo così grande, esiste sempre il pericolo di avarie, causate da errori 
umani oppure tecnici. Recentemente nelle acque d’Istria una nave turca, carica 
di materiale nocivo e pericoloso per l’ambiente galleggiava infi ammata per 
dei giorni. Basta che stilli il petrolio da una sola nave cisterna perché tutta la 
superfi cie dell’Adriatico venga ricoperta da un sottile strato di grasso. In un anno 
nell’Adriatico viene versata una quantità di petrolio equivalente alla dimensione 
di un’isola grande dell’Adriatico. Poco fa ho viaggiato con l’elicottero fi no 
all’isola di Pelagosa. Ovunque vedevo le macchie di grasso e isolette galleggianti 
d’immondizia. Le rive delle isole più lontane sono coperte dai rifi uti, soprattutto 
quelli plastici, ciottoli nerastri e collosi dal petrolio. Sulle spiagge bisogna stare 
attenti a non pungersi sugli aghi lasciati lì dai narcomani. Quando le materie 
radioattive tramite il Po fi niscono nell’Adriatico, poco dopo vengono segnate le 
oscillazioni della radioattività anche sulla riva opposta. 

Ha qualche senso insistere su un discorso mitico-poetico il quale è anche 
il mio? È vero che in tal modo si trasmettono le tradizioni le quali sono il 
nostro patrimonio culturale. Il promontorio Punta Planka – Ploče anticamente 
chiamato Promuntorium Diomedis –, la parte più esposta della costa orientale, 
pullula di racconti mitici, da quelli antichi a quelli medievali. Comunque, né 
Diomede né San Giovanni di Traù, che un tempo si dice aiutarono i navigatori 
che transitavano sul posto, oggi non ci aiutano a fermare l’edilizia abusiva – né 
potranno impedire la costruzione della centrale atomica. Le rive e le spiagge, le 
labbra del mare, parafrasando T. S. Eliot, biologicamente così sensibili, vengono 
coperte dalle spiagge private fatte di calcestruzzo.

Il neoliberalismo distruggerà le bellezze naturali lungo l’Adriatico. Gli 
speculatori di ogni razza e ogni nazionalità sono particolarmente effi caci nei 
paesi di transito. I politici e la gente locale stanno a loro disposizione. Tutto è in 
vendita. Nei paesi in transizione è oramai stabilita un’ideologia secondo la quale 
la progettazione urbanistica è un residuo del socialismo il quale va dimenticato 
prima possibile. Non si parla più del bene comune. Svaniscono le speranze 
che la Chiesa possa essere un’autorità morale; essa si occupa del recupero dei 
beni nazionalizzati. Le benedettine dell’antico convento di Santa Maria di Zara 
hanno venduto i  terreni edifi cabili. Suore francescane di Dubrovnik (Ragusa) 
si occupano del turismo. Le campane del monastero salutano navi crociere alla 
loro entrata nel porto. Un’eccezione presenta l’Ordine francescano che avverte 
quali sarebbero le conseguenze di un’eventuale realizzazione del progetto di 
Družba Adria – la Croazia sarebbe esposta in vari modi ai grandi rischi – il danno 
all’ambiente, alle attività economiche legate all’ambiente pulito e alla vita sulle zone 
carsiche e sull’Adriatico. Il turismo minaccia di diventare una monocultura, che 
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sarebbe rovinosa per l’intera economia. Inoltre, il turismo genera i cambiamenti 
nella mentalità della gente che diventa servizievole. A questa mentalità ho 
dato una volta il nome di mentalità zimmer frei. Il turismo porta con sé tutti i 
tipi di inquinamento. Certe navi da crociera portano a bordo oltre quattromila 
passeggeri più duemila personale di bordo, numero che ben supera il numero di 
abitanti delle cittadine della Dalmazia. Il numero degli abitanti del centro storico 
di Dubrovnik è ridotto ad alcune centinaia di persone. Ogni passeggero delle 
navi crociere lascia, oltre i soldi, circa un decimetro cubo di escrezioni. 

Tutto si mischia nell’Adriatico: il turismo e l’industria. Lungo l’Adriatico 
passa l’arteria importantissima del traffi co mondiale. Su esso navigano enormi 
navi merci, le fl otte militari, e sotto la superfi cie si nascondono i sottomarini, 
inclusi quelli a carburante nucleare. Il mare è decorato da numerosi vascelli 
e barche a vela. Esiste inoltre una tendenza a trasformare tutto il mare in un 
grande luna-park con molte marine che distruggeranno anche le ultime valli sulle 
isole. Le marine entrano nel fi ume Krka, chiudendo il panorama sulla pittoresca 
città di Skradin (Scardona). Tante attività intensive, traffi co, genti, promiscuità di 
ogni tipo. Le acque, caricate nei mari lontani e caldi, che si scaricano dalle navi 
fi niscono all’Adriatico. Si espandono le alghe malvage (Caulerpa taxifolia) portate 
dai mari tropicali. Si pescano tipi di pesce insoliti e rari provenienti da lontano. 
Nuovi intrusi sottomarini.

 E i pescatori, per non parlarne solo con parole ornate tendenti al kitch, 
fanno anche loro cose che non dovrebbero fare: gettano esplosivi, non rispettano 
le prescritte stagioni di caccia e i pesci, anche quelli piccoli, vengono pescati con 
delle reti dai buchi sempre più stretti. Cresce il numero delle fl otte per pescare ma 
c’è sempre meno pesce. Il mare non è più, come disse Omero, colmo di pesce, il 
quale è anche sempre più costoso. I genitori che lo comprano, con molte rinunce, 
ai loro fi gli si chiedono se il pesce non sia pieno di mercurio. È impossibile 
stabilire le zone ecologiche protette. Si difendono, come si usa dire, gli interessi 
nazionali, statali, interessi di profi tto, ma il mare e la vita sono concetti molto 
più larghi, che, infi ne, includono anche la vita umana. E l’Adriatico, infi ne, ha un 
limite. E anche se fosse grande come un oceano non sarebbe abbastanza grande 
per soddisfare tutte le attività intensive che emergono dal carattere insaziabile 
della natura umana.

 Siamo scoraggiati, non ci resta che bestemmiare o pregare. I testi che 
trattano il tema dell’Adriatico lasciano pensare che non fosse cambiato niente 
dai tempi remoti: il mare azzurro, il maestrale, le innumerevoli isole... Si tratta 
della fraseologia funzionante ancora forse soltanto nel discoso della propaganda 
turistica. Nel primo dopoguerra il poeta Ante Cetineo (1898-1956 ) scrisse una 
poesia  intitolata Molitva za moju uvalu (La preghiera per la mia insenatura). Erano i 
tempi in cui non si sospettava ancora delle crisi ecologiche. Bisognerà espandere 
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le sue invocazioni e implorazioni fuori dalla sua insenatura.

* * * 

Koliki su ustvari  rasponi Jadrana? U psihološkom smislu prostori su elastični, relativni. 
Danas smo u fazi kontrakcija zahvaljujući prvenstveno sve bržem prometu. Kako je Jadran 
malen kad ga promatramo na ekranu kompjutera, na satelitskim snimcima... Koliko se  tona 
smeća  baca na njegovo dno; negdje u mulju, na dubini leže i projektili sosiromašenim uranom.  
Koliko li otpadnih voda, zagađenih rijeka koje se slijevaju u more. Postalo je tijesno na 
Jadranu. Toliko intenzivnih aktivnosti prometa, ljudi, promiskuiteta svih vrsta. Balastne 
vode koje se iz istovarenih brodova izlijevaju u Jadran, ugrabljene na nekim drugim, dalekim 
i toplim morima. No u tekstovima o Jadranu kao da se ništa ne događa. I dalje prevladava 
mito-poetski diskurs.

(Traduzione dal croato a cura di Ružica Babić)
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Trogirska heraldička baština s osobitim obzirom na pomorstvo 
i prekomorske veze/ Il patrimonio araldico di Traù con un 

particolare sguardo sulla navigazione e sui rapporti tra le due 
sponde dell’Adriatico

Danka Radić
Muzej grada Trogira

Heraldiku Trogira nužno je tumačiti u kontekstu Jadrana iz više razloga, 
pogotovo zbog višestoljetne veze s Venecijom. Neki grbovi trogirskih obitelji 
gotovo su identični onima koje ističu mletačke obitelji. Osim toga veliki niz 
grbova pripada predstavnicima mletačke vlasti Trogira i prelatima koji su došli 
s druge strane Jadrana. Dakako, snažne su veze grbova Trogira s gradovima 
na jednoj i drugoj obali Jadrana. Valja napomenuti da se na grbovima ali i na 
srodnim prikazima na grobnim pločama prikazuju amblemi vezani uz more: 
brodovi, kormila, ribe...
 
Uvod

Intenzivni su odnosi Trogira s prekomorskim komunama: Trogirani 
plove duž čitave obale Jadrana i Sredozemnim morem; sa Zadranima stvaraju 
Pomorsko-trgovačko društvo;1 prodaju vunu i kožu u Anconi s kojom 1236. 
godine obnavljaju savez;2 u prijateljskim su odnosima s gradom Fermom odakle 
im stižu pojedini načelnici i pisari;3 uređuju svoje račune s gradom Veste s kojim 
1Nikola iz Zadra osniva pomorsko-trgovačko društvo s poslovnim partnerima 1271. i 1272. 
godine. Društvo je posjedovalo brod zvan Sv. Ivan  koji je plovio Jadranom i izvan njega. M. 
Barada, Trogirski spomenici, Dio I., sv. I., Zagreb, 1948., 212., 292. Usp. Mirckovic Mijo, Ekonomski 
odnosi u Trogiru u XIII stoljeću, Historijski zbornik, sv. 4, god. IV/1951., br. 1-4, Split 1951., 41.-44.; 
I. Babić: Trogirski knez Ilija i njegova žena Stana, Zbornik Tomislava Marasovića, Split, 2002., 387.
2 P. Andreis, Povijest grada Trogira I., Split, 1977., 34., 147. Stjepan Ugerijev, građanin Ankone 
potestat je u Trogiru 1290. godine; Oliverio de Rubeis 1309.; Sirokt Petrov 1294.; Filip Zana de 
Nappis, građanin Ankone potkraj XIII. stoljeća; Andrioli Marin iz Ankone trogirski je kanonik 
za vrijeme biskupovanja biskupa Liberija 1315. godine; Andrija Petrov iz Ankone trogirski je 
bilježnik 1321. godine. Trogirski poslanici išli su u Ankonu i Fermo radi podizanja odmazde 
1315. godine. Lucić, Ivan, Povijesna svjedočanstva o Trogiru II., Split, 1979.,  322., . 334., 337., 339., 
374., 377., 399., 1007., 1026.
3 Palmerije sin Falka je potestat grada Trogira 1285.; Rajnald 1288.; Korado della Taore, vitez 
iz Ferma 1318.; Guerrerio de Petrochi 1389. godine; Jakov iz Ferma, zakleti je bilježnik općine 
trogirske 1285. godine; Jakov, svećenik iz Ferma sudjeluje u rješavanju sporova oko granica 
između Trogirana, Splićana i Šibenčana 1329. godine. Lucić, Ivan, 1979., 299., 312.,  343., 344., 
390., 511., 1132.-1135.; Andreis, Pavao, 1977., 70.-71. Usp. Grbavac, Branka, Notari kao posrednici 
između Italije i Dalmacije – studije, službe, seobe između dvije obale Jadrana, Acta Histriae 16, 2008., 503.-
526.
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je bilo sporova zbog pljačke trgovačke galije…4 Godine 1241. dobili su od cara 
Fridrika II pravo na trgovinu u njegovu kraljevstvu obiju Sicilija, iako trgovačke 
veze s južnom Italijom sežu od vremena Velike Grčke. Trogirski poklisari upućuju 
se samom papi u Avignon gdje iznose teške optužbe protiv biskupa Lampridia 
Vitturia. Trogirani su domaći u Veneciji gdje traže posebno mjesto za prodaju 
svog vina. Trguje se u Veneciji i Apuliji5.  Tako je i primjerice izumrla trogirska 
obitelj Centani podrijetlom iz Kalabrije, neke su pak trogirske obitelji romanskog 
podrijetla kao obitelji Matheis, Vitturi ...  

Grb je znak koji ističu ugledne, po pravilu plemićke obitelji i to bilo feudalnog 
podrijetla kojima naslove dodjeljuje vladar, bilo gradskog plemstva ili patricijata. 
Poznato je međutim, da su mnogo puta i obitelji koje nisu imale plemićki stalež, 
prisvajale pravo grba da budu jednaki po ugledu plemićkim rodovima. 

Prvi grbovi u Dalmaciji, a isto tako i u ostalim dijelovima Jadrana, javljaju 
se u gradovima gdje ih je vlastela počela upotrebljavati pod utjecajem raznih 
mediteranskih gradova. Iako se najstariji grbovi javljaju tijekom XI. stoljeća 
u zemljama zapadne Europe, u Trogiru ih susrećemo iznimno od kraja XIII. 
stoljeća. 

Isprva grbove ističe samo visoko plemstvo, a kasnije i niže plemstvo, crkveni 
prelati, građani i obrtnici, te slobodni seljaci u okolnim selima. U dalmatinskim 
gradovima plemići sami odabiru svoja grbovna znamenja, dok je po ugarsko-
hrvatskom pravu podjela grba isključivo pravo vladara. 

Na razvitak heraldike u Dalmaciji bio je vrlo jak utjecaj Mletačke Republike. 
Već u XIII. stoljeću dalmatinski gradski patricijat ističe svoje grbove ugledajući 
se na talijanske uzore. Naši gradovi, koji su vladali samostalno po svom statutu 
i s Velikim vijećem plemića, nisu imali plemstva s naslovom conte, nije ga imala 
ni Venecija sve do XVI. stoljeća, kada se postepeno za stvarne zasluge taj naslov 
dodjeljuje. Ona je plemićima priznavala posjede i politička prava dozvolivši im 
da se služe naslovom nobile di6.  
4  I. Lucić, 1979., 645.
5 I. Babić,  (suautori: K. Prijatelj - R. Ivančević, - S. Vučenović, G. Stanko): Trogir – kulturno blago 
Trogira, Zagreb, 1990., 13.-14..; Id., Trogir – povijest grada do u osvit baroknog doba u: Blago trogirskih 
riznica. Umjetničko i kulturno naslijeđe od 1000. do 1600., Galerija Klovićevi dvori, 27. prosinca 2001. 
– 3. ožujka 2002., 18.-20.   
6 Usp. Lovro Fonda (1644.-1709.) zajedno s nećacima Ivanom Krstiteljem (1686.-1708.) i Antunom 
(1689.-1727.) agregiran je u trogirsko plemstvo 1695. godine, a 1700. godine dobio je naslov conte 
veneto. M. Andreis, Trogirsko plemstvo od kraja prve austrijske uprave u Dalmaciji (1805.), Trogir, 2006., 
201.  Dužd Alvise Mocenigo IV. priznao je rodu Jura naslov conte veneto 1777. godine. M. Andreis, 
2006., 217.; Ivan Radoš koji se proslavio u Kandijskom ratu kao kolonel prekomorskih vojnika, 
imenovan je kavaljerom Svetoga Marka 1670. godine, a u trogirsko plemićko Vijeće agregiran 
je 1671. godine. Visoki časnik u mletačkoj  vojnoj službi i  istaknuti sudionik mletačko-turskih 
ratova u XVII. stoljeću, odredbom mletačkog senata 1680. godine dobio je u feud (investituru) 
posjede u okolici Primoštena i Rogoznice. M. Andreis, 2006., 262.;  L. Čoralić, – M. Katušić,  
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Dobivanjem plemićkog naslova u Veneciji nije se dobivao i grb. Dužd 
je dukalom plemiću dao posjed i sva pripadajuća prava, ali ne i grb, čak je i 
zabranjivao opis grba. Svaki je plemić sam uzimao grb, kao svoj ili obiteljski 
znak i sam je svojom voljom u njemu mijenjao heraldičke simbole. U Mletačkoj 
Republici, pa tako i u Dalmaciji, grbove imaju ne samo plemići nego i ugledni 
građani7. Dakle, heraldika u Veneciji razvijala se slobodnije, bez nekih strogih 
pravila kao, primjerice, mnogo kasnije u Austro-Ugarskoj. Dalmatinski plemići 
upotrebljavali su različite verzije grbova. Sačuvani kameni grbovi plemstva iz 
XIV. i XV. stoljeća nisu podlijegali heraldičkim pravilima. 

Tijekom XVIII. stoljeća sve veći broj obitelji nastoji dobiti priznanje plemstva 
od mletačkih vlasti, neke od njih čak i krivotvorenjem isprava i rodoslovlja, kao 
primjerice rod Nutrizio iz Trogira i rod Ostojić iz Staroga grada na Hvaru. Među 
ispravama koje se drže falsifi katima jest i povelja kralja Ludovika iz 1377. godine, 
kojom se Dujmu Martinovom Buffalisu dodjeljuje naslov palatinskog grofa8. 

U mletačkom Držanom arhivu (Archivio di stato) u fondu Magistrata 
nad feudima čuva se Zlatna knjiga Libro aureo dei veri titolati u kojoj su upisane 
dalmatinske obitelji, među njima i one trogirske, kojima je Mletačka Republika, 
donošenjem tzv. feudalnog zakona 1634. godine, podijelila ili potvrdila, odnosno 
priznala plemstvo9. Rod Doimi (Dojmi) čije prezime se javlja već 1284. godine 
u Trogiru, kao plemići Svetog Rimskog Cartsva, dekretom Senata upisan je u u 
Libro Aureo 1753. godine10; rod Kažotić (Casotti)  upisan je nakon što je Ivanu 
Kažotiću za izuzetne zasluge Senat podijelio naslov conte veneto 1728. godine11; 
obitelj Marjanović nakon što je upisana u Libro aureo, upisana je i u plemstvo 
Trogira 1695. godine12; rod Marković13, podrijetlom iz Kotora, koji nalazimo 
u Trogiru kao i rod Ostojić14, iz Starog Grada na Hvaru, te Radoš također su 
upisani u Zlatnu knjigu15. Conte Pietro Radoš čiji preci, iako su agregirani u 
trogirsko Vijeće 1671. godine, nikada nisu stalno živjeli u Trogiru; ovaj rod dugo 
je živio u Parmi16. 

Conte Veneto i Cavaliere si san Marco – Ivan Radoš (o. 1616. – 1686.), Povijesni prilozi 35, Zagreb, 
2008., 193.-207., 195.-196.
7 Usp. Kolumbić, Ninsko plemstvo u XVII. i XVIII. stoljeću, Rad. Zavoda povij. znan. Hazu Zadru, 
sv. 48/2006., 435.
8 M. Andreis, 2006., 140.  
9 M. Granić,  Dalmatinske obitelji u „Libro aureo dei veri titolati“ mletačkog Magistrata nad feudima, 
Radovi Filozofskog fakulteta u Zadru, Sv. 30(17), !990/ 1991., Zadar, 1992., 159. 
10 M. Granić, 1990., 176.
11 Id., 1990., 191.
12 Id., 1990., 193. 
13 Id., 1990., 194.
14 Id., 1990., 196.
15 Id., 1990., 200.
16 M. Andreis, Acta Histriae 16, 1998., 26.
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Dalmatinsko društvo, pa tako i trogirsko od XII. stoljeća mijenjalo se i u 
tom procesu susretalo s nizom problema, rješenje kojih je nalazilo s druge strane 
Jadrana u komunalnom pokretu talijanskih gradova na Apeninskom poluotoku17. 
Trogir je grad koji postoji više tisućljeća. U svojoj dugoj povijesti nastojao je 
sačuvati političku i gospodarsku samostalnost. Od svake nove vlasti tražio je, u 
srednjem vijeku i kasnije, priznanje komunalne samostalnosti.

Komunom se upravljalo preko Komunalnog vijeća koje su činili ugledni 
građani – patriciji koje nazivamo i plemićima, iako nisu imali stalešku organizaciju 
poput plemića u ostaloj Europi koja je bila tako organizirana da je imala čak 
i heraldičke vizitatore. Plemići, u stvari, bijahu građanska aristokracija koja je 
preuzela vlast u svoje ruke i do XIV. stoljeća prerasla u zatvorenu grupu u koju 
više nisu mogli ući novi članovi sve do kraja mletačke vladavine.18 Otvorenost 
Vijeća za prijem novih članova iz građanskih redova, u gotovo svim dalmatinskim 
komunama u prvoj polovici XIV. stoljeća zamijenjena je njegovim zatvaranjem 
po uzoru na Vijeće u Veneciji (tzv. serrata), čime su vijećnici postali nasljedni 
plemići19. U plemićko vijeće Trogira mogli su ući samo oni plemići čiji su očevi 
ili djedovi bili članovi plemićkog vijeća. 

Za vrijeme mletačke vlasti kneza nisu birali Trogirani već Venecija koja je 
na taj položaj postavljala svoga čovjeka, Mlečanina, na vrijeme od dvije godine. 
Knez je upravljao gradom i kotarom (distriktom) Trogira zajedno s plemićkim 
vijećem Trogira. Dodvoravanje pojedinim knezovima ispoljavalo se u postavljanju 
njihovih grbova, u dizanju spomen-ploča i kipova na javnim zgradama i drugim 
mjestima. Ratni mletački uspjesi u Dalmaciji tijekom Kandijskog i Morejskog rata 
također su pridonijeli isticanju predstavnika vlasti. Taj običaj je izazvao mletačku 
vlast da zabrani podizanje javnih spomenika i spomen ploča kako bi spriječila 
isticanje pojedinaca. Mletački senat izdao je 1691. naredbu  da se hvalisavi natpisi, 
grbovi i spomenici gradskih knezova brišu i otuku što nije potpuno provedeno. 
Mlečani su uništavali i uspomene hrvatsko-mađarskog kraljevstva na našoj obali 
sve do XVIII. stoljeća20.  U Trogiru koji je priznavao mletačku vlast, ima mnogo 
otučenih grbova i natpisa na javnim spomenicima i komunalnim zgradama. 
Sačuvani su tek grbovi i natpisi na crkvama i na privatnim palačama. 

Mletački grbovi – grbovi predstavnika državne vlasti (trogirskih knezova).

17 S. Dokoza, Problematika proučavanja dalmatinskoga plemstva u srednjem vijeku, Povijesni prilozi 35, 
Zagreb, 2008., 36.
18 J. Kolumbić, Grbovi zadarskih plemićkih obitelji, Rad. Zavoda povij. znan. Hazu Zadru, sv. 
47/2005., 27.-98.
19 M. Andreis, 1998., 3.
20 C. Fisković, Najstariji kameni grbovi grada Splita, Vjesnik Hrvatskoga arheološkoga društva, N.S. sv. 
XVII., Zagreb, 1936., 184.; Id., Izgled splitskog Narodnog trga u prošlosti, Peristil, Zagreb,  I/1954.,  
88.- 89. Id., Umjetničke, Umjetničke veze Mađarske i Dalmacije u srednjem vijeku i renesansi, Mogućnosti, 
Split, XII/1965., br. 4-5,  499.
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Tijekom višestoljetne mletačke vlasti u Trogiru (1420.-1797.) dužnost 
trogirskog kneza obnašalo je 167 Mlečanina21. Trogirski pak, plemić Petar 
(Perotto) Andreis, znameniti diplomat i vojskovođa, veliki kapetan u službi 
kraljeva Žigmunda i Ladislava Anžuvinca (Ladislava Napuljskog) koncem XIV. 
stoljeća, dobiva naslov kneza Troje22. Važno je napomenuti da su se u praksi 
grbovi duždeva, providura i trogirskih knezova uglavnom isticali na zdanjima koja 
su podignuta ili obnavljana u vrijeme njihova obnašanja dužnosti što doprinosi 
dataciji tih zdanja. U Trogiru je sačuvano oko 60 kamenih grbova trogirskih 
knezova. Neki se pripisuju poznatim majstorima kao što su Nikola Firentinac, 
Ivan Duknović, Andrija Aleši i Trifun Bokanić.

BarbarigoBarbarigo - Grbovi trogirskog kneza Giacoma Barbariga (1426.- 1429.) 
uzidani su na istočnom pročelju kaštela Kamerlenga i na Kuli od veriga23. Dva ista 
gotička grba Giacoma Barbariga nalaze se na kruni bunara u dvorištu Komunalne 
palače24. Grb Barbarigo istaknut je na dijelu prozora koji se čuva u Lapidariju 
Muzeja grada Trogira25. Osim Giacoma, iz ovog roda, dužnost trogirskog kneza 
obnašali su: Gabriel (1444.-1446.), Alvise (1493.-1495.) Zuanne, potknez (1658.) 
i Marco (1700.-1702.).

BarbaroBarbaro - Grb trogirskog kneza Zaharije Barbara istaknut je na pilastru 
lože, koji ju spaja sa crkvom Sv. Sebastijana. Uz grb stoji natpis iz 1537. 
godine IN MEMORIA AETERNA ERIT IUSTUS ET LINGUA DOLOSA 
NON NOCEBIT EI26. Drugi grb uzidan je na zapadnom dvorišnom pročelju 
Komunalne palače te treći na južnoj strani krune bunara u dvorištu nekadašnjeg 
samostana sv. Petra. Osim Zaccaria dužnost trogirskog kneza obnašali su: Alvise 
(1585.-1587.), Bernardo (1676.) i Trifon Barbaro (1759.-1761.).

BasadonnaBasadonna - Grb trogirskog kneza Vincenza Basadonne (1554.-1556.) 
istaknut je na stupu zapadne ograde terase nad predvorjem katedrale i svjedoči o 
21O plemićkim obiteljima s druge strane Jadrana vidi opširnije: Crollalanza, Giovanni Battista 
de, *Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fiorenti / compilato dal 
commendatore G.B. di Crollalanza, Pisa, 1886.-1890. Enciclopedia storico nobiliare italiana / 
promossa e diretta da Vittorio Spreti. - Milano, 1928.; V. Spreti, e collaboratori, Enciclopedia storico 
nobiliare italiana, Milano, 1931. G. B. de Crollalanza,  *Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e 
notabili italiane estinte e fiorenti / compilato dal commendatore G.B. di Crollalanza, Pisa, 1886.-1890. 
22 P. Andreis je knez Troje, feudalni gospodar talijanskog gradića Troje kod Foggie u južnoj Italiji. 
I. Lucić, 1979., 831. 
23 Usp. M. Di Custoza, Blasonario Veneto, Verona 1979. Tav. XXXI. 271-274.; V. Kovačić, Trogirske 
fortifikacije u 15. stoljeću, Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji, 37, Split, 1997.-1998., 122. 
24 A. Rizzi, I leoni di San Marco in Dalmazia. Catalogo storico-artistico, Atti e memorie della società dalmata 
di storia patria, Vol. XIX-N.S. VIII, Roma, 1996., 167.; D. Radić, Romantične restauracije i domišljanja. 
Kopije i falsifikati u trogirskoj heraldici., Anali Galerije Antuna Augustinčića, God. XXVIII-XXIX 
(2008.-2009.), br. 28-29, Klanjec, 2010., 148.
25 Inv. br. 728 MGT
26 I. Delalle, Trogir vodič po njegovoj historiji umjetnosti i životu, Trogir, 1936., 56.; Usp. M. Di Custoza, 
1979. Tav. XXXI.-XXXII. 275-288.  
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vremenu  gradnje tog dijela katedrale. 
BemboBembo - Grb trogirskog kneza Bemba uzidan je u zapadno dvorišno 

pročelje Kneževe (Komunalne) palače, dok je barokni grb Alvisa Bemba (1601.-
1603.) istaknut na trećem katu zvonika. Dužnost trogirskog kneza obnašali su 
Dardo (1326.-1327.), Marco (1357.), Agostin (1563.) koji je Jakovu Rotundo dao 
dozvolu 1564.  godine da sagradi kaštel (danas Seget )27, i Andrea (1687.-1689.). 

BernardoBernardo - Grb Antonija Bernarda, generalnog providura (1656.-1660.), koji 
se istakao u vrijeme Kandijskog rata otklonivši napade Turaka, te u utvrđivanju 
gradova, posebice Zadra, nalazi se na sjevernim ili kopnenin gradskim vratima 
pričvršćen na kuku. Ovaj grb, u ovalnom štitu koso raspolovljen, s dvije kocke 
koso položene u gornjem lijevom dijelu jedan je od najraskošnijih baroknih 
grbova u Dalmaciji, s povijenim kartušama, s dvije sićušne skulpture tritona sa 
strane, koje nose u rukama rodove obilja, te na vrhu s kapom u obliku krnjeg 
stošca kao naznake providurske časti28.

CanalCanal - - Grb trogirskog kneza Antonia da Canal (1496.-1498.), za čije vlasti 
je vjerojatno dovršena kula sv. Marka, istaknut je na luku  nad ulaznim vratima 
kule29. 

ContariniContarini - Gotički grbovi Maddalena Contarinija (1429.-1431.) uzidani 
su na kaštelu Kamerlengo. Prvi na južnoj strani oktogonalne Kule od veriga, 
ispod velikog reljefa lava sv. Marka, drugi na nadvratniku ulaza u kulu30. Grb 
Antonia Contarinija uzidan je uz grb biskupa Cavazze na istočnom, vanjskom 
zidu sakristije što čuva uspomenu na vrijeme gradnje sakristije. Na reljefu lava 
sv. Marka koji se čuva u Muzeja grada Trogira (u samostanu sv. Dominika) 
istaknut je grb Agostina Contarinija (1454.)31. Uz grb teče natpis: AVGSTINVS 
CONTAR PATRICI/VS . EX . S. C. PROPR/ETOR STATVIT. Dio natpisa 
MCCCCLIII/IDUS VIII. SEXTILIS ostao je uzidan u pročelju zgrade zapadno 
od gradskih vratiju32. Grb na drugom reljefu lava sv. Marka, koji se čuva u 
Muzeju grada Trogira, pripada Domenicu Contariniju (1609.-1610.), o čemu 
svjedoče inicijali uz grb DC33. Još jedan grb roda Contarini istaknut je na pročelju 
Mlinica na Pantanu34. Iz ovog roda bilo je najviše knezova u Trogiru, uz gore 
27 C. Fisković, Segetski spomenici, Vjesnik za arheologiju i historiju dalmatinsku, LVI-LIX/2, 1954.-
1957. (Abramićev zbornik II), 221.-222.; Usp. M. Di Custoza, 1979. Tav. XLIV, 395-396. 
28 I. Delalle, 1936., 53.; Usp. M. Di Custoza, 1979. Tav. XLIX. 434-436. I. Babić,  Jedna prostorna 
intervencija Ignacija Macanovića u Trogiru, Prilozi povijesti umjetnosti, 38, Split, 1999.-2000. 311.-
317.
29 V. Kovačić, 1997.-1998., 129.
30 Usp. M. Di Custoza, 1979. Tav. C. – Ci. 893.-900-901.-908.; A. Rizzi, 1996., 172.; V. Kovačić, 
1997.-1998., 119.-120.
31  Inv. broj 1519 MGT
32 R. Slade-Šilović,  Pabirci  o Trogiru (rukopis), 346. (u nastavku Pabirci); A. Rizzi, 1996., 170.  
33 Inv. br. 1520 MGT;  A. Rizzi, 1996., 169.
34 I. Delalle, 1936., 21.; C. Fisković,: Opis trogirske katedrale iz XVIII. stoljeća. Split 1940., 62.
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navedene Antonio: (1439.-1440.), Benedetto (1450.-1453.), Bernardin (1505.-
1508.), Ferigo, potknez (1514.), Lunardo (1551.1553., ) Vincenzo ()1719.-1721. 
i Santo Contarini (1795.-1797.) zadnji trogirski knez. Njemu je sudbina dosudila 
da primi vijest o padu Republike sv. Marka. 

CornaroCornaro  - Maniristički  grb Ambrosia Cornara (1604..-1605.) obješen je na 
reljefu Pravde u Loži. Ovalni štit grba vertikalno je raspolovljen i opleten bogatim 
perforiranim okvirom s volutama. Natpis A. C. PRO AEQUI/TATE P. /P. 
svjedoči da se radi o grbu Ambrosia Cornara kao i natpis na vrpci kojoj krajeve 
drže u gubici lavlji maskeroni, a koji glasi: SAEPIVS PRAETORVM STUDIO 
PORTICVS HAC ILLVSTRATTA FVIT: VERVM/AMBROSII CORNELII 
CVRA LONGE ALIIS ILLVSTRIOREM REDDIDIT .M.D.C.VI.. Drugi grb 
Ambrosia Cornara u razvedenoj kartuši uklesan je na prednjoj strani volutno 
izvijenih konzola stola, treći pak na kapitelu štandarca na obali uz koji su inicijali 
A.C. i godina MDCV35. Osim Ambrosia iz ovog roda, dužnost trogirskog kneza 
obnašao je Andrea  Cornaro (1641.-1642.). 

Dolfi nDolfi n -  Barokni grb trogirskog kneza Dolfi na istaknut je u crkvi sv. Križa na 
Čiovu. Dužnost trogirskog kneza obnašali su Dolfi n (1590.-1592.) i Alessandro 
Dolfi n (1781.-1783.).

DiedoDiedo -- Grb trogirskog kneza Aleksandra Dieda (1626.-1627.) istaknut je na 
vrhu okvira prozora uzidanom u zapadno pročelje dvorišta Komunalne palače o 
čemu svjedoči natpis A D / MDCXXVII.36 Grb istih heraldičkih oznaka istaknut 
je i na bitvi na rivi ispred ljetnikovca Moretti u Drveniku Velom na istoimenom 
otoku37. U lapidariju Muzeja grada Trogira čuva se barokni grb mletačkoga roda 
Dieda38. U Trogiru su dužnost trogirskog kneza obnašali: Ludovik (1449.-1450.), 
Jerolim (1515.-1517.), Aleksandar (1626.-1627.), Antun (1676.-1679.) i dva 
istoimena Franja Dieda (1757.-1759.) i (1765.-1767.) 39. 

FoscariFoscari - Grb dužda Francesca Foscarija (1423.-1457.) uzidan je ispod 
velikog reljefa lava sv. Marka na južnoj strani kaštela Kamerlengo40.

FoscariniFoscarini -  Na okviru prozora, umetnutom u zapadno dvorišno pročelje 
Komunalne palače istaknut je grb trogirskog kneza Lorenza Foscarinija (1638.-
1641.)s natpisom L F. / MDCXXXX41. Na drugom komadu nadprozornika, 
umetnutom u sjeverno dvorišno pročelje, istaknut je grb Giovannia Antonia 

35 Pabirci, 402.; I. Delalle,  1936., 56.; A. Rizzi, 1996., 165.;  R. Ivančević,: Rana renesansa u Trogiru, 
Split, 1997., 100.; A. Rizzi, 1996., 165.
36 P. Andreis, Povijest grada Trogira II, Split, 1978., 402.-404.; I. Lucić, 1979., 1141.-1142.; D. Radić, 
2010., 149.
37  Zbornik otoka Drvenika II. / ur. Ivan Pažanin, Drvenik, 2000., 195.
38 Inv. broj. MGT 782.: Usp. M. Di Custoza, 1979. Tav. CXXII. 1097-1103.
39 P. Andreis, 1978., 402.-404.
40 A. Rizzi,  1996., 172.; Kovačić, Vanja, 1997.-1998., 120.
41 P. Andreis,  1978., 402.-403.; I. Lucić, 1979., 1141.-1142.
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Foscarinija (1632.-1635.) sudeći po inicijalima GAF. Grb roda Foscarini nalazi se 
i na zaglavnom kamenu umetnutom u istočno dvorišno pročelje. Iz ovoga roda 
dužnost kneza u Trogiru obnašali su: Urban, potknez (1449.), Paskval (1498.-
1499.), Ivan Krstitelj (1653.-1654) i Alviz Foscarini (1681.-1684.)42.

GabrielGabriel - Grb trogirskog kneza Angela Gabriela (1621.- 1623.) uzidan je na 
sjevernom pročelju kuće bratovštine Gospe od Karmela, koja se pruža zapadno 
od istoimene crkve u Pasikama.

GarzoniGarzoni -- Grb trogirskog kneza Giovannija Garzonija (1545.-1547.) 
umetnut je u sjeverno dvorišno pročelje Komunalne palače a izvorno se nalazio 
na crkvi sv. Roka. 

LandoLando  - Grb trogirskog kneza Alviza Landa, koji je započeo obnovu Lože, 
istaknut je na grudima raskriljenog orla s otučenom krunom nad glavom, pri 
dnu reljefa Pravde u Loži na trgu, o čemu svjedoče velika slova A i L u gornjim 
uglovima ploče. Uz grb teče natpis uklesan klasičnom kapitalom u osam redaka: 
HIC TVA (SIG)NA NITENT / LANDO LVDOVICE COLORE / (S)ED 
TVA PLVS VIRTVS / (V)NDIQVE LAVDE NITET / (OM)NIVS ISTA 
FVIT IVSSV / FABRICATA TVORVM / PORTICVS ET PER TE / SIC 
RENOVATA FVIT. Dakle spominje kneza Ludovika koji je naslijedio Alviza i 
dovršio obnovu Lože. Drugi grb Alvisa Landa s inicijalima A.L. nalazi se na maloj 
pločici ispod desnog kandelabra i čini nam se kao da je metalna pločica pribijena 
sa četiri čavla na profi lirani okvir dok je treći uklesan na ljuskastom torusu baze 
suprotnoga, lijevoga kandelabra, kao da visi ispod slične, znatno manje pločice 
s inicijalima A.L., ali je otučen, tako da se nazire samo kontura štita. Četvrti 
grb istaknut je na pilastru lože, koji ju spaja sa crkvom Sv. Sebastijana, a peti na 
jugozapadnom pilastru naslonjenom na crkvicu sv. Barbare (sv. Martina). Grb 
Alvisa Landa s inicijalima A L uzidan je na konzoli koja nosi luk stepenica uz 
zapadni zid kaštela Kamerlenga43.

LippomanoLippomano - Grb trogirskog kneza Alessandra Lipomana (1524.-1527.) 
istaknut je na  maloj Loži (do nedavno ribarnica) koja je nekoć služila putnicima 
kao zaklon dok se ne bi otvorila gradska vrata. Iz ovog roda dužnost trogirskog 
kneza obnašao je  i Franjo Lippomano 1473. godine44. Grb ovog roda istaknut je 
na stupu pred župnom kućom u Slatinama na Čiovu.

LoredanLoredan - Petar Loredan generalni kapetan Kulfa, zapovjednik venecijanske 
fl ote i vojske na uspomenu svog ulaska u Trogir 1420. godine istaknuo je svoj 
grb na berteski nad južnim ulaznim vratima Kule Kamerlengo, ispod reljefa lava 
sv. Marka na pročelju Kule od veriga45, gradskom bedemu  kod vrata sv. Roka 
42 D. Radić,  2010., 149.
43 I. Delalle, 1936., 56.; Usp. M. Di Custoza,  1979., Tav. CLXIX-CLXX. 1516-1523. R. Ivančević,  
1997., 91.-95.; V. Kovačić, 1997.-1998., 124.                     
44 Delalle, Ivan, 1936.,  53.
45 A. Rizzi, 1996., 172.
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u blizini crkve sv. Dominika koji je porušen u XIX. stoljeću46, te na stupu Lože 
na gradskom trgu. U Trogiru su iz ovog roda, koji je dao dva dužda, dvanaest 
prokuratora, mnogo generalnih pomorskih kapetana zaslužnih za pobjede 
Mlečana, dužnost trogirskog kneza obnašali: Marco (1675.-1676.) i Francesco 
Loredan (1786.-1789.)47. 

MalipieroMalipiero - Za vrijeme obnašanja dužnosti trogirskog kneza Troila Malipiera 
(1477.-1480.) gradi se kapela bl. Ivana Trogirskog i crkva sv. Sebastijana. Stoga 
je njegov grb uklesan na podnožju pilastra trijumfalnog luka u kapeli bl. Ivana48 i 
na pročelju crkve sv. Sebastijana49. Grbovi uzidani u atriju (jedan), i u dvorišnom 
pročelju Komunalne palače (tri), sudeći po inicijalima TM, također pripadaju 
Troilu a pojedini vjerojatno potječu sa srušene Malipierove kule50. Iz ovog roda 
potječu dva dužda, tri prokuratora crkve sv. Marka, više senatora i drugih uglednih 
ličnosti. U Trogiru su na položaju kneza pored Troila bili Pavao (1501.-1503.), 
Marko potknez 1503., Jerolim (1540.-1543.), Bernardin (1635.-1638.) i  Marko 
Malipiero (1659.-1662.).

MarinMarin - Grb trogirskog kneza Tommasa Marina (1581.) istaknut je na 
južnom pročelju Mlinica na Pantanu. Natpis pod grbom to i potvrđuje: THOMAS 
MARINVS PRAETOR/POST AGRI TIVSQVE CINFINIA AB ASTV/
THVRCORVM/VIRTVTE SVA SERVATA MAENIAQ CIVITATIS A 
PARTE/CONTINENTIS FVNDITVS RESTAVRATA NE/VLLA IN 
RE VEL COMMODO VEL VTILITATI SVORVM/TRAGVRIENSIVM 
DEESSET OPVS HOC PVBLICAM ETIAM/TOTIVS PROVINCIAE 
COMMODITATEM SVMMO STVDIO/INCREDIBIL.Q CELERITATE 
CONSTRVENDVM CVRAVIT/ANNO DNI MDLXXXII/NICOLAO 
DE PONTE SERENISS VENETIARVM/PRINCIPE EQVELICITER 
IMPERANTE51.

Michieli Michieli - Crkvicu Svih Svetih preinačila je njena bratovština 1588. godine 
u doba kneza Alvisa Michielija (1588.-1590.)pa je nad natpisom koji ga spominje 
FANVM HOC SANCTORVM OMNIVM SOCIETAS / EIVSDEM PIA 
46 Danas se ovaj grb čuva u lapidariju Muzeja grada Trogira (Inv. br. 732 Mgt). I. Delalle, 1936., 
17.; V. Kovačić, 1997.-1998.,  120.,123.; D. Radić, Zaštita spomenika u Trogiru tijekom XIX. stoljeća, 
Muzeologija, 37., Zagreb, 2000., 80. I. Benyovsky,  Urbane promjene u Trogiru u prvim desetljećima 
mletačke vlasti (1420.-1450.), Povijesni prilozi 23, Zagreb, 2002., 84.
47 P. Andreis,  1978., 403.-404.
48 R. Ivančević, Ikonološka analiza ranorenesansne kapele Sv. Ivana Ursinija u Trogiru, Prilozi povijesti 
umjetnosti u Dalmaciji 26, Split, 1986.-1987., 335.-336. 
49 I. Delalle, 1936., 57.; Fiscković, 1940., 60.; C. Fisković, Firentinčev reljef  na crkvi Sv. Nikole u 
Trogiru, Zbornik za likovne umetnosti 13, Novi Sad, 1997., 369.
50 V. Kovačić, 1997.-1998., 131. 
51  R. Findrik, - N. Pešić, Mlinice kod Trogira, Zbornik zaštite spomenika kulture, Knj. XI. Beograd, 
1960., 27., 30.; C. Fisković,  O trogirskim mlinicama u povodu njihove nove namjene, Godišnjak zaštite 
spomenika kulture Hrvatske, 6/1980.-1981., 62.; A. Rizzi,  1996., 173.;
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FIDELIVM IMPENSA IN HANC FOR: / REDEGIT TEMP:RMI. D. ANT. 
GVIDI EPISCOPI:AC. CL. VIRI DMI ALOYSII MICHAELIS PRETORIS / 
INTEGERRIMI/CL.MI M.D.L.XXXVIII.D.P.PIS:ARCIS / PRAEE: istaknut 
njegov grb s inicijalima AM52. Dužnost kneza u Trogiru, pored Alviza, obnašao 
je i Nikola Michieli (1517.-1518.).

MinioMinio - Grb trogirskog kneza Girolama Minia (1596.-1598.) koji je popravio 
cestu na Čiovu koja je vodila do crkve i samostana sv. Križa, istaknut je na 
kamenom stupu visokom oko 5 metara. Nalazi se na raskrižju glavne ulice koja 
vodi prema franjevačkom samostanu Sv. Ante i one prema moru. Grb istoga 
kneza, djelo Trifuna Bokanića, istaknut je na zvoniku trogirske katedrale53. Njegov 
grb s natpisom AVXILIV.MEVM A.DOMINO/MDLXXX XXVII uzidan je 
na nadvratniku glavnih vrata nekoć samostana sv. Lazara (danas Dom za stare i 
nemoćne)54. Grb pretora Domenica Minija (1598.-1600.) istaknut je na spomen 
stupu s piramidalnim završetkom na rubu trga i Cimatorija o čemu svjedoči 
natpis koji u prijevodu glasi: Budnom oku Filipa Pasqualia vrhovnog zapovjednika 
Dalmacije i cijelog Jadranskog mora kao i Dominika Minia, najboljeg pretora, ovaj tijesni 
trg nastojanjem plemenitih muževa dobi prostraniji oblik. Godine Gospodnje 160055. Bojani 
grb Minija istaknut je u crkvi sv. Križa na Čiovu. Grb ovog roda uklesan je i 
na nadprozorniku zapadnog prozorčića desno od glavnih vrata crkve sv. Ivana 
Krstitelja.Dužnost kneza u Trogiru, pored gore navedenih, obnašali su: Lorenzo 
1627.-1629.) i Zillio Minio (1784.-1785.).

MolinMolin - Grb trogirskog kneza Molina koji je nekoć stajao na Mlinicama na 
Pantanu, uzidan je u zapadno dvorišno pročelje komunalne palače56. Dužnost 
trogirskog kneza obnašali su Sigismondo 1556.-1558.), Filippo (1619.-1620.), 
Marco (1630.-1632.) i Francesco da Molin (1663.-1667.).

Mosto - Na pročelju Mlinica na Pantanu istaknut je grb trogirskog kneza 
koji je dovršio njenu gradnju, Francesca da Mosta (1582.-1584.), s natpisom 
1585 FRAN DE MVSTO INVENTOR INCEPIT ET PERFECIT 57. Grb 
istoga kneza s natpisom kojega više nema FRANC.DE MVSTO INVENTOR 

52 C. Fisković,  Dva pravilnika trogirskih bratovština na hrvatskom jeziku, Čakavska rič, god. I., br. 1, 
Split, 1971., 103.
53R. Bužančić, Trogirski i hvarski opus Trifuna Bokanića, Klesarstvo i graditeljstvo, Broj 1-2, God. 
XXI, kolovoz 2010., str. 9. 
54 C. Fisković, Nekadašnja zgrada samostana konventualaca u kojoj se održavahu liječnički tečajevi u 
Trogiru početkom 19. stoljeća, 12.-13. X. 1987., Acta hist. med. stom. pharm. med. vet. /1987. /27 
/ 1-2 /,.39.-40.; I. Babić,  Oporuke Pelegrine, Petra i Koriolana Cipika, Radovi Instituta za povijest 
umjetnosti 30/2006., 36. 
55 I. Babić,  i drugi , 1990.,  46.; A. Rizzi, 1996., 168.
56 R. Slade-Šilović, Nekoje crtice iz narodnog gospodarstva u Trogiru, Dubrovnik 1909., 19.
57 Id., 1909., 18.-19.; R. Findrik, - N. Pešić, 1960., 27.; P. Andreis, 1978., 403.; Fisković, Cvito, 
1980.-1981., 62. 
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INCIPIT, 58 ugrađen je na kapelici sv. Ane, na početku strmog puta do franjevačkog 
samostana sv. Ante na Dridu na Čiovu.

MulaMula - Grb trogirskog kneza Alvisa da Mule (1535.-1536.) istaknut je na 
stupu male Lože, prislonjene uz južni bedem do Morskih vrata.

PasqualigoPasqualigo - Grb vrhovnog zapovjednika Dalmacije i cijelog Jadranskog 
mora Filippa Pasqualiga resi spomen stup s piramidalnim završetkom na rubu 
trga i Cimatorija59. Dužnost trogirskog kneza obnašao je Andrea Pasqualigo 
(1732.-1734.).

PisaniPisani - Na pročelju crkve sv. Sebastijana istaknut je grb trogirskog kneza 
Nicole Pisanija (1480.-1482.)60. 

PizzamanoPizzamano -  Grb trogirskog kneza Girolama Pizzamana (1513.), o čemu 
svjedoče inicijali  G P / MDXIII, nalazi se pri dnu reljefa Pravde u Loži na 
gradskom trgu61. U Trogiru su dužnost knezova obnašali: Marco (1490.-1492.), 
Domenico (1521.-1524.), Mattio (1564.-1566.) i Zorzi Pizzamano (1694.-
1695.)62. 

PontePonte - Grb dužda da Ponte istaknut je na Mlinicama na Pantanu63. 
Querini Querini - Grb trogirskog kneza i providura Girolama Querinija (1503.) 

uzidan je u zapadno dvorišno pročelje Komunalne palače64.
TiepoloTiepolo - Na konzoli koja nosi luk stepenica na unutrašnjem zapadnom zidu 

kaštela Kamerlengo nalazi se, sudeći po duždevskoj kapi (corno dogale) i inicijalima 
AT grb dužda Tiepola65. Dužnost kneza iz ovog roda u Trogiru obnašali su: 
Francesco (1559.-1562.) i Lorenzo Tiepolo (1624.). 

Tron-DuodoTron-Duodo - U Muzeju grada Trogira čuva se, uokviren kvadrilobom 
i izmjeničnim zupcima, grb Tron-Duodo koji se nekoć nalazio na pročelju 
kapelice u unutrašnjosti kule Kamerlengo66. Grb ujedinjuje heraldičke oznake 
rodova Tron i Duodo no, nisu nam poznate veze tih rodova. Dužnost kneza u 
Trogiru obnašali su: Luka (1421.-1424.), Agostin (1611.-1613.) i Francesco Tron 
(1614.- 1616.). 

ValaressoValaresso  - Grb Zorzi Valaressa koji je obnašao dužnost trogirskog kneza 

58 Natpis je zabilježio Roko Slade-Šilović u svom rukopisu Pabirci o Trogiru, 333. 
59 Usp. J. Ćus-Ruskonić, Heraldički Cres, Cres, 1989., 18.-19.; I. Babić, i drugi, 1990., 46; A. Rizzi,   
1996., 168. 
60 P. Andreis, 1978., 402. A. Rizzi, Scultura esterna a Venezia, Venezia, 1987., 42 ss
61 A. Rizzi,   1996., 165.
62 P. Andreis,  1978., 402.-403.
63 C. Fisković,  1980.-1981., 62.
64 Id., Najstariji kameni grbovi grada Splita, Vjesnik Hrvatskoga arheološkoga društva, N.S. sv. XVII., 
Zagreb, 1936., 192.
65 V. Kovačić, 1997.-1998., 125.
66 C. Fisković,  Neuočeni reljef  Jurja Dalmatinca u Splitu, Mogućnosti, 2, Split, veljača 1975., 130.; V. 
Kovačić, 1997.-1998., 123.   
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1436.-1438.) godine istaknut je na pročelju kule Kamerlengo67.  
ZaneZane  - Grb trogirskog kneza Zane uzidan je u istočno dvorišno pročelje 

Komunalne palače. Dužnost kneza u Trogiru obnašali su: Giovanni, potknez 
(1518.), Girolamo, potknez (1624.-1625.) i Nicolò (1647.-1648.). 

ZorziZorzi - Grbovi trogirskih knezova Zorzi istaknuti su na južnom pročelju 
kuće u trogirskom predgrađu na Čiovu i na istočnom dvorišnom zidu zgrade 
dominikanskog samostana68. Dužnost kneza u Trogiru obnašali su: Giacomo 
(1424.-1425.) i Alessandro (1518.-1520..).

   
Grbovi crkvenih dostojanstvenika koji su došli s druge strane Jadrana

Dok su dužnost trogirskog biskupa, posebice u srednjem vijeku, većinom 
obnašali oni podrijetlom iz uglednih trogirskih plemićkih obitelji, bilo je više 
onih koji su pristigli s druge strane Jadrana, posebice za vrijeme vlasti Venecije 
(1420.-1979.). Poneki, osobito u XV. stoljeću, za vrijeme svog stolovanja, nikada 
nisu ni bili u Trogiru.

Sv. IvanSv. Ivan (oko 1062.-1111.) jedan od najznačajnijih trogirskih biskupa, 
kojega slavimo kao zaštitnika grada Trogira, prema novijoj neutemeljenoj tradiciji 
podrijetlom je iz čuvene rimske plemićke obitelji Orsini / Ursini. Prema legendi, 
biskup Ivan, čudotvorno je, hodajući po valovima, spasio brodolomce na rtu 
Planka, jednoj od najpogibeljnijih plovidbenih točaka na istočnoj obali Jadrana. 
Na tom mjestu podignuta je zavjetna crkvica sv. Ivana Trogirskog69. Grb biskupa 
istaknut je na kapelici na lokalitetu Gubavo kamenje koje čuva uspomenu na legendu 
o mjestu gdje je bl. Ivan zapriječio kugi ulaz u grad te u atriju Komunalne palače 
u Trogiru70.

Tommaso Tommasini Tommaso Tommasini (1424.-1435.) dominikanac iz Tuscije, zaslužan je za 
osnivanje dominikanskog samostana Sv. Križa na Čiovu71. Njegov grb istaknut 
je na južnom dvorišnom pročelju Komunalne palače i na zapadnom pročelju 
zgrade Suda72.  

67 I. Delalle, 1936., 17.;. C. Fisković,1980.-1981., 62.; V. Kovačić, 1997.-1998., 120.;  A. Rizzi, 
1996.,  173.,  402.; I..Benyovsky,  2002., 84.
68 Usp. M. Di Custoza, 1979., Tav. CCCLXXXVI-VII. 3467-3476.
69 I. Babić, Tri srednjovjekovne crkvice između Šibenika i Trogira, Prilozi povijersti umjetnosti u Dalmaciji 
19, Split, 1972., str. 74.-77.; Id., Dometak razgovoru o kapeli Svetog Ivana Trogirskog, Mogućnosti, 
11/12 (1993.), 154.
70 D. Radić,  2010., 159.
71 D. Farlati, Illyricum sacrum, T. IV, Venetia, 1769., 401.-405.; S. Krasić,  Dominikanski samostan 
sv. Križa na Čiovu (1432.-1852.), Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji 31, Split, 1991., 81.-83.; 
Demori-Staničić,, Zoraida, Prilozi srednjovjekovnom tekstilu u Trogiru – Prijedlog za lokalnu vezilačku 
radionicu, Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji 40, Split, 2003.-2004., 114.-115. 
72 D. Radić, 2010., 153., 162.
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Angelo Cavazza/CavacciaAngelo Cavazza/Cavaccia (1440.-1451.), rapski, porečki i trogirski 
biskup, rodom je iz Venecije. Njegovim nastojanjem i osobnim troškom 
podignuta je uz katedralu nova sakristija (1446-1450.). Njegovi grbovi uzidani 
su na vanjskom istočnom i na unutrašnjem zapadnom zidu sakristije uz koji 
je bio natpis: ANGELUS CAVACIA MARTINI PONTIFICIS EUGENII 
THESAURARIUS TRAG. PONTIFEX EX VOTO SACRARIUM STATUIT 
EX SUA PECUNIA QUOQ. COMISERAT CLARO VIRO BENEDICTO 
CONTARENO TRAG. PRETORI, danas otučen73. 

Giacomo TorlonGiacomo Torlon (1452.-1483.) jedan je od trojice najznačajnijih trogirskih 
biskupa (pored bl. Ivana Trogirskog i Treguana). Rodom je iz Ankone, potomak 
stare i ugledne plemićke obitelji Turloni. Njegovim zalaganjem ustanovljena su 
dva blagdana u Trogiru: blagdan sv. Jerolima i blagdan sv. Sebastijana, čije štovanje 
je ugrađeno u Trogirski statut.  Dao je podići krstionicu 1467. godine kako kaže 
natpis nad vratima, te renesansnu kapelu bl. Ivana 1468. godine, za čiju gradnju 
je Koriolan Cippico s kojim bijaše u napetim odnosima, kao prokurator sklapao 
ugovore s Nikolom Firentincom i Andrijom Alešijem. Za njegova doba bila je 
restaurirana biskupska palača u Trogiru, podignuta zavjetna crkva sv. Sebastijana 
1477. godine74. Grb biskupa Torlona uklesan je na podnožju istočnog pilastra 
trijumfalnog luka, pri ulazu u kapelu sv. Ivana Trogirskog; na pročelju crkve sv. 
Sebastijana75; na sjevernom pročelju zgrade Suda (nekadašnje biskupske palače); 
na kruni bunara u dvorištu zgrade Suda76; te dva grba na kasnogotičkoj trifori 
zgrade Suda, možda djelo Andrije Alešija77. 

Francesco Marcello (1489.-1523.) je iz mletačke plemićke obitelji. Sagradio 
je biskupski kaštel u selu Marini (Bossoglina) za obranu od Turaka 1495. i dao je 
prenijeti sliku Majke Božje iz Drida u franjevački samostan na otoku Čiovu. U 
Veneciji, pred duždem 1502. godine drži govor protiv Turaka78. Njegovi grbovi 

73 V. Celio-Cega, La chiesa di Traù, Split, 1855., 27.; C. Fisković, 1940., 62.; Hbl, Zagreb, 1989., 
604.  
74 D. Farlati, 1769., 410. 
75 C. Iveković, Dalmatiens Architektur und Plastik, Wien, 1927., 12.; I. Delalle, 1936. 38., 57., 61.; C. 
Fisković, 1939., 369.; C. Fisković, 1940., 60.; R. Ivančević,  Ikonološka analiza ranorenesansne kapele 
sv. Ivana Ursinija u Trogiru, Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji, 26, Split, 1986.-1987., 334.-
335.; S. Štefanac, Nikola Ivanov Firentinac i raka sv. Nikole u Tolentinu, Prilozi povijesti umjetnosti u 
Dalmaciji  28, Split, 1989., 60.
76 I. Prjately – Pavičić, Izgubljena barokna baština: prilog poznavanju inventara zadarske i trogirske 
biskupske palače, Obnova kulturne i graditeljske baštine – aspekti, primjeri, pouke: Međunarodni 
simpozijum: Zbornik radova Suburbium, Petrovaradin, ur. Bojana Karavidić, Novi Sad, 2007., 
50.
77 I. Babić, Utjecaji Jurja Dalmatinca u Trogiru, (Juraj Matejev Dalmatinac), Radovi Instituta za povijest 
umjetnosti 3-6, Zagreb, 1979.-82., 200.
78 D. Farlati, 1769., 411.- 415.; V. Celio-Cega, 1855., 42.; F. Coce, Trogirska biskupija i kronologija 
biskupa, List biskupije, br. 8, 9, 10, Split, 1939., 95.
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istaknuti su: iznad vrata biskupskog kaštela u Marini do crkvice sv. Ivana; na 
kuli ispod reljefa lava sv. Marka u Marini79; na kruni bunara u dvorištu župske 
kuće u Marini; iznad dvorišnih vrata zgrade Suda80; i na južno dvorišno pročelje 
Komunalne palače.

Antonio Guidi Antonio Guidi (1574.-1603.) rodom iz Medole kraj Mantove bio je vrlo 
borben te se, čim je stigao u Trogir, sukobio sa članovima plemićkog vijeća 
braneći prava svoje biskupije na kaštel u Marini i prihode na području Drida. Za 
vrijeme njegova stolovanja u Trogiru, preinačena je crkva Gospe od Karmela81, 
a bratovština Svih svetih preinačila je istoimenu crkvicu 1588. pa je na pročelju 
crkvice istaknut njegov grb.82 U lapidariju Muzeja grada Trogira čuva se barokni 
grb biskupa Antonia Guida83. 

Pace GiordanoPace Giordano  (1623.-1653.) podrijetlom iz plemićke obitelji iz Vicenze, 
bio je veliki pravnik, a kao biskup napisao je crkvenopravno djelo u tri sveska folio 
formata. Nije uspio u pokušaju da utvrdi i proširi prava trogirskih biskupa nad 
kaštelom u Marini. Crkvu sv. Mihovila u Trogiru posvetio je 1644. godine. U njoj 
je pokopan i na nadgrobnoj ploči istaknut je njegov grb i natpis: SEPOLTVRA 
DI/FRANCESCO GI/ORDAN DI PAD/OVA DITTO DA/STRA ET DI 
SVOI/HEREDI MDCV/LI 8. N.O.B.O. Grobna ploča s grbom nakon rušenja 
crkve 1944. prebačena je na novo gradsko groblje odakle je početkom ovog 
milenija premještena uz južni zid dominikanskog samostana u Trogiru84. 

Ostali trogirski biskupi koji su došli s druge strane Jadrana, kojima nisu 
sačuvani kameni grbovi su: jedan od najznačajnijih Treguan (1206.- 1254.) iz 
Firenze, koji se posvetio gradnji katedrale, bio poslan u Ankonu radi obnavljanja 
prijateljstva Trogirana s Ankonitancima; povećao je crkveni teritorij i crkvene 
prihode, a za vrijeme njegova stolovanja grad, okružen zidinama i kulama, se 
proširio prema zapadu85; Liberij (1320.-1329.) iz Ankone86; Lodovico Scarampo 
Mediarotta (1435.-1436.) kardinal rodom iz Padove, koji se pogrešno piše 
79 C. Fisković,  1940., 60.; Usp. Libro d’oro della nobilita italiana, Roma collegio araldico edizione 
XXII, Volume XXVI, 200.-2004. 50.   
80 D. Radić,  2010., 163.
81 D. Farlati, 1769., 425.; V. Celio-Cega, 1855., 43.; F. Coce,  1939., 95.
82 C. Fisković,  1971., 103.
83 Inv. br. 783 MGT
84 D. Farlati, 1769., 427-429.; Š. Ljubić, Dizionario biografico degli uomini illustri della Dalmazia, Vienna-
Zara, 1856., 151.-152.;. G. Coleti,: Accessiones et correctiones all’Illyricum sacrum del P. D. Farlati, 
Spalato, 1909. 284.; P. Gauchat, Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, 4. Monasterii 1935., 341.; 
I. Delalle, 1936., 78.; V. Blažević, Concilia et synodi in territorio hodiernae Jugoslaviae celebrata, Vicetiae, 
1967., 98-109.; P. Andreis, 1977., 251., 285., 303., 378.; P. Andreis, 1978, 401; Hbl Zagreb, 1998., 
684. V. Celio-Cega, 1855., 44.-44.; F. Coce, 1939., 95.
85 V. Celio-Cega,  1855., 38.-59.;  F. Coce, 1939., 93.
86 V. Celio-Cega,  1855., 39.; M. Perojević, Benediktinci u Trogiru, Sarajevo, 1934., 14. F. Coce,  
1939.,  93.
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Scarampio Mezzarotta87; Giovanni Vitteleschi (1437.-1439.), rodom iz Firenze, 
koji nikada nije došao u Trogir88; Lionello Chiericato (1484.-1488.), istaknuti 
humanistički pisac, rodom iz Vičence, koji je razvio bogatu diplomatsku aktivnost 
u službi papa89; Federico Corner/Cornaro (1560.) kardinal90 i Alvise Corner/ 
Cornaro (1561) rodom iz Venecije91; Tommaso Speradio (1567.-1573.) iz Fana92; 
Marcio Andreuzzi (1604.-1622.) dobročinitelj crkve i samostana na Dridu 
rodom iz Udina 93; Francesco Coccalini (1654.-1662.) iz Venecije94; Giovanni 
Paolo Garzoni (1663.-1675.) također iz Venecije koji je tri puta obavio vizitaciju 
dijela Trogirske biskupije pod mletačkom vlašću, a po završetku Kandijskog rata 
skupio potrebita sredstva za uređenje kapele sv. Ivana i prijenos svečevih moći, 
što nije doživio 95; Stefano Cupilli (1699.-1707.) potomak je mletačke plemićke 
obitelji, zaslužan za gradnju dvadesetak novih crkava na području koje je krajem 
XVII. stoljeća oslobođeno od Turaka i koji je privrženost puka u Trogiru stekao 
brigom za siromahe, posebice za gladi 1705. godine96; Pietro Paolo Calore (1708.-
1712.) pobožan i karitativan prelat zaslužan za obnovu biskupske palače o čemu 
svjedoči natpis istaknut na nadvratniku zapadnog ulaza u dvorište zgrade Suda 
PETRUS PAULUS CALORIUS: VENETUS EPISCOPUS TRAGURIENSIS 
MDCCXII podrijetlom je iz Venecije97; fra Michelangelo Farolfi  (1713.-1715.) iz 
Krete98; Giuseppe Caccia (1731.-1737.) kapucin iz Venecije, koji je na glavnom 
oltaru u katedrali postavio mramorni tabernakul i dva kamena kipa sv. Lovre i 
sv. Ivana kao i dva barokna anđela uz sarkofag s moćima bl. Ivana u kapeli99, a 

87 F. Farlati, 1769., 405.-406.; V. Celio-Cega, 1855., 41.; I. Delalle,1936., 37.; F. Coce, 1939., 94.
88 D. Farlati,  1769., 406.-407.; V. Celio-Cega, 1855.,.41.; F. Coce, 1939., 94.
89 V. Celio-Cega,  1855.,. 42.; F. Coce, 1939., 95.; HBL, Zagreb, 1989., 652.
90 D. Farlati, 1769., 415.; V. Celio-Cega, 1855., 42.-43.; F. Coce, 1939., 95.; C. Fisković, 1940., 27., 
58.
91 D. Farlati,  1769., 418.; V. Celio-Cega, 1855.,. 43.; F. Coce, 1939., 95.
92 D. Farlati, 1769., 420.; V. Celio-Cega, 1855.,. 43.; F. Coce, 1939.,. 95.
93 D. Farlati, 1769., 426.; D. Celio-Cega, 1855.,. 43.; I. Delalle, 1936., 80. F. Coce, 1939., 95.
94 D. Farlati, 1769., 429., 450.; V. Celio-Cega, 1855., 44.; F. Coce, 1939., 95.
95 D. Farlati, 1769., 430.-436; V. Celio-Cega 1855., 44.;  P. Gauchat, 1935., 341.;. F. Coce, 1939., 
95.; R. Ritzler - P. Sefrin, Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, 5. Patavii 1952., 384.; P. Andreis, 
1978., 341.-342.; Hbl. Zagreb. 1998., 588. 
96 F. Coce, 1939., 96.
97 D. Farlati, 1769., 442.; V. Celio-Cega, 1855., 45.-46.; F. Coce, 1939.,. 96.; Hbl, Zagreb, 1989., 
561.-562.
98 Hbl, Zagreb, 1998., 142.; R. Tomić, Trogirska slikarska baština od 15.-20. stoljeća, Zagreb-Split, 
1997., 349.-350.; L. Čoralić, Prilog životopisu trogirskog biskupa Michelangella Farolfija (1713.-1715.), 
Croatica Christiana Periodica, broj 50, Zagreb, 2002., 75.-84.; R. Tomić, Trogirska slikarska baština 
od 15.-20. stoljeća, Zagreb-Split, 1997., 349.-350.
99 I. Babić,  Giuseppe Torreti nella Cattedrale di Traà, in Francesco Robba and the Venetian Sculpture of  
the Eighteenth Century, Papers from International Symposium Ljubljana, 16th – 18th October, 1998., 
Ljubljana, 2000.



Danka Radić

298

odmletačkog senata dobio feud Suhidol, rođen je na grčkome otoku Kreti 100.

Grbovi rodova koje su došle s druge strane Jadrana
U doba Venecije naseljavaju se, u dalmatinske gradove pa tako i u Trogiru, 

nove obitelji, obrtnici, činovnici i vojnici. Neki od plemićkih rodova pristižu 
preko mora i to ne samo iz Venecije, već iz Ankone, Napulja, Brescie, Padove, 
Firence, Rima itd. U popisu matrikule bratovštine Svi Svetih bilo je bratima iz 
Kopra te iz talijanskih gradova Siene, Brescije, Napulja, Padove, Mletaka i grčkog 
grada Zante101. Među novim plemićima bilo je osoba talijanskog podrijetla i 
uglednih građana iz drugih dalmatinskih komuna, pa tako s Brača102, Hvara103, 
Raba itd. koji su kanili preko trogirskog plemstva doći do plemićkog naslova i  u 
drugim većim plemićkim općinama. 

Tijekom vremena dalmatinske plemićke obitelji rodbinski su višestruko 
povezane s mletačkim patricijatom ali također i s gradskim plemstvom drugih 
talijanskih gradova te plemstvom grčkih otoka Krfa i Krete, zatim Dubrovačke 
Republike, Svetog Rimskog Carstva, Francuske i drugih europskih gradova. 
Primjerice druga žena Petra Cippica bila je Poliksena Nani, kći kneza trogirskog 
Giovannija dei Nani da Canal Reggio (1428.), senatora i prefekta na Krfu104.

Dolazeći u naše krajeve, talijanske obitelji donose i svoje grbove pa se onda 
i ti heraldički elementi prenose. Međutim, oni gube svoje prvotno značenje 
u novoj sredini, jer ne samo da pripadaju drugoj sredini nego su i nastali u 
drugo vrijeme. Grbovi u kojima se nalaze heraldički likovi, tipični za talijansku 
heraldiku, potvrđuju talijansko podrijetlo više trogirskih obitelji. U Italiji je bio 
običaj da kao oznaku političke pripadnosti u svoje grbove pojedine obitelji unose 
određene heraldičke elemente. Pristalice carske vlasti imali su na vrhu štita crnog 
dvoglavog orla na zlatnom polju, dok su pristalice Anžuvinaca, u grb, na vrhu 
štita stavljali zlatne stilizirane ljiljane u plavom105. U Trogiru je sačuvano nekoliko 
takvih grbova. Jedan neidentifi cirani (u štitu grba kosa greda, u gornjem i donjem 
polju po jedan ljiljan) uzidan je u zapadno dvorišno pročelje Komunalne palače. 
Na pročelju katedrale unutar kamene rešetke okruglog prozora dva anđela 
pridržavaju grb Ludovika I. Anžuvinca s ljiljanima i horizontalnim poljima. Ovaj 

100 D. Farlati, 1769., 444.-445.; V. Celio-Cega, 1855., 47.; F. Coce, 1939., 56
101  101  C.C. Fisković, 1971., 107.
102 Rod Tironi, koji je prema obiteljskim zapisima, doselio 1509. godine iz Bergama u Supetar na 
Braču, doselio je u Trogir 1620. godine gdje su primljeni u trogirski patricijat. Andreis, Mladen, 
2006., 339.
103 M. Andreis, 2006., 329., 333.
104 J. Belamarić,  Studije iz srednjovjekovne i renesansne umjetnosti na Jadranu, Split, 2001., 470.; I. Babić, 
2006., 31.                                        
105 J. Kolumbić, Grbovi zadarskih plemićkih obitelji, Radovi Zavoda za povijesne znanosti Hazu u 
Zadru, sv. 47/2005., Zadar, 2005., 88.
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biljeg na pročelju trogirske katedrale kao da simbolizira tradicionalnu povezanost 
Trogira s ugarskom krunom koja je i ranije za Arpadovića, poklonima zemljišnih 
posjeda podupirala izgradnju katedrale 106. 

Trogirsku i dalmatinsku heraldiku nije moguće proučavati i tumačiti bez 
komparacija s onom mletačkom, s Venecijom, ali i ostalih gradova s jedne i druge 
strane Jadrana.

BarbieriBarbieri čiji grb je istaknut na zapadnom pročelju palače na Obrovu navodno 
su mletački građani, rodom iz Brescie. Jedna je grana doselila u Dalmaciju u 
Zadar, druga grana moguće ista iz Zadra prešla u Trogir. U Trogiru je 20. veljače 
1709. rođen Antun, sina Ivana Barbijerija iz Verone107. 

Centani,Centani, pripadnici građanskog roda podrijetlom iz Kalabrije, zabilježeni su 
u Trogiru prvi put u povijesnim izvorima u XVI. stoljeću, u oporuci Margarete 
Borgoforte, žene građanina Kristofora Centanija. U Mornarskoj ulici br. 5 na 
zapadnom pročelju zgrade108 uzidana je kamena ploča s grbom ove obitelji o 
čemu svjedoči natpis: ANDREAS/CENTANI AERE/PROPRIO FECIT/
MDCIII. (Andrija Centani podigao o svom trošku 1603.)109.

Polani,Polani, mletački plemić, koji je zabilježen kao Grk, trgovac iz Krete, 
pribjegao je u Trogir pred Turcima iz Moreje (Peleponez)110. Grb ove obitelji  
istaknut je na kruni bunara na terasi kuće obitelji Paitoni s kojom se ova obitelj 
orodila i naslijedila čitav sklop zgrada zvan Paitunova kuća111.

Pollini,Pollini, grb ove obitelji austrijskog podrijetla koja je iz Venecije doselila u 
Trogir i orodila se s plemićkom obitelji Garagnin uzidan je u istočni zid perivoja 
Garagnin112.

Rosani,Rosani, grb ove obitelji podrijetlom iz Mantove istaknut je na sjevernom 
pročelju palače Stafi leo i na nadvratniku kuće u blizini kuće Borgoforte u 
Trogiru. Grb istog roda, koji je posjedovao Rušinac (Castel Rosani), istaknut je 
na kući u blizini kaštela Vituri u Kaštel Lukšiću te na kruni bunara u dvorištu 

106 T.G. Jackson, Dalmatia the Quarnero and Istria, Oxford 1887., vol. II., 137.-138.; I. Delalle, 1936., 
65.: C. Fisković, Umjetničke veze Mađarske i Dalmacije u srednjem vijeku i renesansi, Mogućnosti, Split, 
XII/1965., br. 4-5, 196.; C. Fisković, Neuočeni reljef  Jurja Dalmatinca u Splitu, Mogućnosti, broj 2, 
Split, 1975., 130. I. Babić, Anžuvinski biljezi u Dalmaciji, Radovi Filozofskog fakulteta u Zadru, sv. 
23 (10), Zadar, 1983/84., 39.-45.
107 M. Andreis, Rukopis o splitskoj grani Barbierija. 
108 U Državnom arhivu u Splitu - Arhiv mapa, ova kuća casa d’affitto a due piani con soffitto e 
scala esterna je zabilježena je kao vlasništvo roda Razzettini. Benyovsky, Irena, Trogir u katastru 
Franje I., Zagreb, 2005., 76. 
109 Usp. Morando di Custoza, 1979. Tav. XCI, 814.-815. N. Veselić, Un’ antica famiglia nobile calabrese 
a Trogir in Dalmatia, Calabria Sconosciuta, 116, Anno XXX, Ottobre – Dicembre 1997., 41.-42.
110 M. Andreis, 2006., str. 335.
111 I. Babić, Trogirska barokna palača zvana Paitunova kuća, Godišnjak zaštite spomenika kulture 
Hrvatske, !7/1991., 75.
112 M. Andreis,  2006., str. 336.
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dominikanskog samostana u Trogiru.
Rodovi koji su pristigli s druge strane Jadrana, a nije sačuvan njihov kameni 

grb, su slijedeći: Guidotti podrijetlom iz Venecije nastanjeni u Trogiru 1500. 
godine113; Paitoni rodom je iz Brescie, Giulio Paitoni, pukovnik talijanskih 
plaćenika-pješaka u mletačkoj vojsci koji se istaknuo u ratovima s Turcima, 
doselio se u Trogir u 17. stoljeću114. Razzettini, stari patricijski rod koji je 
ženidbama povezan s dalmatinskim plemstvom, doselio je u Trogir iz Napulja 
u XVI. stoljeću115. Rotondo je rod koji je doselio u Trogir iz Ravenne u XVI. 
stoljeću te se orodio s drugim plemićkim obiteljima u Trogiru kao primjerice s 
Cassottijevima116; Tironi, rod podrijetlom iz Bergama, doselio je u Trogir 1620. 
godine117. 

Neke plemićke obitelji doselile su se u Trogir bježeći pred Turcima. Tako je 
Polani, mletački plemić, pobjegao u Trogir pred Turcima iz Moreje (Peleponez); 
Laskarisi, navodno potomci carske obitelji, zbog Turaka koji su joj oteli carstvo, 
bili su prisiljeni napustiti domovinu118. Neki su doseljeni kao plemići ili su bili 
kao trgovci119, pomorci ili vojnici časnici, zbog posebnih zasluga, izdignuti u 
plemićki stalež i promaknuti u vitezove i knezove. Svi oni koji su došli u Trogir 
zbog trgovačkih ili vojničkih poslova prilagodili su se novoj sredini kao vrsni 
trgovci, pomorci, ratnici, državni službenici120 ili crkveni dostojanstvenici. Bili 
su vjerni vladaru koji ih je uzvisio u plemićki stalež i dodijelio im grb. Plemićke 
obitelji davale su biljeg gospodarskom, političkom i kulturnom životu grada dugi 
niz godina. U Trogiru je bilo jako građanstvo pa su mnogi građani prisvajali 
pravo na grb kako bi svoj ugled izjednačili s ugledom plemićkih rodova121, kao 
primjerice pomorska obitelj Moretti koja je početkom XVIII. stoljeća doselila 
iz Cavtata u Trogir122. Posebna privilegija bila je dodjela časti gradskog patricija, 
a dodjeljivalo se mletačkim dužnosnicima, kapetanima i drugim odličnicima za 
različite zasluge. 
113 Usp. Morando di Custoza, Blasonario Veneto, Verona 1985. Tav. CXIX;  M. Andreis, 2006., 
329. 
114 I. Babić, 1991., 75. M. Andreis, 2006., str. 246.
115 M. Andreis,  2006., str. 336.
116 Id., 2006., 337.
117 Id., 2006., 339.
118 Mnogi članovi ovog roda istaknuli su se kao vojni dužnosnici, među kojima su governadur 
Dimitrij i njegov brat kavalir Ivan poginuli u službi Venecije. M. Andreis, 2006., 222. 
119 Braća, trgovci, Ivan Antun, Bartol, Petar i Nikola Paladini podrijetlom iz Bergama, doselili su 
se u drugoj polovici XVI. stoljeća u Trogir. U trogirsko Veliko vijeće agregirani su 1695. godine. 
M. Andreis,  2006., 248. 
120 Antun Gavallà (1665.-1717.), podrijetlom iz plemićkog roda iz Krete, rođen u Vicenzi, doselio 
je u Trogir 1689. godine kao općinski kancelar. M. Andreis, 2006., 205. 
121 U Mletačkoj Republici pa tako i u Dalmaciji, grbove imaju ne samo plemići nego i ugledni 
građani. Kolumbić, 2006., 435. 
122 D. Radić,  Pomorska obitelj Moretti, Trogir-Rijeka, 2008.



Trogirska heraldička baština

301

Obitelji s istim ili sličnim heraldičkim oznakama 
Neki grbovi trogirskih obitelji gotovo su identični onima koje ističu mletačke 

obitelji, primjerice grb obitelji Cipiko i grb mletačke obitelji Pesaro (štit grba 
okomito podijeljen izlomljenim rezom.);  grb obitelji Lucio i mletačke obitelji 
Lando (štit podijeljen okomito i vodoravno).

Grb istih heraldičkih oznaka kao i grb mletačkog roda Bembo (štit grba 
podijeljen je u obliku sniženoga roga na dva dijela, u donjem peterolatični 
cvijet, a u gornjem dva peterolatična cvijeta) uzidan je na nadvratniku kuće kod 
crkve sv. Jakova na Čiovu. Natpis na nadvratniku LA CHASA DE MATHEO 
MOGLIC / MDLXII spominje Matiju Moglića koji se u XVI. stoljeću istakao 
svojim junaštvom u ratu protiv Turaka123. Plemićki rod Gavallà, podrijetlom iz 
Krete, ima grb istih heraldičkih oznaka124. Prvi pripadnik ovog roda Antun, sin 
dr. Giorgija i Elene Senachi, rođen u Vicenzi, doselio je u Trogir 1689. godine 
kao općinski kancelar125. 

Grb roda Malipiero (u štitu grba plastično naglašena noga i krilo orla okrenuti 
udesno)  identičan je s grbom trogirskog plemićkog roda Michaelis126 i grbom 
roda Šubića Bribirskih. Takav grb nalazi se i u sjeverozapadnom dijelu grada 
u luneti portala nad vratima dvorišta palače u Šubićevoj ulici br. 17. U donjem 
dijelu kamenog okvira štit je potpuno zaobljen pri dnu, koso položen, a po cijeloj 
dužini štita je heraldički simbol – plastično naglašena noga i krilo orla okrenuti. 
udesno. Nad grbom je turnirska kaciga s plaštom koji vijori udesno, a iznad 
kacige lav koji sjedi okrenut udesno. Lav u desnoj šapi drži traku s natpisom, koja 
se iznad njegove glave povija u luku. Natpis je pisan goticom i nismo ga uspjeli 
pročitati. U uglovima desno i lijevo su okrugla polja uokvirena motivom užeta. 
Grb je fl ankiran vitezovima sa strane. Desno od grba je vitez s bradom i kacigom 
na glavi koji u lijevoj ruci drži mač. S lijeve strane fi gura viteza više naliči ženi, 
koja u desnoj ruci drži mač. Pri vrhu lunete iznad grba je glava anđela s krilima 
koji u ruci drži traku na kojoj teče natpis AVE MARIA. 

Gotički grb istih heraldičkih obilježja uzidan je na pročelju kuće u Mornarskoj 
ulici br. 2127, a renesansni na kući, nekoć obitelji Katalinić-Piccioci, sjeveroistočno 
od palače Lucić128. 

Pomorska simbolika u trogirskim grbovima
More – More se kao heraldički znak javlja u grbu grada Trogira. U štitu 

grba u sredini je katedrala sa zvonikom, na vratima zaštitnik grada Trogira 

123 C. Fisković, 1940., 27., 58.
124 Usp. J. Buffalis, Giuoco d'armi 1776., 76.-77.
125 M. Andreis, 2006., 205.
126 Usp. J. Buffalis, 1776.
127 Pabirci, 379.
128 Pabirci, 376.
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bl. Ivan Trogirski u biskupskom ornatu s biskupskim štapom, sa strana dvije 
pobočne kule, i sve to na morskim valovima (što simbolizira tj. označava položaj 
grada). Gore desno uz zvonik je zvijezda repatica. Iako je zvijezda čest elemenat 
u heraldici, zvijezda repatica u grbu grada Trogira vezana je uz životopis bv. 
Ivana Trogirskog i čuva uspomenu na legendu o svečevoj ruci koju su ukrali 
Mlečani i koja se sama vratila leteći zrakom, dočekana zvonjavom zvona129. Grb 
grada Trogira istaknut je na pročelju komunalne palače, drugi uzidan u sjeverno 
dvorišno pročelje, treći u obliku konjske glave a testa di cavallo na stupu prve 
stube južnog gotičkog stubišta u dvorištu kneževe palače130. Barokni grb grada 
Trogira, djelo Trifuna Bokanića, istaknut je na reljefu Pravde u Loži na glavnom 
gradskom trgu i na zvoniku katedrale. Početkom XX. stoljeća grb grada Trogira 
istaknut je i na novopodignutoj zgradi škole u Trogiru131. 

More je i na grbu, na reljefu nastalom pod utjecajem Jurja Dalmatinca, koji se 
nalazi na nadvratniku gotičke kuće nasuprot romaničke crkve sv. Ivana Krstitelja. 
Unutar pravokutnog okvira s naizmjeničnim poljima i profi liranog okvira u 
obliku kvadriloba grb je ukomponiran u uobičajenoj dijagonalnoj kompoziciji, 
položen na valovito lišće. Plitki reljef  na grbu prikazuje more, zvijezde, oblake, 
glavu Eola, a vjerojatno je klesan preko starijeg grba. Prema tradiciji kuća na 
kojoj je istaknut ovaj grb pripadala je bratovštini pomoraca132.

U štitu grba rapskog biskupa Ivana Calebote (Trogir, 1784.-Rim, 1861.)133 
koji je istaknut na pročelju, u zoni prvoga kata, kuće u Budislavićevoj ulici, na 
valovima mora pliva galeb. Moto biskupa: LITTERIS ET / TEMPERANTIA 
urezan je pod grbom. 

Brod - U dvorištu nekadašnjeg samostana sv. Lazara nalazi se kruna bunara 
na kojoj je na jednoj strani isklesan reljefni štit grba okružen dvjema sirenama u 
kojem na moru plovi jedrenjak s redovnikom. Vjerojatno je na tom grbu prikazana 
lađa - cimba dalmatinske provincije konventualaca, kojom je provincijal toga reda 
obilazio u toku stoljeća svoje primorske samostane od Kopra do Drača. Među 
brodovima koje nailazimo u plovidbi na istočnim obalama Jadranskog mora, od 
posebnog je značaja brod koji je u vršenju svojih dužnosti koristila redovnička 
obitelj franjevaca konventualaca134. 

Valja napomenuti da pojedine obitelji koje nisu plemićkog podrijetla, 
129 I. Delalle,  1936., 54.; I. Babić, i drugi, 1990., 13.; A. Marinković, Hagiographical motifs and visual 
identity: The late-medieval communal seal of  Trogir. // Hortus artium medievalium 12 (2006), 2006., 
229.-235. 
130 D. Radić, 2010., 159.
131 D. Radić, 2010., 167.
132 I. Babić, 1979.-1982., 200. 
133 R. Tomić, Oltarne slike Antonija Grapinellija u Dalmaciji, Radovi Instituta za povijest umjetnosti 
26/2002., str. 90., 94.; M. Domijan, Rab Grad umjetnosti , Zagreb, 2007., str. 106.-107.
134 I. Delalle, 1936., 40.; M. Oreb, Marin, Cimba, Pomorski zbornik, 6, Zadar 1968., str. 475.-500.; 
C. Fisković, 1980.-1981., 38.-39.
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inspirirane isticanjem grbova plemićkih obitelji, na svojim zdanjima postavljaju 
znakovlje kojim obilježavaju svoj rod i vlasništvo. Tako je primjerice ribarska 
obitelj Špika iz Segeta Donjeg uzidala 1908. godine na svojoj obiteljskoj kući 
pravokutni reljef  s prikazom ribarskog broda na moru s prekriženim veslima 
i feralom sa strane. Na boku broda urezani su inicijali Š. Š. U XVIII. stoljeću 
brodograditelji braća Košćina, na svojoj rodnoj kući u trogirskom predgrađu 
na Čiovu, postavljaju pravokutnu ploču s reljefom na kojem je prikazana Gospa 
Loretska, pod njom tri ruke sa čekićima i natpisom FRATELLI COSCHINA. 
Najstariji brat Vicko, prema tradiciji, donio je ovu ploču na povratku s hodočašća 
1750. godine. Potomci ovog roda, koji i danas živi u Trogiru, raselili su se u Zadar, 
Split i Trst, a gotovo uvijek su se isticali kao vrsni brodograditelji i pomorci135.   

Kormilo – Kormilo se nalazi na nadgrobnoj ploči u crkvi sv. Jakova  na Čiovu. 
Nije nam poznato kojoj obitelji pripada grobnica.

Riba – Riba, delfi n kao heraldički znak nalazi se u štitu venecijanske plemićke 
obitelji Dolfi n. Barokni grb istaknut u crkvi sv. Križa na Čiovu koji u okomito 
razdijeljenom štitu  ima jednog delfi na, vjerojatno pripada grbu trogirskog kneza 
Alessandra Dolfi na (1781.-1783.).  

Riba kao heraldički znak nalazi se i na gotičkom grbu koji se čuva u 
Lapidariju Muzeja grada Trogira136. U štitu grba koji je pri dnu horizontalno 
razdijeljen, u gornjem polju nalazi se riba uz koju se uzdiže stablo palme. Ispod 
grba u kamenom bloku je natpis LAVS DEO / M D XXXVII. Po heraldičkim 
oznakama grb bi mogao pripadati izumrloj trogirskoj obitelji Palmota, međutim 
ovu pretpostavku dovodi u pitanje činjenica da je ovaj rod izumro krajem XIV. 
stoljeća137.

Riba se nalazi i na nadgrobnoj ploči obitelji Pomenić u katedrali Sv. Lovre 
u Trogiru.

Zaključak 
Heraldiku Trogira nužno je tumačiti u kontekstu Jadrana iz više razloga, 

pogotovo zbog stoljetne veze s Venecijom. Neki grbovi trogirskih obitelji gotovo 
su identični onima koje ističu mletačke obitelji, primjerice grb obitelji Cipiko i 
grb mletačke obitelji Pesaro, grb obitelji Lucius i mletačke obitelji Lando. Osim 
toga veliki niz grbova pripada predstavnicima mletačke vlasti Trogira i crkvenim 
dostojanstvenicima koji su došli s druge strane Jadrana. Valja napomenuti da se 
na grbovima ali i na srodnim prikazima na grobnim pločama prikazuju amblemi 
vezani uz more: brodovi, kormila, ribe…, primjerice plemićki venecijanski rod 
Dolfi n, koji  u svom grbu ima delfi na.

135 Župa sv. Jakova. Čiovo - Trogir, ur. Danka Radić, Trogir, 2005., 196.
136 Inv. br. 736. MGT.
137 Usp. M. Andreis,  2006., 249.
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* * *

L’araldica di Traù andrebbe studiata nel contesto dell’Adriatico per diversi motivi; 
bisogna tener conto particolarmente dei rapporti secolari con Venezia. 

Alcuni stemmi appartenenti alle famiglie di Traù sono identici agli stemmi rappresentanti 
le famiglie veneziane, ad esempio lo stemma della famiglia Cipiko e lo stemma della famiglia 
veneziana Pesaro, inoltre, lo stemma della famiglia Lucius e lo stemma della famiglia veneziana 
Lando. Numerosi sono gli stemmi appartenenti ai rappresentanti del potere veneziano a Traù e 
quelli appartenenti ai dignitari ecclesiastici provenienti dall’altra parte dell’Adriatico. Bisogna 
ricordare che sugli stemmi nonché sulle tombe sono rappresentati emblemi legati semanticamente 
con il mare: barche, pesce. Lo stemma della famiglia nobile veneziana Dolfi n, ad esempio, 
contiene la fi gura del delfi no

                   (Abstract a cura di Ružica Babić). 

  
Grb roda Cipiko

  
Grb roda Pesaro
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Grb roda Lando

  
Grb roda Lucio

Grb roda kući prema tradiciji,
Šubića Bribirckih

Grb roda Malipiero
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Morski Čovjek – Memento baštinicima jadranskog arhipelaga/ Morski Čovjek – Memento baštinicima jadranskog arhipelaga/ 
L’Uomo Marino – Memento per gli eredi dell’arcipelago adriaticoL’Uomo Marino – Memento per gli eredi dell’arcipelago adriatico

Joško Božanić
Sveučilište u Splitu

Bože, ca si stvoril mene, kal si svoril medvida!    
Komiška ribarska uzrečica

A jošće čudniji stvor ofdi vidiše: 
Morski človik divji bi, kog uhitiše...
 
Petar Divnić (1525. – 1600.) u pjesmi U pohvalu od grada Šibenika

Još je pečao, još je bieda
što se trpi što se pati
od morskoga od medvjeda
ki se sa mnom često rati.

Na odmetac i tršticu
er kad počnem ja ribati 
raždene mi svu ribicu
kad se pečao taj naklati.

Pak zanori ter zaprdi
ter se more zabobuči
ter do Pšunja sve zasmrdi
kako u paklu gdi sve ključi.

Mavro Vetranović (1482 – 1572) u poemi Remeta.

Ako medvjedica ne bude mogla preživjeti u Sredozemlju, tada  to 
neće moći ni čovjek (...) Medvjedice su oceanski pokazatelji. 
Stanje medvjedice je stanje mora.

Kanadski znanstvenik K. Ronald

Na otoku Biševu između  30. srpnja i 2. kolovoza 2003. izgorjelo je gotovo sve 
što je izgorjeti moglo. U pepeo i dim pretvorena je u nekoliko vrelih ljetnih dana 
gotovo sva borova šuma i posljednji biševski vinogradi. Kataklizmički prizor 
crnog i pustog otoka u blještavoj modrini mora posto je memento – strašna 
opomena baštinicima hrvatskog arhipelaga. Pust i spaljen otok Biševo postao je 
tako simbolom pustinje najrazvednijeg mediteranskog otočja koje od prvih dana 
rujna pa do vrelih ljetnih mjeseci postaje golem, rijetko nastanjen, i brodskim 
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linijama nepovezan otočni prostor na čijoj, četiri tisuće kilometara dugoj, obali 
živi tek stotinjak tisuća ljudi. 

Iz godine u godinu smanjuje se broj naseljenih otoka na Jadranu. Na više 
od tisuću jadranskih otoka nema ljudskog života. Nastanjeno je ljudima samo 
šezdesetak hrvatskih otoka. Pred nekoliko godina ugasnuo je život na otoku 
Svecu u blizini Visa. Umrla je Antonija Zanki koja je prijestolje nad pustim 
otokom Svecem naslijedila od svoje maćehe Jurke. Ta smrt označila je kraj 
milenijskog kontinuiteta života na ovim rubnim hrvatskim otocima. Ta sudbina 
stigla je i otok Biševo, unatoč njegovoj blizini susjednom otoku Visu i ljepoti 
čudesne Modre špilje koju je austrijski slikar Eugen barun Ransonnet otkrio 
svijetu pred sto i dvadeset godina.

Otok, o kojemu su mnogi svjetski putnici napisali hvalospjeve diveći 
se njegovoj jedinstvenoj i neusporedivoj ljepoti, otok što ga je Eugen barun 
Ranssonet, koji je svijetu otkrio Modru špilju, nazvao vrtom zbog njegova 
vinogorja koje je obuhvaćalo tada svu obradivu njegovu zemlju, taj otok dočekao 
je kraj drugog milenija s jednim jedinim stalnim stanovnikom – Dinom Šimić. 
Kao da je idilični otok usred Jadrana stiglo prokletstvo Morskega Covika, kako 
su ribari viškog arhipelaga metaforično nazivali sredozemnu medvjedicu koja je 
posljednji put viđena na ovom otoku 1963. godine.

Te godine posljednji put zvonilo je školsko zvono u maloj otočkoj školi 
u selu Poje na središnjem platou otoka Biševa. Otok koji je ne tako davno bio 
sav obrađen, otok na kojemu je pedesetih godina 20. stoljeća bilo tri stotine 
stanovnika, danas je otok bez života, a kolor fotografi je njegova opustošena 
pejzaža ne razlikuju se od crno-bijelih. Da bi strahota sprženog otoka bila 
bolnija, biševski inferno desio se upravo u trenutku kad je svjetska fondacija za 
zaštitu prirode World Wide Fund iz Rima proglasila otok Vis, s pripadajućim 
mu arhipelagom, jednim od deset preostalih rajskih lokaliteta Mediterana. Raj i 
pakao na istom mjestu u istom trenutku!

Što se Dogodilo Čovjeku?
Što se to dogodilo čovjeku na ovom insularnom prostoru Hrvatske, na 

ovom njenom najmaritimnijem području čiji jezik čuva sedimente nataloženih 
vjekova intenzivnog života na raskrižju morskih putova? Što se to dogodilo 
čovjeku koji je živio na tim otočkim punktovima najintenzivnijeg saobraćaja gdje 
su se susretali narodi i kulture, jezici i iskustva sa svih mediteranskih obala? Što se 
dogodilo tom radišnom, otpornom, izdržljivom čovjeku koji je kroz cijelu svoju 
povijest živio s morem i od mora, koji je poznavao njegove tajne i poštovao 
njegove zakone, koji je iznad svega cijenio ravnotežu i imao istančan osjećaj 
mjere u svom odnosu s prirodom kojoj je pripadao? 

Njegove kamene kuće zidane su u skladu s prirodnim ambijentom. Dinamika 
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njihovih oblika slijedi ritam krajolika, a i sasvim malena naselja na tom insularnom 
prostoru imaju mnoge elemente urbaniteta. Njegove barke savršenstvom svojih 
oblika odslikavaju sklad i osjećaj mjere njihovih graditelja. Njegove mreže 
grabile su iz dubina mora riblje blago koje je more svojim ritmom života moglo 
obnavljati. Stoljećima taj sklad nije bio ugrožen, stoljećima je ritam čovjekova 
života na ovom prostoru bio usklađen s ritmom prirodnih mijena.

Taj insularni svijet, koji je tijekom stoljećâ razvio nevjerojatnu sposobnost 
autonomnog življenja i politehničko iskustvo pojedinca kako bi mogao preživjeti 
izoliran od kopna, u vremenu velikih civilizacijskih promjena koje su započele 
sredinom dvadesetoga stoljeća više nije mogao opstati. Dogodile su se promjene 
koje taj čovjek više nije mogao kontrolirati, promjene koje su defi nitivno 
poremetile ravnotežu života održavanu stoljećima.

Taj homo insularis u novom vremenu nije našao odgovor na izazov egzistencije. 
Njegova djeca razišla su se svijetom. Nije li ga zadesila ista sudbina kao i morskega 
covika kako je on nazivao svoga susjeda morskoga, velikog ribara – medvida 
(Monachus monachus hermann) s kojim je u susjedstvu živio stoljećima.

Za nestanak sredozemne medvjedice iz Jadrana optužen je upravo on – 
homo insularis, otočanin, ribar koji je živio u suparništvu s medvjedicom i koji ju je 
progonio po valama i spiljama dalekih pučinskih otoka  zbog gubitka lovine od 
koje je živio. Taj strašni krimen za nestanak sredozemne medvjedice neki ekolozi 
pripisuju čovjeku koji je na ovim rubnim otocima Jadrana doživio danas sudbinu 
svoje žrtve. 

Na otoku Biševu, u spilji Medvidina, vođena je posljednja bitka između 
čovjeka i morskog čovjeka. Čovjek je tada ubio morskog čovjeka, a potom je 
nestao i on. Pust je otok Biševo, pust je jadranski pučinski arhipelag, opustošeno 
je njegovo podmorje i nadmorje. Ali otvoreno je pitanje kome pripisati krimen 
za tu strašnu činjenicu koja zorno predočava spoznaju kanadskog ekologa K. 
Ronalda koji je, u duhu čuvene sentence velikog indijanskog poglavice Seatlea, 
u svom izvještaju o Mediteranu izjavio: Ako medvjedica ne bude mogla preživjeti u 
Sredozemlju, tada to neće moći ni čovjek.

Morski Čovjek 
Sredozemna medvjedica je amfi bija koja se dobro snalazi i u moru i na 

kopnu gdje se zadržava radi odmora i čuvanja mladih. Biolozi su utvrdili da 
joj je kemijski sastav krvi vrlo sličan čovjekovu. Naraste do tri metra dužine i 
četiri stotine kilograma težine. Engleski zoolog Fleming dao je rodu morskih 
medvjedica ime monah – Monachus, monachus, zbog njihova usamljeničkog načina 
života. Atribut hermann u svom latinskom imenu (Monachus monachus hermann) 
dobila je sredozemna medvjedica prema imenu zoologa Hermanna koji ju je 
identifi cirao kao vrstu u Strassburgu, gdje je imao prilike analizirati primjerak 
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sredozemne medvjedice uhvaćene 1777. na otoku Cresu, kako piše naš prvi 
oceanograf  Spiridon Brusina.

Čovjek je odavno zapazio antropomorfne osobine sredozemne medvjedice. 
Ona je ribar kao i on. Ona rukama (prednjim perajama) vadi iz mreže ili vrše 
ribu, a često je svoju gozbu demonstrirala pred ribarom kojemu bi ukrala lovinu. 
Znala je natjerati ribare u očaj kada bi najbolje komade ribe pred njima bacala 
po nekoliko metara uvis a potom hvatala zubima i proždirala. Doživljavali su to 
ponašanje kao ruganje njihovoj muci. Ruganje je ljudska osobina, a tu osobinu 
čovjek je prepoznao u morskom čovjeku, u svom suparniku u ribolovu.

Komiški ribar Jure Samac s ubijenom medvjedicom teškom preko 300 kg. na komiškoj rivi 1963. godine 
(Zbirka Martinis)

Kao dijete, čuo sam priče o tome kako medvjedica može svojom prednjom 
perajom uhvatiti kamen i gađati njime čovjeka. U mojoj dječjoj fantaziji te su 
priče stvorile bile predodžbu o moćnom gospodaru i neukrotivu vladaru mora 
koji brani svoj prostor od čovjeka. Ali, vjerovao je otočki puk, taj strašni morski 
covik ne da čovjeku mira ni na kopnu. Mnogi stanovnici Biševa bili su u to 
vrijeme uvjereni kako im medvjedica noću ulazi u vinograde i krade grožđe. 
O tom pučkom vjerovanju piše i opat Alberto Fortis 1774. u svom čuvenom 
putopisu Viaggio in Dalmazia. On kaže da stanovnici  kvarnerskih otoka vjeruju 
da morska medvjedica ima veliku sklonost prema grožđu i da im siše grozdove 
u vinogradima.

O antropomorfnom doživljaju morske medvjedice svjedoči i jedan drevni 
zapis opata Mavra Orbinija koji je živio u Smostanu sv. Marije na otočiću u 
Velikom jezeru otoka Mljeta. Šime Županović u svom djelu Hrvati i more navodi 
njegov tekst iz djela O kraljevstvu Slavena (Pesaro1601.): 
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U rečeno jezero ulaze pokatkad morske medvjedice i nanose veliku štetu ribi. Zbog 
toga smo htjeli izići na otvoreno more, kroz tjesnace kuda su i one morale proći, 
i postavismo im jake mreže. Kad vide da su upale u zamku i da ih ribari napadaju, 
upravo se divno brane. No dok su u zatvorenome, unutar jezera, često dolaze pred 
obalu i, bez imalo straha, puste da ih se gleda pokazujući u određenim kretnjama da 
razumiju sve što im se kaže. Kako ja sâm nikad nisam bio u prilici da takvo nešto 
vidim, jedva da sam dopustio da me uvjeravaju da riba može razumjeti sve što joj se 
kaže. Međutim kad sam bio u Italiji u gradu Pesaru, vidio sam i spoznao po vlastitu 
iskustvu da je sve to zaista tako. Godine 1599. bila je blizu Gaete uhvaćena jedna od tih 
morskih medvjedica, koje su neki nazivali morskim teletom. Sačuvali su je živu u slami 
nekoliko mjeseci i u jednom su je sanduku nosili kroz mnoge talijanske gradove. Tamo 
bi oni što su se o njoj brinuli, želeći je pokazati drugima, vadili medvjedicu iz sanduka 
u kojemu je kroz noć bila zatvorena i postavljali je u veliku kacu punu vode. Nazivali 
bi medvjeda Martin, a on bi tada plazio po zemlji i išao gdje bi mu naredili; tako se 
okretao čas na trbuh čas na leđa ili na jedan pa na drugi bok. Kad bi mu zatražili 
ruku, on bi pružio prednju nogu, kad bi ga upitali je li gladan, odmah bi otvorio usta, 
i cvokoćući zubima činilo se da hoće reći da jest, a kroz sve to vrijeme nepomično je 
gledao u gospodara. Kad bi se ovaj gradio da ga hoće udariti šibom što ju je držao u 
ruci, on bi odmah ispuštao neki glas, koji je zaista naličio na glas razljućena čeljadeta, 
praveći se da će ga ugristi.  I kad bi mu naredili da se vrati tamo odakle je bio došao, on 
bi se uputio prema onoj kaci i, uspravivši se poput zmije sam bi se zaronio u vodu. 
Jednom riječju, bilo je zaista čudesno gledati kako riba takve vrste razumije sve što joj 
se kaže i pokazuje se toliko poučljivom. Taj medvjed što sam ga vidio u Pesaru bio je 
znatno manji od onih što se ponekad vide u mljetskom jezeru.

Sličnu priču zapisao sam u Komiži. Ribari sa Sveca iz porodice Zanki uhvatili 
su bili živu medvjedicu. Netko od njih predloži da je stave u bačvu i brodom 
odvedu u Split gdje bi je pokazivali znatiželjnicima. Svidjela se svima ta ideja 
i oni ukrcali bačvu sa medvjedicom u barku i otišli u Split. Iskrcali bačvu na 
Matejušku i odredili cijenu za promatranje medvjedice. Ta atrakcija na splitskoj 
rivi potrajala je nekoliko dana. Oko bačve stalno je bilo mnoštvo radoznalih 
koji su bili spremni platiti da bi vidjeli medvjedicu. A onda, u trenutku nepažnje 
njenih čuvara, medvjedica je uspjela skočiti iz bačve na pločnik i baciti se u more. 
Nitko je više nije vidio, osim jednog ribara koji ju je po ožiljku prepoznao u 
blizini otoka Sveca. Medvid se sa Matejuške vratio doma.

Drugi zanimljiv događaj zbio se negdje pred Drugi svjetski rat. Jedan ribar s 
otoka Sveca svakog je jutra nalazio zgnječene i prazne vrše, a onda bi se pojavila 
medvjedica i izazivala bi ribara bacajući ribu uvis i potom ju poput žonglera 
vješto hvatala zubima. Činilo mu se da se medvjedica podrugljivo smije njemu 
ispod svojih mačjih brkova. Odluči on u svom očaju da joj se osveti. Uzme pušku 
i ode u špilju. U špilji medvjedice nije bilo. Na dnu špilje nalazi se malo žalo na 
koje su medvjedice izlazile i odmarale se. Osvetnik sjedne na žalo s puškom u 
ruci i odluči čekati. Čekao je dugo, a kako je bio umoran od ribolova i nespavanja 
prošle noći, zaspi on na žalu u medvjeđoj špilji. Kad se probudio ugledao je u 



Morski ČovjekMorski Čovjek

311

polumraku da pored njega spavaju na žalu dvije velike medvjedice. U strahu on 
opali hitac i ubije jednu, a druga skoči u more i nestane.

Zanimljivo je da je takav doživljaj ruganja zapisao u 16. stoljeću Mavro 
Vetranović u svojoj poemi Remeta. Ovaj dubrovački pjesnik, živeći kao pustinjak 
na otočiću Sveti Andrija kod Dubrovnika, doživio je u svojoj eremitskoj osami 
mnoge susrete s morskim medvjedom.

Kao i ribar sa otoka Sveca, tako je i opat sa Svetoga Andrije u 16. stoljeću 
doživljavao ponašanje morskog medvjeda kao ruganje svojoj ribarskoj muci i taj 
doživljaj izrazio stihovima:

Kad ga hoću otjerati 
nit me haje nit me čuje
ner se počne ocierati
i očima namiguje

I taj pustoš kad se tjera
zagledati ga nije milo
z brci čeljuš gdi ociera
i na mene krivi rilo

Još me obhodi velja tuga
gdi plovući tiho bata
i mnome se trudniem ruga
kriveći se priko vrata.

Kuća Medvidova
Mnogi današnji turisti koji posjećuju otok Biševo radi Modre špilje, žele 

zaviriti i u Medvidinu. Poslije blještave modrine i fascinantne igre svjetla u Modroj 
špilji koja očarava posjetitelja, Medvidina se doima poput Danteova Inferna. Za 
mnoge to je samo geomorfološka prirodna atrakcija – najdublja morska špilja na 
Jadranu (160 metara), ali za mene je mnogo više. Stojim pred vratima Medvidine 
i čujem iz dubine sjećanja Danteove stihove:

Per me si va nella città dolente,
Per me si va nell’eterno dolore
Per me si va tra la perduta gente.

Ulaz je to u grotlo biševskog Inferna u pećinu gdje su se vodili mnogi dvoboji 
između ribara i medvjeda. Ulazim svojom malom barkom u praznu kuću 
morskoga čovjeka. Sa visokog stropa padaju krupne kapi vode na mirnu površinu 
mora. Glas moj vraća mi se iz dubine špilje i oživljuje sjećanje na jedan davni moj 
recital posvećen morskom čovjeku, a održan upravo u ovoj špilji  pred publikom 
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u ribarskim barkama.

Fotografija: Izlaz iz špilje Medvidine na Biševu, ljeto 2003. (Dinko Božanić Pepe)

Poznati hrvatski pomorski stručnjak i enciklopedist pomorstva Komižanin 
Petar Mardešić napisao je priču za djecu Morski čovjek prema legendi koja kaže da 
je to nekada bio mornar ili ribar i da je zbog nepravde koju je počinio drugom 
čovjeku kažnjen tako što se pretvorio u sredozemnu medvjedicu - u morskoga 
čovjeka. Stoljećima tako živjeli su skupa na ovom otoku čovjek i morski čovjek. 
U tami ove špilje vođeni su mnogi dvoboji među njima i čovjek je, konačno, ubio 
morskog čovjeka. 

Legendi, po kojoj je Petar Mardešić napisao priču, o morskom čovjeku 
dodajem nastavak: I tako je čovjek kažnjen zbog nepravde koju je počinio 
morskom čovjeku – pretvoren je u morskega covika koji je nestao iz ovoga mora. 
Otada prazna je kuća medvidova – prazne su kuće biševske.

Dvoboji u tami spilje medvidine
Zvali su ga matadur. I, zaista, bio je matador u areni Medvidine špilje na 

otoku Biševu – komiški ribar Bepo Martinis U mraku te špilje ulazio je svojom 
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barkom s kopljem u ruci i borio se s morskim medvjedima. Pred dvadeset i pet 
godina zabilježio sam magnetofonom njegovu priču:

Bila je to najgora zvir u moru za ribara. To vi, koji niste dozivili, ne morete virovat. 
Medvid nan je razbival vrse, kidal mrize, kral ribu iz parangala. Najveće je bil guloz na 
kantere. Kad smo zimi ribali na kanter, razbival nan je vrse, kral ribu, rugal se s nama. 
Ali, nojgore ol svega, tiral nan je sardele ispol ferala. Dvadeset svić sviti na Bisevo na 
sardele. I sardele igraju, judi se vesele da će ujat. Ali, ako je pasal medvid, riba sine u 
lno (pobjegne prema dnu) i zaludu ti je svitit. Ako pasa jedan medvid, sve sviće na 
Bisovo izgubit će ribu. Neće niko ujat ni za brujet. Mores ujat somo ako je medvid sit, 
ako spi u spilu. Ti si ribar, ti lovis, ali on je gospodor mora, on odlucije hoćes ti ujat 
oli nećes. Jadan medvid more potirat na vagune sardel. Vi to ne znate koko su judi bili 
napeti za ujat sardelu. Po svu noć su sijavci vozili na tikvu u loji provon na vitar. Ni se 
smilo zaklapat da se riba ne uplasi. Sardela je puno delikana. Ako se bokun pristrasi, 
gotovo je. Ako puhne dupin oli medvid, ni već ribe, gledas ispod ferala u prazno more. 
Ol tega smo zivili. To nan je bil kruh. Svi su ol mene ocekivali da ja ubijen medvida. 
I ubival san ih. 
Hodil san u lov na medvida po noći. Bil bi dosal levuton u spilu na vesla da me ne cuje. 
Levut bi vezal za kraj i onda bi isal u sandulu. Sandula je mala i ima ravno dno pa se 
more ić njome do kraja spile, do zala di spi medvid. Na provu sandule bil je feral, ali 
nisi ga smil uzeć, vajalo je uskuro doć do zala. Imal san dupinoru – kopje za dupine i 
medvide. I onda bi ja slusal je medvid hrope. Kad medvid spi, hrope kako i covik. To 
se cuje u spili ako je on unutra, cuje se kako hrope.

Možete li zamisliti prizor: Komiški Tezej kreće u Labirint Medvidine malom 
barkom s isukanim kopljem kojim se odguruje o bokove tunela u potpunom 
mraku. Na dnu špilje strašni Minotaur – pola čovjek, a pola medvjed – spava, 
a njegovo hrkanje minotaursko, kiklopsko (što bi rekao Marinković) odjekuje 
špiljom. Tezej s primiče dnu špilje, a nije sobom ponio klupko pređe, koje mu 
je dala Ariadna, kako ne bi zalutao u Labirintu, kako bi se po niti pređe mogao 
vratiti. Hrkanje postaje sve jače, barka tuče o bokove uskog tunela. I sada dolazi 
odlučujući moment: Valja sada upaliti feral i probuditi medvjeda. Valja se sresti 
sa morskim čovjekom oči u oči.

I onda bi ja uzegal feral. Pusku nisan nosil jer je opasno – mores ubit sebe. Kako iz 
plafona spile stalno cidi voda, unutra su stine lise (glatke) kako da su ol porculana. Ma 
to je sve fi no, liso kako caklo. I kal bis ti potegal iz puske, ako falis medvida, mogal bi 
metak rebatit, mogal bi se metak vratit i ubil bis sam sebe. Zato nisan nosil pusku.
I, kal si ti uzegal feral, onda bi se medvid probudil. Zaslipi ga ono svitlo ol ferala i ne 
zna di će. Nima di uteć. Ako ide uteć, mora pasat ispol sandule, a duboko je digod 
metar, digod pol metra. I ja ga cekan. Ali ni njega lako probit dupinoron. Moras ga 
pogodit u bok ili ispod  vrata, jer ako si ga pogodil u skina (leđa) ili u glavu, vrh kopja 
se iskrivi i on će uteć. A to su bile bestije i do cetiri kvintala, duge tri metra. Ca uhvati  
zubima, to lomi. Ne smis falit. 
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Fotografija: Bepo Martinis pokazuje harpun s kojim je ubijao morske medvjedice, 1963. (Zbirka Martinis)

I medvid di će, kud će, eto ga ispod sandule, a ja udri dupinoron. E, sad je 
borba. Medvid zeli uteć. Provukal se je ispol sandule, sandulu poteze, sandula 
tuce obo sike, poteze me prema izlazu. To je sila, to se ne more virovat koja je 
to sila, koja je to zvir. Jedanput san pal u sandulu i ćapal se za bok sandule, a 
sandula obo siku i meni olkinulo parst. I tako bi medvid bil istegal sandulu kroz 
oti uski konal vanka di je široki dil spile. Ja bi odma konop ol dupinore vezal za 
levut i onda bi ga ubil. 

Ne znan koliko san ih ubil. Ali uvik ih je bilo. Osobito posli rata. U ratu se 
je malo ribalo i bili su se namnozili. Bil bis ubil jelnega, a dosal bi drugi. Bilo je 
zabranjeno ubivat ih. Ali svak se je veselil ubijenemu medvidu. Ja ih nisan ubival 
za pineze, ja san ih ubival jer su bili moji neprijateji. Ili ja ili medvid. Druge ni 
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bilo.
Tako govori posljednji svjedok bitke između čovjeka i morskog čovjeka, 

komiški matador Bepo Martinis čijom pričom završava povijest morskega covika 
na Jadranu.

Bepo Martinis pripovjeda na komiškoj rivi o svojim dvobojima s morskim medvjedom, 1963. (Zbirka 
Martinis).

Sail into blue
Međunarodna organizacija za zaštitu prirode IUCN (the International 

Union for the Conservation of  Nature) stavila je sredozemnu medvjedicu na 
listu 12 najugroženijih životinjskih i biljnih vrsta svijeta u knjizi Red Data book of  
the World Fund. Pod pokroviteljstvom ministara Evropske Zajednice, fondacija 
Bellerive organizirala je 1997. godine međunarodnu jedriličarsku regatu Sail into 
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Blue za očuvanje biodiverziteta Mediterana i spas njegovih najugroženijih vrsta. 
Na prvo je mjesto stavljena sredozemna medvjedica (the Monk seal), jedna vrsta 
galeba (the Audouin’s gull), dupin (the Comon dolphin), vrsta sredozemnog kita (the 
Fin whale), vrsta kornjače (Logger – head turtle) i vrsta morske trave (the Possidonia). 
U Hrvatskoj sredozemna medvjedica zaštićena je od godine 1935. Dekretom 
Direkcije za pomorstvo u Splitu. Od tad nizali su se brojni zakoni i uredbe o 
zaštiti medvjedice, ali nijedan državni propis nije ju uspio spasiti.

Istaknuti mediteranolog F. Pearcea, u svom članku Dead in the Water (New 
Scientist 1995.), ovako ocjenjuje stanje današnjeg Mediterana: «Pokušaji da se spasi 
jako zagađeno Sredozemno more izgleda da su osuđeni na propast, jednako kao 
i samo more.» S. Antoine autor Le Plan blue i savjetnik za svjetsku Konferenciju 
za okoliš i razvoj UN-a i A. Baouendi predsjednik tuniske nacionalne agencije za 
okoliš, u svojoj raspravi Sauver la mer, la terre, le ciel (1992.) kažu: «Nema aktualnijeg 
predmeta za funkcioniranje sredozemne suradnje nego što je pitanje okoliša. 
Nikada sredozemni bazen nije bio izložen tolikim pogibeljima: zbog svoga mora 
koje je ugroženo kao i sva zatvorena mora, zbog svojih 46.000 kilometara obale 
koju se upropaštava već čitavo stoljeće, zbog svojih gradova koji će za iduće pola 
stoljeća doživjeti eksploziju...». Te stavove podupire on brojkama: na toj obali 
danas živi 130 milijuna ljudi, a u ljetnim mjesecima još 100 milijuna turista, a od 
500 milijuna tona otpadnih voda 80% završava nepročišćeno direktno u more. 
Te podatke komentira Š. Županović u svojoj knjizi Hrvati i more ovim riječima: 
«To je velika sramota, kad se uzme u obzir da je Mediteran kolijevka zapadne 
civilizacije, prostor gdje se rodila i od kuda se širila kultura i znanost Europe 
prema sjeveru (...) Imamo na našu sramotu danas more puno meduza, dosta 
čest cvat mora, koje nam donosi 50 milijuna tona sluzave pjene u Jadran, crvene 
plime u Egejskom moru, tisuće mrtvih dupina naplavljenih na plaže od Maroka 
do Grčke, plaže gdje su kornjače odlagale jaja – danas ugrožene od ljudi i, kao 
kruna svega, gotovo istrijebljenu populaciju sredozemnih medvjedica – skoro 
posve iščezlu skupinu morskih sisavaca, zatim dijelove Sredozemnog mora koji 
su ostali potpuno bez života – bez kisika. Jednom riječju sve živo se ugušilo!».

Nije iz Jadrana nestala samo jedna vrsta morskog sisavca – sredozemna 
medvjedica, nestale su u isto vrijeme i brojne vrste tradicionalnih jadranskih 
barki koje su svojim skladom, svojom ljepotom i veličinom svjedočile o osjećaju 
ravnoteže i ljudske mjere onih čija je sudbina na ovim obalama bila vezana za 
more. Te tradicionalne ribarske barke nisu mogle ugroziti biološki diverzitet 
mora. Nostalgija za Jadranom kakav je nekad bio, vezana je i za te, iz jadranskih 
luka nestale bracere, gajete, leute, loje, guce, kaiće. Sutra ih se više neće sjećati 
nitko.
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Sredozemna  medvjedica – Simbol izgubljenog Mediterana
Amblemom Mediteranskih igara 1979. godine u Splitu postala je sredozemna 

medvjedica i dobila pritom simbolično ime Adriana. Strašni morski covik s kojim 
su ribari ratovali stoljećima, ili morski vrag – triton marinus, kako je ovog morskog 
sisavca u 16. stoljeću predočavao puk na jadranskim obalama, dobio je auru 
dobrog duha Jadrana, postao je metafora ekološke ravnoteže, čuvar sjećanja na 
izgubljeni raj Mediterana. Ali morao je taj rijetki sisavac nestati iz Jadrana da bi 
postao njegovim zaštitnim znakom. 

Isto tako, morala je potonuti posljednja gajeta falkuša u Komiži, godine 
1986., da bi njezina replika, sagrađena 1997. povodom svjetske izložbe u 
Lisabonu, dobila simboličnu snagu poruke današnjem čovjeku o gubitku mjere, 
o defi nitivno narušenoj ravnoteži. Nevjerojatna fascinacija gajetom falkušom, 
znak je prepoznavanja njene poruke o veličini čovjekova gubitka. U krhkoj ljusci 
te barke sačuvano je sjećanje na Jadran kakvoga više nema.

Komižanka Jasna Antolović osnovala je u Zagrebu udrugu Grupa sredozemna 
medvjedica (Mediteranean Monk Seal Group) kao podružnicu međunarodne 
organizacije Association for the Research and the Protection of  Nature. Jasna 
Antolović već se desetak godina sustavno bavi istraživanjem staništa sredozemne 
medvjedice na Jadranu. 

Ta potraga za morskom medvjedicom koja je nestala iz Jadrana pred 
nekoliko desetljeća, možda izgleda jalovom i uzaludnom, ali potraga je to zapravo 
za Jadranom kakvoga se jedva sjećaju današnji pedesetogodišnjaci, traganje za 
ravnotežom između čovjeka i njegove prirodne okoline, za slikom koju, ako smo 
dovoljno stari, možemo naći još jedino u dubinama našega sjećanja. 

Jasna Antolović svojim je projektom uključila Hrvatsku u mrežu ekoloških 
udruga povezanih u svjetsku mrežu Monachus network. Od svjetskih asocijacija 
spomenut ćemo ovdje sljedeće: Bellerive Foundation iz Švicarske, Seal Rehabilitation 
& Research Centre iz Nizozemske, Seal Conservation Society iz Engleske, WWF 
Mediterranean Programme Offi ce iz Italije. Postoji također niz nacionalnih asocijacija 
za zaštitu medvjedice. Na Mediteranu su u ovu mrežu, pored hrvatske asocijacije 
GMM iz Zagreba, uključene sljedeće: Aquarius iz Tirane, Hellenic Society for the 
Study & Protection of  the Monk Seal iz Atene, Archipelagos – Marine and Coastal 
Management iz Kefalonije (Grčke), Gruppo Foca Monaca iz Rima,  Istituto Centrale 
per la Ricerca Applicata al Mare iz Rima, Groupo d’Etude des Cétacé et Pinnipèdes du 
Maroc iz Rabata (Maroko), Fundación CBD-Hábitat iz Madrida, Fundació CRAM 
iz Premià de Mar (Španjolska), Fondo para la Foca del Mediterráneo iz Palma de 
Mallorce, SAD – AFH iz Istambula i Izmira, Turkish Marine Research Foundation 
iz Istanbula.

Sve ove asocijacije okupljaju danas vrsne znanstvenike i entuzijaste koji 
pokušavaju nemoguće: spasiti najugroženijeg stanovnika ove planete: morskog 
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čovjeka kojemu je čovjek u svojoj nerazumnoj ekspanziji oduzeo životni 
prostor. 

Svjedočenje o Morskom Čovjeku
Kao dijete viđao sam morske medvjedice čak u komiškoj vali. Sjećam se svog 

susreta s medvjedicom krajem pedesetih godina u trenutku dok sam s obale lovio 
ribu na poziciji Storo posta, u neposrednoj blizini Komiže. U jednom trenutku 
čuo sam vrlo glasno puhanje, a onda sam ugledao glavu morskog medvjeda koji 
je izronio stotinjak metara daleko od mene i radoznalo me promatrao. Samo 
nekoliko godina poslije tog mog susreta s morskom medvjedicom, ubijena je 
posljednja na otoku Biševu, godine 1963.

Poslije trideset i dvije godine, u suton jedne ljetne večeri 1995. vidio sam 
je opet – na Palagruži. Bio sam se pridružio ekspediciji arheologa dr. Branka 
Kirigina koji je na Palagruži otkrio zanimljivo arheološko nalazište. Bio sam u 
grupi od petnaestak arheologa. Upravo smo večerali ispred barake na Žalu. Bilo 
je točno 20 sati prema ljetnom vremenu te je vidljivost bila dobra, a more mirno. 
Svi prisutni skočili su u tren sa stola i zapanjeni promatrali prizor. Glava morskog 
medvjeda polako je klizila morskom površinom nedaleko Žala prema istoku. 
Potrajalo je to ne više od pola minuta, a onda je nestala. Nitko nije očekivao da će 
se isti događaj ponoviti na istom mjestu u isto vrijeme. Sutradan u 20 sati izronio 
je morski čovjek na istoj poziciji kao i prethodne večeri, kao da nam je htio zaželjeti 
dobar tek, i nestao ispod površine prije nego što je itko od nas uspio dohvatiti 
foto aparat. Trećega dana bili smo već uvjereni da će nas doći pozdraviti u isto 
vrijeme. Svi smo zauzeli pozicije po sikama s prstom na okidač fotoaparata. Te 
večeri nismo ga vidjeli. Ali svi smo ga čuli. Dok smo sa ograde lanterne na vrhu 
Palagruže promatrali svjetla Apulije na talijanskoj obali, začuli smo iz dubine 
puhanje. Bio je mrak i ništa se nije moglo vidjeti, ali glasno puhanje čuli smo svi 
mi koji smo se te tihe ljetne večeri zatekli na terasi lanterne podignutoj na stotinjak 
metara visokom brijegu Palagruže. Prepoznao sam to puhanje medvjedovo koje 
mi se duboko urezalo u sjećanje u mome djetinjstvu.

Pitanje krimena za nestanak sredozemne medvjedice
Tko je kriv za nestanak morskog čovjeka iz Jadrana? Tko je kriv što je 

Monachus monachus hermann danas najugroženija vrsta na planeti zemlji? Je li 
tome kriv ribar koji je harpunom gađao svog prirodnog neprijatelja, suparnika u 
ribolovu – morsku medvjedicu? 

Taj strašni gubitak ima globalne dimenzije i posljedica je globalnih 
civilizacijskih promjena. A taj krimen gubitka besmisleno je pripisivati ribarima 
koji su ubijali medvjedice.  

Ribari su medvjedice ubijali stoljećima, ali njih je uvijek bilo. Bilo ih je 
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zbog toga jer su postojali uvjeti za njihovo postojanje. Sardele su se lovile uz 
obalu gdje je živjela morska medvjedica. Na ribolovne pošte dolazili su samo 
ribari i nitko više. A do dalekih pučinskih otoka, gdje su bila najgušće staništa 
medvjedica, dolazilo se na jedra i na vesla. Takvih ribara koji su se upuštali u 
avanturu plovidbe do dalekih pučinskih otoka, bilo je malo. Sve do masovnije 
pojave motora na ribarskim brodovima sredinom 20. stoljeća, ti su otoci bili 
oaze mira, a klasičan lov plave ribe tratama i vojgama nije remetio ravnotežu 
biosistema. U to vrijeme lovile su se male količine pridnene ribe jer za nju nije 
bilo kupaca. Turizma praktički nije bilo, a ulovljena riba trošila se na području 
gdje je i ulovljena jer nije bilo frižidera. Jedini komercijalan način konzervacije 
ulovljene ribe bio je soljenje, a solilo se samo plavu ribu: sardele i inćune. Puk 
je jeo jeftinu plavu ribu, a oboritu samo iznimno. Turističke mase koje u ljetnim 
mjesecima preplave obale Mediterana, pokrenule su se tek u drugoj plovini 20. 
stoljeća. Na obalama Mediterana živjelo je samo autohtono stanovništvo čiji je 
tradicionalan život bio usklađen s prirodom. Bilo je to vrijeme kada je ribolov 
bio avantura.

U tom vremenu bilo je u moru obilje hrane za medvjedicu. Na najbogatijoj 
ribolovnoj pošti Viškog arhipelaga, na pošti Trešjavac na Biševu, bilo je takvo 
obilje sardela, kako svjedoče stari dokumenti, da ih je bilo moguće i po danu 
loviti. Trešjavac je i najpoznatije stanište morske medvjedice na Jadranu. I dok je 
tako bilo, vazda je bilo i medvjedica unatoč ribarima koji su ih progonili i ubijali. 
Na tim otocima postoje špilje koje su ribarima nepristupačne i medvjedice su u 
njima nalazile sigurno sklonište.

Ima već nekoliko godina kako je u Jadran ušla tropska alga, ubojica života 
u moru, Caulerpa taxifolia koja se širi geometrijskom progresijom i prijeti 
uništenjem cjelokupnog jadranskog podmorja. S ekspanzijom te alge usporediva 
je samo ekspanzija broja ljudi na obalama Mediterana. Demografi  procjenjuju da 
bi do kraja ovog stoljeća na obalama Sredozemnog mora moglo živjeti između 
600 i 700 milijuna ljudi. Ta situacija rodila je ekološku svijest, ali ona je nemoćna 
zaustaviti procese koji su izmakli ljudskoj kontroli. 

Godine 1971. pojavio se dramatičan apel, svjetskoj javnosti poznat kao 
Poruka iz Mentona koju je potpisalo 2200 vodećih svjetskih znanstvenika. Između 
ostalog,  u njoj je rečeno ovo: «Iako smo široko odvojeni geografski, s veoma 
različitim kulturama, pogledima, političkim i religijskim pripadništvima, mi smo 
ujedinjeni u našem vremenu zbog zajedničke, dosad nikad postojeće, opasnosti. 
Ova opasnost, kakvu čovjek s obzirom na njenu prirodu i veličinu još nije 
susreo, rodila se stjecajem više raznih pojava. Svaka od njih postavlja nas pred 
gotovo nerješive probleme; a uzete zajedno, one ne znače vjerojatno samo širok 
porast ljudskih patnji u neposrednoj budućnosti, već mogućnost iščezavanja, ili 
virtuelnog iščezavanja, ljudskog života na Zemlji».
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Telemah igra video igrice
Putnik koji putuje vlakom duž talijanske obale Jadrana u kolovozu, može 

zorno doživjeti viziju budućnosti istočne jadranske obale. Od Venecije do Otranta 
cijela obala jedna je plaža, dugačka oko osam stotina kilometara i široka stotinjak 
metara. Na njoj se kupa u to vrijeme najmanje trideset milijuna ljudi. Invazija 
turista počela je i na istočnu obalu Jadrana. Ta ljudska masa nezaustavljivo će se 
preliti na njene obale dugačke blizu šest i pol tisuća kilometara. Desetine tisuća 
jahti, tisuće megajahti, ploveći hoteli, ploveće kuće, putujući gradovi. Pred tom 
invazijom dvonožnog zemnog sisavca homo erectusa povukao se ovaj sredozemni, 
ovaj morski. Za njega u tom moru mjesta više nije bilo. Dovršeno je njegovo 
vrijeme. Na svom povijesnom putu čovjek je izgubio svog suputnika – morskog 
čovjeka.

Ali nije nestao s ovih obala samo morski čovjek – Monachus monachus hermann. 
Akceleracija globalizacijskih procesa na svim razinama ljudskog života, 
marginalizirala je ili potpuno uništila i autentičnog Mediteranca kao i mnoge 
oblike njegove transetničke maritimne kulture. 

Goleme umorne ljudske mase, pokrenute iz radnih logora kontinentalnih 
metropola, kupuju svakog ljeta ulaznicu za veliku iluzionističku predstavu: 
Doživljaj Mediterana. I onda, s tom ulaznicom u džepu, na obalama Sredozemlja 
susreću svoje sunarodnjaka koje je pokrenula ista potreba za doživljajem 
autentičnosti mitskog Sredozemlja i skupa s njima žvaču svoje hamburgere i piju 
svoje pivo i slušaju svoju glazbu, i slušaju žamor svog jezika sa susjednih stolova, 
a autentični domorodac, kojega su namjeravali fotografi rati, nudi im lignje na 
žaru iz Indijskog oceana, skuše iz Chilea i suvenire s Dalekog istoka. 

Sirenski zov suvremenom Odiseju dopire još jedino iz njegova mobitela 
dok sjedi u cock-pitu svoje pokretne kuće s jedrima od dacrona i putuje njome, 
tom svojom komfornom plastičnom arkom, Sredozemljem u potrazi za svojom 
Itakom, koje više nema, dok mu se Penelopa, namazana uljima i kremama, sunča 
gola na palubi, a Telemah u potpalublju igra video igrice.

* * *

In questo saggio l’autore discute il destino delle isole pelagiche croate che hanno perso la 
loro vitalità, che hanno vissuto la propria rovina demografi ca ed economica. L’autore a livello 
simbolico collega il destino di queste isole, che erano un tempo ricche grazie alla viticoltura e 
alla pesca, al destino della foca monaca (sredozemna medvjedica), chiamata  dagli isolani con il 
nome metaforico di Uomo Marino (Morski Čovjek). L’ultima foca monaca è stata uccisa nel 
1963. Quell’anno suonò per l’ultima volta la campanella della scuola sull’isola di Biševo. La 
scuola è stata chiusa e sono poi scomparsi anche gli abitanti di quest’isola che si sono dispersi 
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per il mondo.  
L’autore pone la questione del crimine della scomparsa della foca monaca e constata 

che i pescatori vissero per secoli accanto ai loro maggiori nemici – le foche –, uccidendole e 
perseguitandole, ma nonostante tutto senza minacciarne l’esistenza. Con l’inizio del turismo  
negli anni settanta e con l’enorme aumento delle barche a motore la foca monaca scompare ed 
oggi la si annovera tra le specie più in pericolo sul pianeta terra. 

L’autore attribuisce alla foca un signifi cato simbolico: la sua scomparsa è segno 
dell’equilibrio sconvolto nella natura, segno dell’impoverimento della diversità biologica che 
minaccia direttamente anche la sopravvivenza dell’uomo. L’abbandono di molte isole d’altomare 
dell’Adriatico ne è una dimostrazione esemplare.

L’autore riporta numerosi documenti e trascrizioni di testimonianze autentiche 
sull’esperienza dei pescatori con le foche, e cita documenti scritti e opere letterarie nei quali si 
parla della foca monaca. Di particolare interesse è la testimonianza del pescatore di Comisa  
Bepo Martinis, l’uomo che per anni uccise le foche monache su Biševo difendendo in tal modo 
gli interessi dei pescatori di sardine.

Oggi l’isola di Biševo è un’isola disabitata, come l’isola vicina di Sveti Andrija 
(Sant’Andrea). Le sardine non le pesca più nessuno, e la foca monaca è scomparsa. L’equilibrio 
biologico è distrutto defi nitivamente. La pesca come fondamento dell’esistenza di queste isole è 
scomparsa. 
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Elementi di origine italiana nei crematonimi della città di Spalato/ 
Talijanski elementi u splitskoj krematonimiji 

Antonia Luketin Alfi rević  e Andrea Rogošić
Sveučilište u Splitu

1. Introduzione 
I nomi degli esercizi di ristorazione, negozi, istituzioni educative solo a 

prima vista sembrano dei semplici nomi. I motivi della scelta di questi nomi 
sono molto più complessi di quanto pare. Infatti, oltre all’elemento direttamente 
relativo all’esercizio (proprietario, luogo, attività svolta), hanno un peso anche 
delle componenti extralinguistiche riguardanti la situazione sociale, economica e 
politica. Nel presente lavoro vengono esaminati nomi di luogo di diverse attività 
commerciali, defi niti come crematonimi che, come tutti gli altri nomi propri, 
nascondono in sé differenti possibilità interpretative. Il corpus raccolto riguarda 
solo i crematonimi spalatini contenenti la componente linguistica italiana e 
perciò il punto centrale dell’analisi sarà proprio il ragionamento sulla scelta dei 
nomi italiani o quelli dialettali di provenienza italiana.

2. Crematonimia – problemi di defi nizione
L’onomastica è la disciplina scientifi ca legata alla linguistica. Si occupa di tutte 

le forme di nomi propri, delle loro caratteristiche e dei modi di denominazione. 
Bisogna sottolineare che per gli aspetti etimologici e quelli motivazionali 
l’onomastica, pur essendo un settore della linguistica, è interdisciplinare per 
eccellenza. Molti linguisti contemporanei osservano che la semantica e la 
linguistica in generale non si occupano abbastanza della tematica dei nomi propri 
benché essi costituiscano uno dei più delicati problemi relativi allo schema del 
segno linguistico. Il nome proprio non viene considerato un segno linguistico a 
tutti gli effetti a causa della mancanza oppure della debolezza del signifi cato 
(rispetto agli altri segni linguistici) per cui sembra opportuno defi nirlo piuttosto 
come segno onomastico1. Il segno onomastico ha la funzione di identifi care senza 
il tramite del signifi cato relativo a un referente e per questa ragione spesso 
viene semplicemente considerato un’etichetta. I nomi propri si caricano di una 
semantica extralinguistica, culturale e di conseguenza solo la sociolinguistica e la 
pragmalinguistica hanno prestato abbastanza attenzione alle questioni relative ai 
nomi propri.

Oltre alla suddivisione ben nota dell’onomastica in due settori, quello 

1 C. Marcato, Nomi di persona, nomi di luogo. Introduzione all’onomastica italiana, Il Mulino, Bologna,  
2009, p.19.
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di toponimia e quello di antroponimia, le ricerche recenti si sono indirizzate 
verso un settore nuovo di onomastica chiamato crematonimia. Questo settore, 
a differenza degli altri due, non è stato ancora defi nito e codifi cato appieno; 
la defi nizione del termine crematonimo varia da una lingua all’altra visto che i 
crematonimi rappresentano un gruppo eccezionalmente vasto. 

Secondo l’autore polacco Galkowski i crematonimi possono ripartirsi in tre 
sottocategorie: 1) la crematonimia di marketing (nomi di prodotti, di servizi, di 
aziende industriali e commerciali); 2) la crematonimia associativa (nomi di gruppi e 
organizzazioni sociali); 3) la crematonimia ideativa (nomi della realtà immateriale 
relativi alla cultura in generale). Per Galkowski i crematonimi associativi e quelli 
ideativi hanno, dal punto di vista pragmatico, le caratteristiche della categoria 
crematonimica dei socioideonimi2. Nel suo libro Nomi di persona, nomi di luogo, la 
studiosa italiana Carla Marcato alle categorie dei toponimi e degli antroponimi 
ne aggiunge un’altra: “la categoria defi nita” altre forme onomastiche. In questa 
categoria, l’autrice include teatronimi, nomi di prodotti e nomi di esercizi 
commerciali, sottolineando crematonimo come tecnicismo usato per nominare i 
luoghi di attività commerciali3. Gli autori del libro Zadarski jezični krajolici. Imena 
tvrtki u zadarskoj županiji affermano che non esiste la terminologia per i nomi dei 
prodotti ed esercizi commerciali4. Petar Šimunović, l’eminente linguista croato, 
conosciuto soprattutto per le sue ricerche onomastiche, nel libro Uvod u hrvatsko 
imenoslovlje  mette in rilievo che il termine crematonimo si riferisce ai nomi di 
gruppi e organizzazioni sociali, nomi dei prodotti di cultura sociale e di cultura 
materiale5. 

Le variazioni che si trovano, come si è appena visto, nelle defi nizioni dei 
crematonimi derivano tra l’altro dalle varie ortografi e; per esempio, nella lingua 
slovena i nomi delle feste e degli eventi storici si scrivono con la minuscola 
e per questa ragione non vengono considerati nomi propri. A questo punto, 
bisogna aggiungere che i crematonimi in alcuni casi si trovano ai margini della 
categoria di nomi propri6. Nonostante le divergenze nelle loro defi nizioni, nel 
senso più esteso i crematonimi costituiscono gran parte del lessico di ogni lingua 
e sono indicatori della cultura e creatività linguistica essendo una categoria molto 
dinamica, il che è evidente per lo più nei paesi in transito come la Croazia7.

2 A. Galkowski, Chrematonimy w funkcji kulturowo-uz.ytkowej. Onomatyczne studium porównawcze na 
materiale polskim, wloskim, francuskim, Lódz’, Wydawnictwo Uniwersytetu Lódzkiego, 2008.
3 C. Marcato op. cit., p. 208.
4 V. Ćosić & A. Ćosić-Mahnić, Zadarski jezični krajolici. Imena tvrtki u Zadarskoj županiji, Zadar, 
Matica hrvatska, 2001, p.18.
5 P. Šimunović, Uvod u hrvatsko imenoslovlje, Golden marketing-Tehnička knjiga, Zagreb, p. 374.
6 Ibid., 2009, p. 371.
7 V. Ćosić. & A. Ćosić-Mahnić op. cit., p. 18.
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3. Funzione dei crematonimi
Le funzioni principali di un crematonimo sarebbero: caratterizzare e 

rappresentare l’esercizio nominato per distinguerlo rispetto agli altri, vale 
a dire, identifi carlo e pubblicizzarlo nel miglior modo possibile. La funzione 
rappresentativa si esprime attraverso lessemi di tipo pizzeria, caffè bar, fast food 
ecc. La parte rimanente del nome dovrebbe essere riconoscibile e attrattiva, 
dovrebbe evocare certi stereotipi positivi per attirare il cliente che è, in questo caso, 
inconsapevole ricevente del messaggio.  In base a questo criterio i crematonimi 
possono essere categorizzati come segue: 1) i nomi che richiamano il carattere 
essenziale del servizio; 2) i nomi arbitrari che non dicono niente dell’oggetto 
al quale si riferiscono e sono spesso nomi esotici e allusivi a cose e situazioni 
piacevoli; 3) i nomi che tramite vari tipi di metafore evocano modelli culturali e 
mitologici8. 

Siccome la crematonimia in generale rappresenta un fenomeno 
sociolinguistico, si devono considerare i rapporti tra motivazione e caratteristiche 
dell’esercizio commerciale. I nomi di negozi ed esercizi di ristorazione sono 
frequentemente legati alle condizioni politiche, economiche e sociali e come 
tali sono oggetti di analisi sociolinguistica. Questi nomi sono una categoria 
speciale di messaggi linguistici, scritti molto brevi e limitati ma che allo stesso 
tempo svolgono i ruoli comunicativi ed estetici9. Generalmente si può dire che 
i crematonimi formano un gruppo aperto soggetto a continui cambiamenti che 
risultano dai fenomeni extra-linguistici. 

Si conferma questa tesi confrontando i crematonimi nella città di Spalato 
in due periodi: tra la prima e la seconda guerra mondiale e negli anni Novanta 
del secolo scorso. Tra le due guerre i nomi di negozi o esercizi di ristorazione 
portavano soprattutto i nomi dei loro proprietari. Questo fatto si spiega facilmente 
se si tiene a mente che in quell’epoca esistevano pochi negozi di vario tipo, bar, 
ristoranti e altri locali pubblici e perciò non c’era bisogno di cambiare le usanze 
nella denominazione visto che non c’era neanche bisogno di fare pubblicità. 
Anche quando un bar o un ristorante portava un altro tipo di nome, la gente 
lo chiamava con il nome del proprietario.  Nell’uso comune si manteneva lo 
stesso nome anche quando un’altra persona diventava il nuovo proprietario. Un 
esempio spalatino ce lo dimostra: negli anni Venti del secolo scorso il caffè Central 
diventa Narodna kavana, ma la gente continua a chiamarlo Caffè Matić10. Con i 
cambiamenti, a volte drammatici, nella politica, nella società e di conseguenza 

8 L. Šakaja, Arbor mundi u nazivima ugostiteljskih objekata, in Revija za sociologiju, 35, 1-2, 2004, pp.13-
29.
9 N. Sironić-Bonefačić, Uporaba talijanskog jezika u nazivlju zagrebačkih trgovina i ostalih uslužnih 
djelatnosti., Jezik i komunikacija, M. Andrijašević i L. Zergollern-Miletić, L. (ur.), Zagreb, Filozofski 
fakultet, 1996., p. 102.
10 Z. Jelaska Marijan, Grad i ljudi: Split 1918.-1941,  Hrvatski institut za povijest, 2009.
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nell’economia i proprietari ricorrono a insegne d’eccezione sperando di attirare 
più clienti11. Lo studio dei crematonimi è ovviamente incitato dalla produzione di 
massa e scambio mercantile per cui il numero di crematonimi cresce rapidamente 
e passa anche da una lingua all’altra in modo incontrollato. Oggi, al culmine 
del processo di globalizzazione, la maggioranza delle lingue è assai aperta ad 
accettare elementi stranieri, il che si rispecchia anche nei crematonimi. In tali 
circostanze le più pericolose sono sempre le soluzioni radicali – sia che si tratti 
della fl essibilità estrema delle lingue, oppure del purismo esagerato. 

4. Analisi del corpus 
Il corpus preso in esame nel presente lavoro comprende i crematonimi della 

Spalato odierna, perché a partire soprattutto dagli anni Novanta dello scorso 
secolo cambia il modo di denominare i luoghi delle attività commerciali. Il 
numero totale dei crematonimi esaminati™ 861 mentre 171 di essi contiene 
elementi dialettali di provenienza italiana o elementi italiani. A questo punto è 
importante mettere in rilievo che sono stati inclusi solamente gli esercizi di cui i 
proprietari sono croati12. Siccome le categorie dei crematonimi sono numerose 
il corpus esaminato è stato classifi cato in quattro categorie generali: 1) istituzioni 
educative: asili nido; 2) esercizi di ristorazione: ristoranti, pizzerie, fast food, bar; 3) 
attività artistico-culturali: librerie, gallerie artistiche, case di produzione musicale 
(etichette), cori tradizionali dalmati e 4) esercizi commerciali: vari tipi di negozi 
e saloni di bellezza. Le categorie menzionate sono state scelte a causa di un 
numero considerevole dei crematonimi provenienti dall’italiano e altrettanto di 
quelli che contengono uno o più elementi italiani. 

ATTIVITÀ 
ARTISTICO-
CULTURALI

Librerie: Dalmatinski libar (< it. libro), Morpurgo 

Produzione musicale: Apuntamenat (< it. appunta-
mento), Piano, Skalinada (< it. scalinata) 

Klape (Cori tradizionali dalmati): Ardura (< it. 
ardore), Mirakul (< it. miracolo), Šufi t (< it. soffi tto), 
Šušur (< it. sussurro), Ventula (< it. ventola), Versi (< 
it. verso),

Gallerie: Atelier Kvadar (<it. quadro), Dišpetoža 
(< it.dispettosa), Galerija Botteri, Kapitel (<it. capitello), 
Paparella, Po bota (< it. botto), 

11 C. Marcato, op. cit., p. 211.
12 Il corpus è raccolto dal registro delle aziende di Spalato Total Split, http://www.totalsplit.com/.
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ATTIVITÀ DI 
COMMERCIO

Negozi di regali: Čajoteka Natura, Fantažija (< it. 
fantasia), Garbucci-umjetnost darivanja, Kolajna (< it. 
collana ), Sto koluri (< it. colore), Škatula (< it. scatola) 

Minimercati: Fragola, Kaleta (< ven. caleta ), Valentino
Erboristerie: Aromatica, Kalumela (< it. camomilla), 
Negozi di gioielli: Ispod ure (< it. ora ), Luna, Oro 
mio, Rečina (< ven. rechin)

Tabaccherie: Fregula (< ven. fregola )

Negozi di abbigliamento: Bellissima, Butiga o’robe 
Maka (< it. Bottega), Šuština (< it. susta)
Biancheria da letto, tovaglie, cortine: Dota (< it. 
dote ), Koltrina salon zavjesa (< ven. coltrina), Splitski đir 
(< it. giro) 
Negozi di abiti da sposa: Atelier glamour sposa, Atelier 
La perla, Chiara, Contessa, Elite sposa, Principessa 
Negozi di calzature: Boršin (< ven. borsin), Domina, 
Genova, Moderato, Nostra Lara, Paradiso, Sconto, Senso, 
Tak (< it. tacco)
Equipaggio nautico: Di nautika (< it. nautica), 
Šototajer (ven. sotagero)

Prodotti per animali domestici: Butiga o’beštij (< it. 
bottega, < it. bestia), Delonga

Saloni di bellezza: Amore, Azzurro, Capelli, Chiara, 
Cuf  (< it. ciuffo), Dea, Natura, Preženca (< it. presenza), 
Stella, Studio Arte, Studio Bellezza, Studio Principessa, 
Spalatina, Splitska perla (< it. perla), Terra, Vita 
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ESERCIZI DI 

RISTORAZIONE

Bar: Adria, Arca, Balun (< ven. balon), Baluni, Belvedere, 
Berekin (< ven. berechin), Borsalino (< it. borsellino), Bulin 
(< ven. bolin), Buža (< ven. buso), Capri, Carrera, Cima 
(< it. cima), Cukarin (< ven. zucarin), Dalmatino, Del 
Piero, Dolcevita (< it. dolce vita), Ferata (< it. ferrata), 
Gingola (<it. ghinghellare), Gracija (< it. grazia), Kala 
(< ven. cale), Kalafatić (< it. calafato), Kampiun (< it. 
campione), Kapo (< it. capo), Karoca (< it. carrozza), 
La linea, Lanterna (< it. lanterna), Libar (< it. libro), 
Londra, Luna (< it. luna), Madona, Marcello, Marinello, 
Mendula (< it. mandorla), Mirakul home (< it. miracolo), 
Monza, Piccolo, Pino, Po bota (< it. botto), Porta, Porto, 
Rino, Roma, Romana, San Giovanni, San Marco, Senso, 
Skalina (< it. scalino), Teraca Bamba (< it. terrazza), 
Topolino, Verona, Versi (< it. versi)
Ristoranti: Dalmatino, Enoteka Terra, Kadena (< it. 
catena), Leut (< it. leuto), Libar (< it. Libro), Luna, 
Noštromo (< it. nostromo), Oštarija u Viđakovi (< it. 
osteria), Pazi, skalina! (< it. scalino), Pimpinella (< ven. 
pimpinela), Rusulica (< ven. rosola), Šperun (< it. sperone) 

Pizzerie: Adriana, Alegria (< it. allegria), Argola (< ven. 
argola), Dalmatino, Điđi, Fortuna, Gušt (< it. gusto), Il 
posto, Napoli pizzeria, Re di mare, Regina pizzeria, Terina 
(< it. terrina)

Fast food: Fineca (< it. fi nezza), Galina (< it. gallina), 
Kantun Paulina (< it. cantone), Kontra (< it. contra), None 
(< it. nonna), Poma (< ven. pomo d’oro), Rizzo (< ven. 
rizzo), Skalinada (< it. scalinata)

ISTITUZIONI 

EDUCATIVE

Asili nido: Brnistra (< it. ginestra), Calimero, Čarobni 
pianino, Gajeta (<it. gaeta), Gariful (< it. garofano), Kaštelet 
(< it. castelletto), Margaritela (< it. margherita), Murtilica 
(< it. mortella), Nešpulica (< it. nespola), Rusulica (< ven. 
rosola), Tamarin (< ven. tamarindo)

Il grande numero di crematonimi contenente gli elementi italiani a Spalato 
si spiega con la vicinanza dei due paesi e con i contatti storici, ma anche con 
intensi processi di globalizzazione e orientazione proeuropea. Nel corpus sono 
stati inclusi anche i crematonimi con voci dialettali perché, grazie ai contatti 
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storici tra le due sponde dell’Adriatico, la parlata di Spalato è ricca di elementi 
d’origine italiana o veneziana. Oggi, la parlata di Spalato rappresenta un tesoro 
linguistico e perciò esiste la tendenza, presente soprattutto negli ultimi anni, di 
conservarla per le future generazioni. Visto che molte vecchie parole dialettali 
cadono nell’oblio oppure sono state già dimenticate, dal punto di vista linguistico, 
l’uso dei nomi dialettali nella denominazione degli esercizi commerciali sembra 
meritorio e utile. Una parte considerevole del corpus è composta dai crematonimi 
dialettali e perciò nell’analisi si è cercato tra l’altro di stabilire il rapporto tra la 
scelta dei crematonimi provenienti dalla parlata di Spalato e quelli italiani, cioè di 
spiegarne la motivazione. 

Dalla tabella allegata si può desumere che crematonimi dialettali prevalgono 
specialmente nella categoria di asili nido e ristoranti, mentre nella categoria dei 
nomi di negozi il numero dei nomi italiani e quelli dialettali è quasi uguale. È 
molto probabile che denominando i loro negozi con i nomi italiani i proprietari 
si aspettino di attirare più consumatori dato che un nome straniero per moltissimi 
signifi ca più alta qualità o più grande prestigio. In questo senso i crematonimi 
che contengono elementi di provenienza dialettale sarebbero desiderabili nelle 
attività in cui proprio la tradizione locale garantisce la qualità, come per esempio 
nei nomi di alcuni ristoranti (Noštromo, Rusulica, Šperun), specialmente quelli che 
offrono le specialità tradizionali o nei nomi di klape (Šufi t, Šušur, Ventula). 

Nella categoria degli asili nido prevalgono nomi dialettali di provenienza 
italiana e quasi tutti gli asili portano i nomi di un fi ore o di un’altra pianta 
caratteristica per la regione dalmata (Brnistra, Gariful, Margaritela, Murtilica, Nešpulica, 
Rusulica). Questo fatto si potrebbe spiegare dal punto di vista psicolinguistico. 
In altre parole, gli elementi dialettali richiamano non solo alla tradizione, come 
si è accennato sopra per i ristoranti e le osterie locali, ma anche ad un ambiente 
intimo, piacevole, sicuro. Nomi di piante o fi ori in questa categoria simboleggiano 
tenerezza e ingenuità sottolineate anche dall’uso delle forme vezzeggiative. A 
favore di questa tesi si può aggiungere il fatto che il 22% di tutti i crematonimi di 
questa categoria (inclusi quelli senza elementi italiani come per esempio Agava, 
Ivančica, Lavanda, Mimoza, Potočnica, Smokvica) appartiene allo stesso campo 
semantico: quello delle piante.  

Crematonimi che contengono gli elementi italiani si trovano di più nella 
categoria di negozi di abbigliamento o calzature e anche nella categoria di saloni 
di bellezza (Contessa, Paradiso, Bellissima, Principessa, Sconto, Senso, Azzurro, Studio 
Bellezza). Ovviamente, le ragioni potrebbero cercarsi nel prestigio della moda 
italiana. Associando il nome italiano di un negozio alla moda italiana conosciuta 
in tutto il mondo si spera di attirare clienti e migliorare la vendita.

Quanto alla struttura morfologica la maggioranza dei crematonimi raccolti 
sono i monolessemi, più precisamente 139 di essi. Siccome di regola si cerca 
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che il nome sia breve e memorizzabile la struttura di questo tipo era prevedibile. 
Di solito si tratta di nomi comuni: Mirakul, Dišpetoža, Škatula, Rečina, Contessa, 
Principessa, Sconto, Lanterna, Ventula, Kalumela e nomi propri: Chiara, Paparella, 
Marcello, Roma, Capri, Adriana, Šperun, Calimero, Valentino oppure di qualche 
aggettivo o avverbio come per esempio: Azzurro, Piccolo, Bellissima, Aromatica, 
Piano, Moderato ecc. 

Segue una trentina di crematonimi composti di due lessemi (per es. 
Dalmatinski libar, Splitski đir, Studio Bellezza, Pazi, skalina!). La maggioranza di essi 
(11 crematonimi) ha la struttura interna composta di due nomi; Atelier Kvadar, 
Enoteka Terra, Mirakul home, Teraca Bamba, Studio Arte, Studio Bellezza. Cinque 
crematonimi di questa categoria sono composti di un aggettivo e un nome: 
Čarobni pianino, Dalmatinski libar, Nostra Lara, Splitska perla, Splitski đir. 

Crematonimi composti di tre o quattro lessemi sono i meno rappresentati; 
Koltrina salon zavjesa, Oštarija u Viđakovi’, Re di mare, Butiga o’ robe Maka, Butiga 
o’ beštij. Come si vede dagli esempi, questa categoria di crematonimi contiene 
i sintagmi preposizionali di tipo Oštarija u Viđakovi’, Butiga o’ robe Maka e il 
loro signifi cato è spesso più esplicito, cioè essi trasferiscono più informazioni 
riguardanti negozio o ristorante in questione. Per esempio Oštarija u Viđakovi’ 
(Osteria dai Viđak), oltre al tipo dell’esercizio di ristorazione (osteria) ci informa 
anche che i proprietari sono la famiglia Viđak. Dall’altra parte, si tratta di un 
crematonimo contenente gli elementi dialettali, il che potrebbe signifi care che in 
questa osteria si offrono i cibi tradizionali della cucina dalmata.

Nei crematonimi composti di due o più lessemi si possono trovare anche 
delle combinazioni con lessemi francesi o inglesi:
per es. Atelier Kvadar -  franc. atelier + dialett. kvadar < it. quadro
Elite sposa -  franc. elite + it. sposa
Čajoteka Natura - cro. čajoteka + it. natura 
Mirakul home - dialett. mirakul < it. miracolo + ingl. home
oppure combinazioni di dialetto spalatino e croato standard
Koltrina salon zavjesa - dialett. koltrina < ven. coltrina + cro. salon, zavjesa

Questi esempi in un certo modo rispecchiano gli effetti di alta 
globalizzazione.

Nell’esaminare il corpus raccolto si è venuti alla conclusione che un certo 
numero di crematonimi è stato formato per mezzo di transonimizzazione. 
Per esempio i crematonimi tipo Šperun, Roma, Genova, Londra provengono 
dai toponimi, mentre alcuni come Marcello, Rino, Del Piero, Valentino sono di 
provenienza antroponimica. La maggior parte dei crematonimi (il 68%) è 
stata creata semplicemente tramite il processo di onimizzazione, vale a dire 
trasformando nomi comuni in nomi propri (Preženca, Ventula, Šufi t, Fragola, Boršin, 
Škatula, Terina, Poma, Gajeta, Po bota, Studio Principessa,  Contessa, Capelli). 
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5. Conclusione
Come si è accennato già nell’introduzione, la realtà dei crematonimi è molto 

complessa. Nel processo della denominazione di un esercizio commerciale hanno 
rilevanza diverse ragioni. Tra l’altro chi crea un crematonimo deve considerare i 
vari aspetti pubblicitari. Riconoscendo il valore sociolinguistico e psicolinguistco 
di questi nomi nel presente lavoro si è cercato di spiegare perché i proprietari 
ricorrono ai nomi italiani oppure dialettali nella denominazione. Ci sembra che la 
motivazione per la scelta degli elementi dialettali si possa spiegare con i tentativi 
di evocare la tradizione locale e l’atmosfera domestica piacevole e di sottolineare 
lo spirito di appartenenza. Dall’altra parte i crematonimi che contengono gli 
elementi italiani hanno la funzione di richiamare al prestigio che tutti associamo 
ai prodotti made in Italy.

* * *

Uz tradicionalnu podjelu onomastike na dvije poddiscipline toponimiju i antroponimiju 
u novije vrijeme istraživanja su se okrenula jednoj novoj grani onomastike koja se naziva 
krematonimijom. Za razliku od toponimije i antroponimije koje su jednoznačno defi nirane, u 
krematonimiji nema potpunog jedinstva; krematonimi se defi niraju različito u okviru različitih 
jezika. Općenito se može reći da su krematonimi imena za objekte materijalne i duhovne 
kulture i kao takvi predstavljaju jedno izuzetno široko područje. Prikupljanjem podataka iz 
registara tvrtki utvrđeno da su talijanizmi najzastupljeniji u nazivima ugostiteljskih objekata, 
salona ljepote i frizerskih salona, prodavaonica odjeće i obuće, a posebno se ističu i u skupini 
široko nazvanoj »kultura i umjetnost«  u  koju spadaju nazivi klapa, umjetničkih galerija, 
knjižara i antikvarijata. Prikupljen je 861 krematonim od čega je za korpus izdvojeno 
njih 171 koji sadrže talijanski element, trećinu kojih čine talijanizmi iz splitskog narječja. 
Korpus je podijeljen u 4 skupine; 1) kultura i umjetnost, 2) trgovina, 3) ugostiteljstvo i 4) 
dječji vrtići.

(Abstract a cura delle Autrici)
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Škur, škure, škuribanda: etimologija i značenje u hrvatskim 
govorima/ Etimologia e signifi cato dei lessemi škur, škure, 

škuribanda nelle parlate croate

Maslina Ljubičić
Sveučilište u Zagrebu

   

1. Uvod
Prilagođenice talijanskoga/mletačkoga pridjeva scuro ‘taman, mračan’ 

susrećemo u svim hrvatskim primorskim govorima i među čakavskim leksičkim 
elementima u govorima unutrašnjosti. S njim se u talijanskom i hrvatskom 
povezuje homonimni naziv za prozorski kapak koji služi za zamračivanje (tal. 
scuro). Talijanska riječ scorribanda (‘pljačkaški upad’, ‘izlet’, ‘digresija’) u mletačkom 
ima drugačije značenje. Naš mletacizam škuribanda oslanja se na pridjev škur i 
doživljava semantičku promjenu koja je posebno izražena u govorima srednje 
Dalmacije. U ovome radu želimo istražiti jesu li (ili u kojoj su mjeri) navedeni 
leksemi etimološki povezani. Navest ćemo likove hrvatskih prilagođenica, 
semantičke razlike između naših govora i u odnosu na jezik davatelj. 

2. Pridjev škur i izvedenice
2.1. Pridjev škur ‘taman, mračan; zagasit’ prilagođenica je tal./mlet. scuro 

‘id.’. Talijanski oblik scuro nastao je aferezom od oscuro, koji nastavlja latinski 
obscurus1. Pridjev škûr (inačice skûr, śkûr) postoji u svim hrvatskim primorskim 
govorima2. Škûr je zabilježen također u Ričniku ličke ikavice (Čuljat 248) i u gackoj 
čakavšćini (Kranjčević 969), a škúr nalazimo i u govoru Delnica u Gorskom 
kotaru (Pavešić et al. 389). Škur postoji i u moliškom (Breu/Piccoli 210) i u 
gradišćanskohrvatskom (Vig 55). Zanimljiva je promjena značenja zabilježena 
za govor Bejske Tramuntane na Cresu, gdje śkũri,-a,-o znači ‘plav, modar’ (Velčić 
463). U bračkim čakavskim govorima postoji i lik proširen sufi ksom -ast: škũrast 
‘zagasit, potamnjen’ (Šimunović 932). 

2.2. U našim je govorima znatno manje zastupljena istozvučna imenica 
koja znači ‘mrak; razdoblje pomrčine mjeseca, prikladno za ribolov’: u bejskom 
śkûr m. (Velčić 463), u Kukljici na Ugljanu škûr m. (Maričić 294). U bejskom 
osim ove postoji imenica śkûro, općenitoga značenja ‘mrak, tama, pomrčina’, 
koja je srednjega roda (Velčić 463), kao i škûro n. u govoru Omišlja (Mahulja 

1 Tal. oscuro ‘taman, mračan’, ‘tajanstven’, ‘skroman’, ‘nejasan, nerazumljiv, nepoznat’ (Deanović/
Jernej 626). Lat. obscurus ‘taman, mračan’, ‘skrovit, nevidljiv’, ‘nerazumljiv, nepoznat’ (Divković 
716). U standardnom hrvatskom jeziku postoji latinizam opskuran koji se najčešće rabi u 
prenesenom značenju (‘slabo poznat, neugledan’, moralno problematičan’).
2 Također u govoru zadarskih Arbanasa shkuro (Krstić 114). 
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321). Matoković (str. 917) bilježi za Split škûr m. ‘prvi mrak, suton’. Navedeni 
likovi prilagođenice su talijanskoga/mletačkoga poimeničenoga pridjeva scuro m. 
‘tama, mrak’, a nije zanemarivo da se škuro n. podudara s ishodom preobrazbe 
kao rubnog tvorbenog načina u hrvatskom (škuro n. od pridjeva škur, kao dobro 
n. od pridjeva dobar). 

2.3. Pridjev škur u potpunosti je prilagođen jeziku primatelju te se i stupnjuje 
kao domaći pridjevi (škuriji, najškuriji), a služi i kao derivacijska osnova za tvorbu 
odpridjevskih imenica. Apstraktnu imenicu na -ina nalazimo u mnogim govorima: 
npr. u labinskom škurīna (Milevoj 270), u viškom śkurinâ (Roki 496), u delničkom 
škurína (Pavešić et al. 389)3. Izvedenica škurina postoji i u gradišćanskohrvatskom 
(Vig 55). Paški likovi su śkurînja (Kustić 351) i škurînja (Oštarić 505), u govoru 
Bejske Tramuntane na Cresu śkurinjȁ (Velčić 463). U govoru Kukljice imenica 
je muškoga roda: škurîn m. (Maričić 294). U Omišlju škuravîna f. ‘mrak, tama’ 
istoznačnica je imenice škurîna i već spomenute škûro n. (Mahulja 320-321); u 
govoru Rukavca također škuravĩna  i škurĩna ‘tama’ (Mohorovičić-Maričin 276).  

2.3.1. Za razliku od apstraktnih izvedenica s hrvatskim sufi ksom -ina, likovi 
poput trogirskih škùrȅca/škùrȉca (Geić/Slade Šilović 258), kaštelanskih škùreca/
škùrica (Baldić-Đugum 368) i u jugoistočnoj Boki škurȉca ‘mrak, tama, pomrčina’ 
(Lipovac-Radulović 331) prilagodbe su talijanskoga scurezza. Talijanska i hrvatska 
izvedenica su sinonimi: npr. u sjeverozapadnoj Boki škùreca i škurìna (Musić 
249). U govoru Korčule imenica glasi škurìtad f. (Kalogjera et al. 349); u bejskom 
śkuritật f. (Velčić 463); u bračkim čakavskim govorima škuritôd/śkuritôd sinonim 
je domaće izvedenice škurinȁ (Šimunović 932); u splitskom su istoznačni škurȅca/
škurȉca, škuritâd i škurìna (Matoković 917). U saljskom postoje škurîn m. i škuritâd 
m. (Piasevoli 350); u viškom govoru uz śkurinâ postoji istoznačnica śkurinôda 
(Roki 496), lik dobiven proširivanjem produktivnim sufi ksom preuzetim iz 
mletačkoga (-ada). 

U gackoj šćakavšćini škurȉna ‘tama’ jest apstraktna imenica, a škurȉca označuje 
prostoriju koja nema prozora, odnosno u kojoj nema svjetlosti (Kranjčević 969). 
U ličkom škurìna znači ‘oblačno vrijeme’, ali i ‘šareno rublje’ (Čuljat 248). 

2.3.2. Postoji i glagol, npr. u labinskom cakavskom govoru škurèt ‘tamniti, 
padati mrak’ (Milevoj 270), u govorima Brača škūrȉt (se) (Šimunović 932), u gackoj 
šćakavšćini škûrit se ‘mračiti se’ (Kranjčević 969), u bejskom śkurȉt se (Velčić 463), 
u govoru mjesta Povljane na Pagu škurȉti se (Tičić 350). S prefi ksom, npr. u govoru 
Omišlja zaškûrȉt ‘potamnjeti, zamračiti, zasjeniti’ (Mahulja 375); u jugoistočnoj 
Boki zaškurȉt ‘zamračiti’ (Lipovac-Radulović 380); poškurȉt ‘potamniti, učiniti 
tamnim, zagasitim’, oškurȉt ‘postati tamnim’ (Mahulja 247), poškùrȉt ‘potamniti’ 
3 Imenica na -ina mogla bi se tumačiti i kao transmorfemizacija talijanske scurezza, pri čemu je tal. 
sufiks  -ezza zamijenjen hrvatskim -ina, sufiksom apstraktnoga značenja koji „označuje osobinu, 
stanje onoga što je označeno pridjevom“ (Babić § 797), ali upravo navedeni opis značenja našega 
sufiksa potvrđuje naše mišljenje da je riječ o hrvatskoj odpridjevskoj izvedenici. 
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u govoru Trogira (Geić/Slade Šilović 205); u rivanjskom uškūrivâti se ‘mračiti se’ 
(Radulić 323). Također u moliškohrvatskom škurit ‘tamniti; tamnjeti, smrkavati 
se’, poškurit ‘jako se smrknuti, jako potamnjetii’ (Breu/Piccoli 211, 156), poškurit 
se ‘smračiti se’ (Piccoli/Sammartino 117).

3. Imenice škure i škureta 
3.1. S pridjevom ‘taman, mračan’ u talijanskom i hrvatskom povezuje se 

formalno podudaran naziv za prozorski kapak (hrv. škura ili škure). Riječ je o 
najraširenijem nazivu za prozorski kapak u primorskim govorima, prilagođenici 
talijanskoga/mletačkoga scuro, koja postoji i u istroromanskom govoru Rovinja, 
gdje glasi scoûro (Pellizzer 861), te u govoru zadarskih Arbanasa (shkûr m., 
Krstić 113). U Hrvatskom enciklopedijskom rječniku nalazimo posuđenicu u 
obliku jednine, škûra, koja je označena kao regionalizam, a znači ‘drveni kapak 
na prozoru od punog drva, koji u potpunosti zatvara i zatamnjuje prostoriju’ 
(HER 1282). U našim primorskim govorima susrećemo likove u sva tri roda, 
a pojavljuju se u jednini i množini. Primjerice, śkûra f. u rječniku govora grada 
Paga (Kustić 350) i u bejskom (Velčić 463); škûra u bračkim govorima (Šimunović 
937), u splitskom (Petrić 333), grobničkom (Lukežić/Zubčić 635), trogirskom 
(Geić/Slade Šilović 258) i imotsko-bekijskom govoru (Šamija 357)4; škûrê f.pl. u 
omišaljskom govoru (Mahulja 320-321); škûre f.pl. u govoru Novog Vinodolskog 
(Sokolić-Kozarić 308), Vrgade (Jurišić 208), u govoru grada Korčule (Kalogjera 
et al. 349), u zlarinskom (Bjažić/Dean 188), u govoru Pazina, u omiškom; za 
Poljica je zabilježena imenica muškog roda škur (ponistra ima svoj škur ‘izvańa 
vrata’, Ivanišević 85), u govoru Nina također škûr (Maštrović 455); u saljskom 
škûri m.pl. (Piasevoli 359), u labinskom škūri (Milevoj 270). 

Spomenuti muški likovi čuvaju rod talijanskoga predloška scuro sg. / scuri pl., 
gubeći pri tome u nominativu jednine dočetni vokal. No, postoje i prilagođenice 
koje zadržavaju oblik na -o te se u hrvatskom pridružuju imenicama srednjega 
roda, primjerice u rivanjskom govoru škûro (Radulić 295). U Boki kotorskoj 
pretežito se rabi oblik za množinu srednjeg roda, škûra n.pl. (Musić 249, Lipovac-
Radulović 331), no pojavljuje se i u jednini srednjeg roda, škȕro ili škûrō5, a u 
Paštrovićima u množini ženskog roda, škure6. U Istri susrećemo i oblik s domaćim 

4 U rječniku neretvanskoga govora (Mataga 158) natuknica je također u jednini (škûra f.), ali nam 
navedeni primjeri pokazuju da se u značenju ‘kapci’ imenica pojavljuje u množini: Otiđi na tavan i 
prikuči škûre. -  Zar niko ne čuje kako vitar mlati škúrama? I u drugim se govorima imenica vrlo često 
rabi u množini.
5 Lik škȕro zabilježen je za selo Lepetane u V. Tomanović, ‘’Akcenat u govoru sela Lepetana 
(Boka Kotorska)’’, Južnoslovenski filolog, XIV, str. 59-143 (prenosi Musić 249); škûrō je navedeno u 
Lipovac-Radulović (str. 192, s.v. lȉbro) u primjeru Stȁvi škûrō u lȉbro, vȅlika je kaldâna. 
6 Musić (str. 249) prenosi oblik škure f.pl. iz J. Vukmanović, Paštrovići (Antropogeografsko-etnološka 
ispitivanja), Cetinje 1960.
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sufi ksom, npr. škũrnice u Lindaru pokraj Pazina. 
3.2. Manje je poznato da je značenje standardnotalijanskoga scuro ponešto 

različito od najčešćega mletačkog značenja. De Mauro (str. 2380) najprije navodi 
za standardni talijanski značenje ‘ciascuna delle imposte cieche che si applicano 
all’interno di porte o fi nestre per ottenere la completa oscurità del vano’,7 a 
zatim značenje regionalizma sjeverne Italije, ‘persiana’, koje nije ne nalazimo u 
Zingarellijevu rječniku (Zingarelli 1653). Dubrovačko skûra ne označava vanjski 
kapak koji služi za zamraku, nego ‘unutrašnja krila prozora (daska bez stakala) 
za potpuno zamračivanje neke prostorije’ (Bojanić/Trivunac 365). I za govor 
Konavala zabilježeno je skûra ‘drveni pritvor iznutra na prozorima’ (Kašić 365), 
kao u standardnom talijanskom. 

3.3. Kao što je već spomenuto, naziv za prozorski kapak povezuje se s 
pridjevom, te primjerice Skok (III, 274) tumači da je riječ o imenici nastaloj 
supstantivacijom pridjeva. Pinguentini (str. 291) također daje etimologiju: »“Scuro“, 
imposta, è derivazione di “scuro“, veneto, perché chiudendolo, si impedisce 
il passaggio della luce«, kao i Prati (str. 161): »Da scuro “oscuro“«. No, prema 
mišljenju većine etimologa imenica scuro, koja je iz sjevernih talijanskih govora 
(u području pokrajina Veneto, Lombardija, Trentino) ušla u standardni talijanski 
(scuro, scuretto), germanskoga je podrijetla (langob. skur ‘luogo coperto, riparo’, 
Doria 606). Cortelazzo i Zolli tumače: »dal longob. *skur ‘riparo, protezione’ 
che è passato nell’italiano, con piena tecnicizzazione nella sfera dell’edilizia, a 
signifi care ‘imposta della fi nestra’, che serve a riparare« (DELI 1490). Ipak, valja 
reći da, uzimajući u obzir raširenost naziva u talijanskim dijalektima, neki ne 
odbacuju latinsku etimologiju (usp. Cortelazzo/Marcato 395). 

3.4. Osim navedenih likova, u našim govorima susrećemo kao naziv za 
prozorski kapak i prilagodbu talijanske umanjenice (tal. scuretto, ven. scureto)8. 
Primjerice u trogirskom, gdje je škùrȅta ‘dem. od škura’ (Geić/Slade Šilović 258); 
u imotsko-bekijskom su škûra i škùreta istoznačnice (Šamija 357). U govoru grada 
Paga śkurȅta je ‘drveni kapak obično na nutarnjoj strani sobnog prozora koji 
zatamnjuje prostoriju’, śkurȅtica ‘dem. od śkurȅta, vrlo tanak drveni kapak na 
nutarnjoj strani prozora’ (Kustić 350). U dubrovačkom skùreta je ‘tanka daska 
na prozoru koja služi za zamračivanje neke prostorije u kući’ (Bojanić/Trivunac 
365), u korčulanskom škùreta je ‘mali kapak na prozoru iznutra’ (Kalogjera et 
al. 349), u saljskom škurȅte f.pl. također ‘unutrašnji drveni kapci na prozorima’ 
(Piasevoli 359). U zlarinskom prepoznajemo dvostruki talijanski deminutiv, 
škuretîna ‘unutrašnji tanki kapci’ (Bjažić/Dean 188)9.

 3.5. No, osim prozorskog kapka, primjerice u splitskom škurȅta ili  škùreta 
7 U mletačkom ovo značenje ima umanjenica scureto. Usp Rosamani 990 i ovdje bilj.ll.  
8 U govoru Pule scureto ‘imposta interna non permanente’ (Glavinić 168).
9 Za razliku od zlarinskog oblika, u dubrovačkom skùretina, pejorativu od skùreta (Bojanić/
Trivunac 365), prepoznajemo hrvatski sufiks -ina. 
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može značiti i ‘tanka daska’ (Matoković 917; Petrić 332), u bračkim govorima 
škurȅta je istoznačnica deminutiva škûrica, a drugo joj je značenje ‘daščica s utorom 
kao dio prozorskog kapka’ (Šimunović 932)10. U korčulanskom škùreta označuje i 
tanku dasku (Kalogjera et al. 349) ili, podrobnije, jelovu dasku do 15 mm debljine 
(Vinja III, 226). U govoru Novog Vinodolskog škurȅta znači samo ‘tanka daska 
za oblogu’ (Sokolić-Kozarac308), na području Bakarca i Škrljeva ‘daska (šir. 10-
18 cm) bez kvrga’ (Turina/Šepić 193), u bejskom govoru śkurẽta ‘šindra, tanka 
dašćica’ (Velčić 463), u Kukljici na otoku Ugljanu škorȅta ‘tanka savitljiva daska’ 
(Maričić 292). U jugoistočnoj Boki je maskulinum škurȅt ‘najtanja jelova daska 
koja služi u građevinarstvu’ (Lipovac-Radulović 331), a u sjeverozapadnoj Boki 
zabilježen je i glagol poškurètat, izveden od imenice škùreta f. ‘tanka daska, služi u 
građevinarstvu (za tavanice, prozore itd.)’ (Musić 210, 249). 

3.6. Predložak ove riječi jest mletački scureta ‘asse sottile assai, con cui si 
cuoprono le impalcature e si fanno altri lavori sottili’ (Boerio 637, Rosamani 
990)11, odnosno dalmatinski mletački scurèta ‘tavola di legno molto sottile’ 
(Miotto 186). U mletačkom se rodom razlikuje od scureto m. ‘piccola imposta di 
fi nestra’ (Boerio 637)12. U jugoistočnoj Boki obratno, škurȅt m. je, kao što smo 
rekli, daščica, a škurȅta f. je unutrašnji kapak na prozorima (Lipovac-Radulović 
331), no u većini naših govora ista riječ ženskoga roda pokriva oba značenja. 
Vinja (III, 226-227) ističe da se svi likovi naziva za škure i za tanku dasku danas 
povezuju s pridjevom škur ‘taman, zamračen’13, te navodi da je scuro ‘imposta, 
persiana’ germanizam (< stvnjem. *skura ‘sklonište, zaklon’). Devoto/Oli (str. 
1893) objašnjava da je talijanski scuro nastao od langobardskoga skur ‘copertura, 
protezione’ križanjem s pridjevom scuro.

3.7. Prihvaćajući mišljenje o germanskom podrijetlu riječi scuro, smatramo 
da je za širenje riječi koja označuje prozorski kapak bilo značajno povezivanje 
s homofonim pridjevom. Osim toga, valja kazati da germanski i latinski leksem 
imaju zajedničko indoeuropsko podrijetlo. Naime, indoeuropski etimon koji 
je dao germanski leksem (langob. *skur, stvnjem. *skura) krije se i u latinskom 

10 Značenje na njemačkom: Holzlamelle im Fensterladen (Hraste/Šimunović 1200).
11 Za tršćanski Kosovitz (str. 396) bilježi scureta ‘asserella, assicella, assicina, panconcello’. 
Zanimljivo je da Doria (str. 606) osim ovoga značenja (‘assicella, asticina, tavoletta di circa un cm 
di spessore’) navodi i preneseno značenje ‘persona magra’. Također u dijalektu Kopra scureta ima 
i ovo drugo značenje (‘persona esile’) te služi i kao nadimak (Manzini/Rocchi 208).  
12 Rosamani (str. 990) podrobno tumači da se scureto sastoji od tankih dasaka (tj. škureta): scureto 
‘piccola imposta interna delle finestre, di tavolette sottili fermate alla invetriate’. Pod natuknicom 
škùreta ‘jelova daska do 15 mm debljine’ (Korčula), Vinja (III, 226) objašnjava da se škûre, »za 
razliku od grîljā, prave uglavnom od škùretā«.
13 Osim moguće etimološke povezanosti riječi scureta ‘tanka daska’ s lat. obscurus, Pinguentini  (str. 
291) spominje i glagol lat. secare: »Forse perché adoperata per fare gli scuri, allora da “obscurus“? 
O deriva da “secare“ – il che è più probabile – tagliare, per dileguo della “e“ (cfr. “securis“, 
scure), nel senso di asse tagliata molto sottilmente?«. 
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pridjevu obscurus, kojemu je značenje ‘mračan’ nastalo od ‘pokriven’14. Latinski 
glagol obscurare znači ‘zamračiti’, ‘sakriti’, ‘zakloniti’ (Divković 716). Od 
početnog semantizma ‘krov, pokrov’ razvila se primjerice i njemačka riječ 
istog indoeuropskog podrijetla Scheuer ili Scheune ‘štagalj, žitnica, sjenik’ (< 
indogermanski *(s)keu- ‘bedecken’; WahrigDW 1096, DudenEt 628-629)15.

4. Škuribanda: pučka etimologija i promjene značenja
4.1. U hrvatskim primorskim govorima pridjev škur dovodi se u vezu i s 

imenicom škurìbānda, za koju su u Klaićevu Rječniku stranih riječi navedena 
značenja ‘tama, tmica, mrak’ (Klaić 1297). HER (str. 1282) kao prvo značenje 
navodi ‘mjesto skriveno od pogleda znatiželjnika (ob. za ljubavne sastanke)’, a 
zatim preneseno ‘radnja, posao, dogovor koji se obavlja povjerljivo da se što 
sakrije od javnosti ili svjedoka’ (HER 1282)16. Riječ je popraćena odrednicom reg. 
ekspr., koja znači da je ta regionalna riječ ekspresivna jer upućuje na emocionalnu 
boju i jaču asocijativnost (usp. HER XI), a objašnjena je kao posuđenica iz 
mletačkog, odnosno talijanskog, složenica od scuro ‘taman’ i banda ‘strana’ (isto u 
Anić/Goldstein 1226). No, premda nam se takvo etimološko rješenje naočigled 
nudi, vidjet ćemo da nije točno.

4.1.1. Spomenuti talijanizam nalazimo u mnogim našim dijalekatskim 
rječnicima, a karakteriziraju ga semovi ‘skriveno’, ‘tajno’, ‘u tami’, te je povezan 
s pridjevom škur: u govoru Kolana na Pagu škuribậnda ‘skriveno mjesto’ (Oštarić 
505); u Smokvici na Korčuli škuribánda ‘tama, mrak; nečasno mjesto’ (Baničević 
184); u gradu Korčuli također škuribânda ‘skrovito, tamno, neosvijetljeno mjesto’ 
(Kalogjera et al. 349), a imenica muškoga roda (‘onaj koji se skiće noću’, Vinja 
III, 177) na temelju metonimijskog odnosa promijenila je značenje (mjesto → 
čovjek koji je u vezi s tim mjestom). I u zlarinskom rječniku pod natuknicom 
škuribânda čitamo tumačenje »mrak, skriti se u mrak« (Bjažić/Dean 189)17. 
Autorica rječnika romanizama jugoistočne Boke osim škuribânda ‘tamno mjesto, 
mjesto osamljeno’ bilježi i preneseno značenje ‘kratak izlet’ (Lipovac-Radulović 
331).  
14 Usp. Pianigiani s. v., Gluhak 260, DudenFr 950. WahrigHerk (str. 433): lat. obscurus ‘dunkel, 
unklar, unverständlich’, eigtl. ‘bedeckt’, zur idg. Wurzel *sqeu-, *sqeua- ‘bedecken’. Basso/Durante 
(str. 250) daju etimologiju pridjeva i imenice scuro: »dal lat. obscurus,-a,-um, comp. di ob = dinnanzi, 
e la radice sku, che vale ‘coprire’«.  
15 Također njem. Schauer ‘nadstrešnica; šupa’ (< stvnj. scur ‘bedeckter Ort; Schirm, Schutz’, od 
idg. *(s)keu- ‘bedecken’; WahrigDW 1092), u srodstvu i s njem. Schote ‘mahuna’ (< stvnj. scota; 
stisl. skaut; od idg. *(s)keu- ‘bedecken, verbergen’; WahrigDW 1119), a vjerojatno i sa Schuh ‘cipela’ 
(DudenEt 654). 
16 Ista značenja navedena su u Anićevu rječniku (str. 1541).
17 U rječniku Bjažić/Dean iza imenice mrak navodi se glagolski izraz skriti se u mrak. Doista, s 
imenicom škuribanda česte su glagolske perifraze, npr. u korčulanskom Ona dva su pošli u škuribandu 
– vrag hi zna. (Kalogjera et al. 349).      
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U mnogim govorima značenje ove riječi odgovara prvome koje smo 
prenijeli iz rječnika Anić/Goldstein i HER: u splitskom škuribânda ‘prostor u 
sjeni zaštićen, podesan za ljubavnike’ (Matoković 917)18; u bračkim čakavskim 
govorima škuribônda ‘tajnovito, zamračeno mjesto (za ljubavnike)’ (Šimunović 
932), kao i u govoru Starigrada na Hvaru19; u trogirskom škurȉbânda ‘mjesto u 
mraku za ljubavni sastanak’ (Geić/Slade Šilović 258); u sjeverozapadnoj Boki 
škurìbanda ‘mračno, tamno mesto (na kojem se obično skrivaju ljubavnici) (Musić 
249). 

4.1.2. No, ima i govora u kojima je značenje drugačije. Primjerice, u viškom 
rječniku čitamo da śkuribônda znači ‘oluja, mećava, vijavica, vihor, pomet, bolest, 
pošast’, te se navodi primjer sa sintagmom u kojoj uočavamo odimenski pridjev: 
śkuribôndno môre ‘olujno more’ (Roki 496)20. Na Visu ova riječ ima i prenesena 
značenja ‘tamno neosvijetljeno mjesto’ i ‘tamni predjeli života’, gdje su semovi 
‘tama, mrak’ i ‘nevolja, neugoda, nedaća’ poveznice sa slikom olujnoga neba. 
U govoru Omišlja škuribânda je ‘udaljeni, zamračeni dio neba, koji najavljuje 
nevrijeme, oluju s kišom’ (Mahulja 321), a u crikveničkom škuribãnda znači samo 
‘naoblaka prije kiše’ (Ivančić-Dusper 102). 

4.2. Usprkos naizgled savršeno jasnoj i logičnoj tvorbenoj motivaciji, zapravo 
je riječ o paretimološkom povezivanju s pridjevom tal. scuro/hrv. škur. Predložak 
spomenute riječi jest tršćanski odnosno mletački scoribanda/scuribanda. Još je 
nema u Boerijevu rječniku, a zabilježio ju je u 19. stoljeću Ernesto Kosovitz u 
svom tršćanskom rječniku: tršć. scuribanda ‘fortunale, tormenta; malore; perdita, 
scorribanda’ (Kosovitz 896). Jedno stoljeće nakon njega Pinguentini (str. 289) 
pod natuknicom scoribanda ispušta posljednje značenje koje je naveo Kosovitz 
(‘scorribanda’). Naime, talijanska je riječ scorribanda ušla u tršćanski, ali je 
doživjela semantičku promjenu. U talijanskom znači ‘scorreria’ (pljačkaški upad), 
‘visita breve, veloce giro in una località’, te ‘digressione in un campo di studi o in 
argomenti non abitualmente trattati’21. Pinguentini (ib.) upozorava na semantičku 
razliku između tršćanske i talijanske riječi: »nel dialetto [triestino] la voce ha solo 
i signifi cati fi gurati di fortunale, tormenta, bufera, malore, perdita«. 

Rosamani (str. 981, 990) također bilježi likove scoribanda i scuribanda. Osim što 
18 U Splitskom rječniku Željka Petrića, osim prvoga značenja ‘tamno (ob. zaklonjeno od pogleda) 
mjesto za ljubavne sastanke’, zabilježeno je i značenje ‘mjesto bez svjetla općenito, pomrčina, 
tama’ i ‘prostor koji je u sjeni’ (Petrić 333).
19 Rječnik starogrojskega govora, s. v. (http://www.stari-grad.hr) (12.06.2010.).
20 Prenosimo rečenicu s pridjevom izvedenim od śkuribônda: kad je mìslila da je obonacãlo njēzino 
śkuribôndno môre od źivotà (Roki 496, navod iz romana Jure Rokija, Bilo roza iz Siderova).
21 U značenju ‘kratak izlet’ u izrazu organizzare una scorribanda in campagna; glagolski izraz fare una 
scorribanda ‘nakratko (nekamo) otići; skoknuti’: npr. Facciamo una scorribnda in città? U značenju 
‘digresija’: npr. fare una scorribanda nella storia romana. Primjeri iz DISC 2406; Zingarelli 1646. Za 
jugoistočnu Boku zabilježeno je i značenje koje ima riječ u standardnom talijanskom (‘kratak 
izlet’, v. § 4.1.1.).
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ima značenje pomorskog termina22, scoribanda znači i ‘traversia’, te ‘scorreria’, kao 
u talijanskom. Pod natuknicom scuribanda također nalazimo ‘oluja’, preneseno 
značenje ‘nevolja, neprilika, nedaća’ (npr. Quela malatìa xe stada una vera scuribanda) 
i ‘strah’ (Rosamani 990). U Dizionario del dialetto fi umano značenje riječi scuribànda 
jest ‘grave scossa dovuta a malattia, disgrazia, danno negli interessi’ i ‘improvvisa 
burrasca di mare’ (Samani III, 42). U Kopru je scoribanda ‘disavventura’ (Manzini/
Rocchi 208), a u govoru Pule značenje je kao u standardnom talijanskom, 
‘scorribanda’ (Glavinić 168). U rječniku istroromanskoga govoru Rovinja 
Antonio i Giovanni Pellizer objašnjavaju da je scuribanda ‘scorribanda’ »leggero 
adattamento della vc. ital.« (Pellizer 874). Za govor Bala zabilježeno je i značenje 
‘oluja’ (scuribanda ‘scorribanda, bufera’, Cernecca 99), a u Galežani scuribanda 
‘scorribanda, malessere’ (Balbi/Moscarda Budić 228). 

4.2.1. Etimologija ove riječi nije posve sigurna. Vjerojatno je složenica glagola 
scorrere (lat. excurrere ‘istrčati, izletjeti; nahrupiti, navaliti; zastraniti’, Divković 
373) i imenice banda ‘četa, družina’, koja vuče podrijetlo od gotskoga bandwa 
‘znak, stijeg’23. U latinskom excursus, od part. perfekta glagola excurrere, značilo 
je ‘scorreria’24, latinizam excursus jest ‘divagazione, digressione’ (fare un e., un breve 
e.) (Zing 670) – a upravo su to značenja talijanske riječi scorribanda. Tal. escursione 
također je nekoć značilo ‘scorreria’ (Zing. 649). U suvremenom španjolskom 
rječniku šp. excursión na talijanski je prevedeno kao escursione (gita), a u vojnom 
značenju kao scorreria, scorribanda (Carbonell 683). Giovanni Alessio smatra da 
je tal. scorribanda hispanizam (šp. escurribanda ‘sferzata’, ‘rissa’)25. Valja reći da nas 
i španjolska riječ dovodi da istog latinskog leksema (glagol lat. excurrere) jer šp. 
escurrir odgovara talijanskom scorrere. Autor španjolsko-talijanskog rječnika ispred 
svakog značenja riječi escurribanda stavlja odrednicu fam., te navodi talijanske 
ekvivalente 1) scappata (fuga), 2) sciolta (diarrea), fl usso (d’un umore) i 3) bastonatura 
(Carbonell 651). 

Talijanska riječ scorreria mogla se oblikom lako povezati i preoblikovati 
pod utjecajem dulje i ekspresivne španjolske riječi, pogotovo zato što drugi 

22 Značenje objašnjeno u rečenici: »Della nave che fu sbattuta ben bene dal mare si dice che à 
avuto una scorribanda« (Rosamani 981).
23 Usp. De Mauro 2369, 251; DISC 2406. Dakle, nije posrijedi riječ banda ‘strana, kraj’, kao što se 
navodi u našim rječnicima (v. § 4.1.), koja je također germanskoga podrijetla, a u talijanski je ušla 
iz provansalskoga (Bloch/Wartburg 56; DELI 176-177). I Pianigiani (s.v.) navodi etimologiju: 
scorribànda,-àndola (‘breve scorreria; corsa di cavalieri’) - »da scorrere in senso di ‘saccheggiare’ e 
banda ‘truppa’«.     
24 Za latinski vojni termin excursus Divković (str. 374) navodi hrvatske ekvivalente četovanje, provala, 
navala (Divković 374).
25 DELI (str. 1486) upućuje na rad G. Alessija u Lingua nostra, XVI, 1955, 15. Španjolski 
escurribanda: 1. acción de escaparse o irse alguien de un lugar de forma precipitada, 2. diarrea, 3. 
acumulación o secreción intensa de un humor corporal, 4. riña o disputa en la que se dan muchos 
golpes (GDE 963). 
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dio španjolske složenice i u talijanskom postoji kao zasebna riječ. Korisno je 
napomenuti da primjerice Zingarellijev rječnik navodi banda u objašnjenju 
značenja riječi scorribanda: ‘breve scorreria di una banda armata’ (Zingarelli 1646). 
Dvije talijanske riječi semantički se razlikuju. Za razliku od scorreria (‘incursione 
sul territorio nemico per depredare o devastare’), scorribanda je ‘scorreria breve, di 
pochi armati’ (Palazzi 1068), ‘rapida incursione di bande armate per depredare o 
saccheggiare’ (DISC 2406), a ima i druga značenja koja smo naveli u § 4.2. Dakle, 
u defi nicijama značenja leksikografi  ističu semove ‘rapido’, ‘breve’, ‘pochi armati’, 
po kojima se scorribanda razlikuje od scorreria. U prilog tumačenju o ekpresivnom 
preoblikovanju, koje prati semantička modifi kacija, govori i talijanski oblik 
proširen sufi ksom scorribàndola, koji smo (uz scorribànda) prenijeli iz Pianigianijeva 
etimološkog rječniku s početka 20. st. (v. bilj. 23). Navodi ga i De Mauro (str. 
2407): scorribandola ‘breve scorribanda’.

4.3. U nekoliko rječnika naših primorskih govora zabilježena je posuđenica 
koja se semantički nadovezuje na mletački/tršćanski predložak scoribanda/
scuribanda (v. § 4.1.2.). No, u defi nicijama značenja u pravilu se dodaje sem 
‘taman’. Navod značenja u govoru Omišlja (‘udaljeni, zamračeni dio neba, koji 
najavljuje nevrijeme, oluju s kišom’, Mahulja 321) skreće nam pozornost da se 
riječ škuribânda tumači kao škura banda, tj. tamna, zamračena strana26. U narodnoj 
pjesmi Falile se Kaštelanke u stihu Kad se spusti škuribanda očigledno je značenje 
‘mrak, tama’.

Od ovoga značenja u dalmatinskim govorima metonimijskom promjenom 
dolazi do novoga (‘mjesto u mraku za ljubavni sastanak’)27, koje se sve više 
širi i potiskuje druga značenja. O tome svjedoči usporedba čakavskih rječnika 
tiskanih u razmaku od gotovo četiri desetljeća. Naime, u čakavsko-njemačkom 
rječniku iz 1971. godine za govor Dračevice na Braču zabilježeno je škuribônda 
‘Schabernack, Streich’ (s primjerom Jȍpe ćeš nan kojû škuribôndu oprãvit), a zatim 
‘nächtliches Rendezvous’ (primjer: Sigûra san da si bĩla s ńĩn u škuribôndu) (Hraste/
Šimunović 1200). U Rječniku bračkih čakavskih govora iz 2009. prvo je značenje 
izostavljeno, a navedeno je samo ‘tajnovito, zamračeno mjesto (za ljubavnike)’, 
također iz govora Dračevice (Šimunović 932). Ovo je značenje zabilježeno i u 
Musićevu rječniku bokeljskoga govora, a zanimljivo je da u bokeljskom rječniku 
na Internetu nalazimo značenje u kojemu više nema spomena mračnoga mjesta: 
škuribanda ‘ženskarenje’, tj. s daljnjom semantičkom promjenom28.    
26 Usp. § 4.1. i bilj. 23.
27 Zanimljiv je navod značenja u Magner/Jutronić (str. 164), koji otkriva semantičku prilagodljivost 
riječi: ‘neosvijetljeni dio ulice, pogodan za zaljubljene’.    
28 Usp. http://www.njivice.co.rs/recnik.html (10.10.2010.). Poznavatelj kotorskih romanizama 
upozorava da je navedeno značenje pogrešno. Tumači da ova riječ znači ‘mračan prostor, a da 
je do pogreške došlo zbog toga što se nekad po Kotoru vodila ljubav po mračnim (škurim) 
dijelovima grada, pa je to povezano sa ženskarenjem. No, činjenica je da je pisac rječnika 
zabilježio drugačije značenje, a značenjska je promjena utemeljena na metonimijskom odnosu 
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5.  Zaključak
Talijanski/mletački pridjev scuro u hrvatskim je govorima potpuno prilagođen 

te se i stupnjuje kao domaći pridjevi, a služi i kao derivacijska osnova za tvorbu 
odpridjevskih imenica i glagola. S pridjevom ‘taman, mračan’ u talijanskom 
i hrvatskom povezuje se formalno podudaran naziv za prozorski kapak. 
Prilagođenica talijanskoga/mletačkoga scuro najrašireniji je naziv za prozorski 
kapak u našim primorskim govorima. Zapazili smo da značenje dubrovačkoga 
skûra nije potpuno isto kao u drugim govorima. Semantički se slaže sa standardnim 
talijanskim scuro, a značenje mletačke riječi ponešto je različito (v. § 3.2.).   

Dok je izvjesno da pridjev škur (tal./mlet. scuro) potječe od latinskoga 
obscurus, mnogi etimolozi smatraju da je naziv za prozorski kapak (hrv. najčešći 
lik škura) langobardskoga podrijetla (*skur ‘sklonište, zaštita’), kao i škureta, naziv 
za tanku dasku. Po tome tumačenju, povezivanje spomenutog pridjevskog i 
imeničkog leksema djelo je pučke etimologije. No, nije posve isključena teza 
da je riječ o poimeničenju pridjeva. Smatramo da je podudarnost germanskog 
leksema s rezultatom preobrazbe pridjeva koji nastavlja latinski obscurus (tal./
mlet. scuro) mogla doprinijeti prihvaćanju i širenju ovoga naziva za prozorski 
kapak. Osim semantičke povezanosti mraka i zamrake, istakli smo da navedeni 
latinski i germanski (langobardski) leksem potječu od zajedničkog indoeuropskog 
etimona.

Trećem leksemu, kojemu je u hrvatskim primorskim govorima najčešći 
lik škuribanda, predložak je tršćanski odnosno mletački scoribanda ili scuribanda 
(osnovno značenje ‘nevrijeme’), koji se značenjem udaljio od talijanskoga 
scorribanda (‘pljačkaški upad’, ‘izlet’, ‘digresija’). Talijanska riječ nije ni u kakvoj 
etimološkoj vezi s pridjevom ‘mračan’. Prvi dio riječi nastavlja latinski leksem 
excurrere (tal. scorrere), kao i talijanska imenica scorreria. Scorribanda je tvorenica u kojoj 
je drugi dio gotskoga podrijetla (bandwa ‘znak, stijeg’), vrlo vjerojatno preuzeta iz 
španjolskoga, a zaključili smo da u talijanskom predstavlja ekspresivnu preobliku 
talijanske riječi scorreria, uz malu modifi kaciju osnovnoga značenja (‘breve/rapida 
scorreria’), kojemu su dodana i prenesena ekspresivna značenja (‘visita breve’, 
‘veloce giro’, ‘digressione’, v. § 4.2. i bilj. 21). Talijanizam škuribanda nema isto 
značenje u svim našim primorskim govorima, a nedvojbeno se paretimološki 
oslanja na pridjev ‘mračan’. Na značenje ‘mrak, tamno mjesto’ u dalmatinskim 
se govorima nadovezuje značenje ‘mjesto u mraku za ljubavni sastanak’, koje se 
sve više širi i potiskuje druga značenja (§ 4.3.).     

  

(mjesto → ono što se radi na tom mjestu). Usp. http://www.facebook.com/topic. php?uid=11
9802231074&topic=10908 (10.10.2010.).
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* * *

Nell’articolo vengono esposti l’etimologia e i signifi cati degli italianismi che sono (par)
etimologicamente collegati con l’aggettivo ‘scuro’. Per il nome scuro (cr. škura) è verosimile 
l’etimologia longobarda, però il latino obscurus (> it. scuro) e il longobardo *skur 
condividono lo stesso etimo indoeuropeo. Il prestito škuribanda presenta notevole divergenza 
semantica rispetto al modello triestino e veneto. Nelle parlate croate dalmate per effetto di 
etimologia popolare questo vocabolo di uso comune ottiene il signifi cato di ‘luogo scuro per 
l’appuntamento amoroso’.    

(Abstract a cura dell’Autrice)

Navedena djela
Anić/Goldstein = Anić, Vladimir / Goldstein, Ivo, Rječnik stranih riječi, Zagreb: 

Novi Liber, 1999. 
Babić = Babić, Stjepan, Tvorba riječi u hrvatskom književnom jeziku. Nacrt za gramatiku, 

Zagreb: Jugoslavenska akademija znanosti i umjetnosti / Globus, 1986.
Balbi/Moscarda Budić = Balbi, Maria / Moscarda Budić, Maria, Vocabolario del 

dialetto di Gallesano d’Istria, Rovigno: Centro di ricerche storiche / Fiume: 
Unione italiana / Trieste: Università popolare di Trieste, 2003.

Baldić-Đugum = Baldić-Đugum, Radojka, Beside kaštelanske, Kaštela: ‘’Bijaći’’ 
Društvo za očuvanje kulturne baštine Kaštela, 2006.

Baničević = Baničević, Božo, Rječnik starinskih riječi u Smokvici na Korčuli, Žrnovo: 
Župni ured Žrnovo, 2000.

Bjažić/Dean = Bjažić, Slavko / Dean, Ante, Zlarin. Kratka povijest i rječnik. Short 
history and dictionary, Zagreb: Prometej, 2002.

Boerio = Boerio, Giuseppe, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia: Giovanni 
Cecchini 2, 1856. [ristampa anastatica, Firenze: Giunti, 1998]

Bojanić/Trivunac = Bojanić, Mihailo / Trivunac, Rastislava, Rečnik dubrovačkog 
govora, Srpski dijalektološki zbornik, XLIX, Beograd: Srpska akademija 
nauka i umetnosti / Institut za srpski jezik SANU, 2002.

Bloch/Wartburg = Bloch, Oscar / Wartburg, Walter von, Dictionnaire étymologique 
de la langue française, Paris: Presses Universitaires de France, 91991. [1a ed. 
1932]

Breu/Piccoli = Breu, Walter / Piccoli, Giovanni, Dizionario croato molisano di 
Acquaviva Collecroce. Dizionario plurilingue della lingua slava della minoranza di 
provenienza dalmata di Acquaviva Collecroce in Provincia di Campobasso [con la 
collaborazione di Snježana Marčec], Campobasso: [s. n.], 2000. 

Carbonell = Carbonell, Sebastiano, Dizionario fraseologico completo italiano-spagnolo e 
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spagnolo-italiano. Parte spagnola-italiana. Milano: Ulrico Hoepli, 1983.
Cernecca = Cernecca, Domenico, Dizionario del dialetto di Valle d’Istria, Unione 

degli italiani dell’Istria e di Fiume / Università popolare di Trieste, 1986.
Cortelazzo/Marcato = Cortelazzo, Manlio / Marcato, Carla, Dizionario etimologico 

dei dialetti italiani, Torino: UTET Libreria, 2005.
Čuljat = Čuljat, Marko, Ričnik ličke ikavice, Gospić, Lik@ press: 2004.
Deanović/Jernej = Deanović, Mirko / Jernej, Josip, Talijansko–hrvatski rječnik, 

Zagreb: Školska knjiga, 121997.
De Mauro = De Mauro, Tullio, Il dizionario della lingua italiana, Milano: Paravia 

Bruno Mondadori Editori, 2000.
DELI = Cortelazzo, Manlio / Zolli, Paolo, Dizionario etimologico della lingua italiana, 

Bologna: Zanichelli, 22000.
Devoto/Oli = Devoto, Giacomo / Oli, Gian Carlo, Il dizionario della lingua italiana, 

Firenze: Le Monnier, 2002.  
DISC  = DISC. Dizionario Italiano Sabatini – Coletti, Firenze: Giunti Gruppo 

Editoriale, 1997.
Divković = Divković, Mirko, Latinsko-hrvatski rječnik za škole, Zagreb: Naprijed, 

21980. [reprint; orig. Zagreb: Naklada kr. Hrvatsko-slavonsko-zemaljske 
vlade, 1900]

Doria = Doria, Mario, Grande dizionario del dialetto triestino storico etimologico fraseologico 
[con la collaborazione di Claudio Noliani], Trieste: Edizioni ‘’Il Meridiano’’, 
1987.

DudenEt = Duden. Etymologie. Herkunftswörterbuch der deutschen Sprache, Mannheim 
/ Leipzig / Wien / Zürich: Dudenverlag, ²1997.

DudenFr = Duden. Das groβe Fremdwörterbuch. Herkunft und Bedeutung der Fremdwörter, 
Mannheim / Leipzig / Wien / Zürich: Dudenverlag, 42007.

GDE = Sánchez, Aquilino (ur.), Gran diccionario de uso del español actual, Madrid: 
SGEL, 2001.

Geić/Slade Šilović = Geić, Duško / Slade Šilović, Mirko, Rječnik trogirskog 
cakavskog govora, Trogir: Muzej grada Trogira, 1994.

Glavinić = Glavinić, Vera, Vocabolario del dialetto istroveneto di Pola, Knjižnica 
Tabula, sv. 1, Pula: Filozofski fakultet u Puli, 2000.

Gluhak = Gluhak, Alemko, Hrvatski etimološki rječnik. Zagreb: August Cesarec, 
1993. 

HER = Hrvatski enciklopedijski rječnik, Zagreb: Novi Liber, 2002.
Hraste/Šimunović = Hraste, Mate / Šimunović, Petar, Čakavisch-Deutsches 

Lexikon, Teil I [unter Mitarbeit und Redaktion von Reinhold Olesch], Köln 
/ Wien: Böhlau Verlag, 1979.

Ivančić-Dusper = Ivančić-Dusper, Đurđica, Crkveniški besedar, Rijeka: »Adamić«
 / Crikvenica: Ustanova u kulturi »Dr. Ivan Kostrenčić«, 2003.
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Ivanišević = Ivanišević, Frano, Poljica. Narodni život i običaji, Zbornik za narodni 
život i običaje južnih Slavena, VIII-X, Zagreb, JAZU 1903. [reprint izdanja 
JAZU iz 1906 i neobjavljena građa, Split: Književni krug, 1987.]

Jurišić = Jurišić, Blaž, Rječnik govora otoka Vrgade uspoređen s nekim čakavskim i 
zapadnoštokavskim govorima. II dio: Rječnik, Zagreb: Jugoslavenska akademija 
znanosti i umjetnosti, 1973.

Kalogjera et al. = Kalogjera, Damir / Fattorini Svoboda, Mirjana / Josipović 
Smojver, Višnja, Rječnik govora grada Korčule, Zagreb: Novi Liber, 2008.

Kašić = Kašić, Zorka, »Govor Konavala«, u: Srpski dijalektološki zbornik, XLI, 
Beograd: Srpska akademija nauka i umetnosti / Institut za srpski jezik 
SANU, 1995, str. 241-396.

Klaić = Klaić, Bratoljub, Rječnik stranih riječi: tuđice i posuđenice [priredio Željko 
Klaić], Zagreb: Nakladni zavod MH, 1988.

Kosovitz = Kosovitz, Ernesto, Dizionario – vocabolario del dialetto triestino, Trieste: 
Tipografi a Figli di C. Amati, 1889.

Kostrenčić et al. = Kostrenčić, Marko et al. (ur.), Lexicon Latinitatis Medii Aevi 
Iugoslaviae, I-II, Zagrabiae: Editio Instituti historici Academiae scientiarum 
et artium Slavorum meridionalium, 1973-1974.

Kranjčević = Kranjčević, Milan, Ričnik gacke čakavšćine. Konpoljski divan, Otočac: 
Katedra Čakavskoga sabora pokrajine Gacke, 2004.

Krstić = Krstić, Kruno, Rječnik govora zadarskih Arbanasa, Zadar: Mjesna zajednica 
Arbanasi, 1987.

Kustić = Kustić, Nikola, Cakavski govor grada Paga s rječnikom, Zagreb: Društvo 
Pažana i prijatelja Paga u Zagrebu, 2002.

Lipovac-Radulović = Lipovac-Radulović, Vesna, Romanizmi u Crnoj Gori. Jugoistočni 
dio Boke Kotorske, Cetinje: Obod / Titograd: Pobjeda, 1981.

Lukežić/Zubčić = Lukežić, Iva / Zubčić, Sanja, Grobnički govor XX. stoljeća 
(gramatika i rječnik), Rijeka: Katedra Čakavskog sabora Grobnišćine, 2007.

Magner/Jutronić = Magner, Thomas F. / Jutronić, Dunja a, Rječnik splitskog 
govora, Dubrovnik: Dubrovnik University Press / Zagreb: Durieux: 2006.

Mahulja = Mahulja, Ivan, Rječnik omišaljskoga govora, Rijeka: Riječki nakladni zavod 
/ Omišalj: Općina Omišalj, 2006.

Manzini/Rocchi = Manzini, Giulio / Rocchi, Luciano, Dizionario storico fraseologico 
etimologico del dialetto di Capodistria, u: «Collana degli Atti Centro di Ricerche 
Storiche – Rovigno», n. 12, Trieste / Rovigno, 1995.

Maričić = Maričić Kukljičanin, Tomislav, Rječnik govora mjesta Kukljica na otoku 
Ugljanu, Zadar: Matica hrvatska, 2000. 

Maštrović  = Maštrović, Ljubomir, »Rječničko blago ninskog govora«, u: Radovi 
Instituta Jugoslavenske akademije znanosti i umjetnosti u Zadru, sv. III., 1957, str. 
423-466.
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Mataga = Mataga, Vojislav, Romanizmi u neretvanskom govoru, Zagreb: Altagama, 
2003.

Matoković = Matoković, Berezina, Ričnik velovareškega Splita. Zagreb: Denona, 
2004.

Milevoj = Milevoj, Marijan, Gonan po naše. Rječnik labinske cakavice, Labin: Mathias 
Flacius, 2006.

Miotto = Miotto, Luigi, Vocabolario del dialetto veneto-dalmata, Trieste: Edizioni 
LINT, 1984.

Mohorovičić-Maričin = Mohorovičić-Maričin, Franjo, Rječnik čakavskog govora 
Rukavca i bliže okolice, Rijeka: Adamić, 2001.

Musić = Musić, Srđan, Romanizmi u severo-zapadnoj Boki kotorskoj, Beograd: 
Filološki fakultet Beogradskog univerziteta, 1972.

Oštarić = Oštarić, Ivo, Rječnik kolanjskoga govora ili ričnik mista Kolana na otoku Pagu, 
Zadar: Matica hrvatska Zadar, 2005.

Palazzi = Palazzi, Fernando, Novissimo dizionario della lingua italiana. Etimologico, 
fraseologico, grammaticale, ideologico, nomenclatore e dei sinonimi, Milano: Casa 
Editrice Ceschina, 1940. 

Pavešić et al. = Pavešić, Marija / Magaš, Blaženka / Laloš, Željko, Réjč do ríči. 
Beséjdiek déjuonškega devoána. Rječnik delničkoga govora, Delnice / Rijeka: Adamić, 
2006.

Pellizzer = Pellizzer, Antonio / Pellizzer, Giovanni, Vocabolario del dialetto di Rovigno 
d’Istria, I-II, u: «Collana degli Atti Centro di Ricerche Storiche - Rovigno», n. 
10, Trieste / Rovigno, 1992.

Petrić = Petrić, Željko, Rječnik starih splitskih riječi i izraza, Split: Naklada Bošković, 
2008.

Pianigiani = Pianigiani, Ottorino, Vocabolario Etimologico della lingua italiana, Roma: 
Albrighi / Milano: Segati i, 1907; Aggiunte, correzioni e variazioni al vocabolario 
della lingua italiana, Firenze: Ariani, 1926. [http://www.etimo.it]

Piasevoli = Piasevoli, Ankica, Rječnik govora mjesta Sali na Dugom otoku, Zadar: 
Ogranak Matice hrvatske Zadar, 1993.

Piccoli/Sammartino = Piccoli, Agostina / Sammartino, Antonio, Dizionario 
dell’idioma croato-molisano di Montemitro. Rječnik moliškohrvatskoga govora 
Mundimitra [redazione della parte fonematica e croata / sastavljanje i 
priređivanje fonološkoga i hrvatskoga dijela Snježana Marčec, Mira Menac-
Mihalić], Montemitro: Fondazione »Agostina Piccoli«, Zagreb: Matica 
hrvatska, 2000.

Pinguentini = Pinguentini, Gianni, Nuovo dizionario del dialetto triestino. Storico. 
Etimologico. Fraseologico, Trieste: Cappelli, 1969.

Prati = Prati, Angelico, Etimologie venete [a cura di Gianfranco Folena e Giambattista 
Pellegrini], Venezia / Roma: Istituto per la Collaborazione Culturale, 1968.
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Radulić = Radulić, Ladislav, Rječnik rivanjskog govora, Zadar: Matica hrvatska 
Zadar, 2002.

Roki = Ròki-Fortunãto, Andro, Lîbar Víśkiga Jazìka, Toronto: University of  
Toronto Press, 1997.

Rosamani = Rosamani, Enrico, Vocabolario giuliano dei dialetti parlati nella Venezia 
Giulia, in Istria, in Dalmazia, a Grado e nel Monfalconese, Trieste: LINT, ²1999.
[prima ediz. Bologna: Cappelli, 1958; prima ristampa Trieste: LINT, 1990] 

Samani = Il nuovo Samani - Dizionario del dialetto fi umano, I-III, Roma: Società di 
Studi Fiumani, 2007.    

Skok, Petar, Etimologijski rječnik hrvatskoga ili srpskoga jezika, I-IV. [uredili akademici 
Mirko Deanović i Ljudevit Jonke. Surađivao u predradnjama i priredo za tisak 
Valentin Putanec], Zagreb: Jugoslavenska akademija znanosti i umjetnosti, 
1971–1974. 

Sokolić-Kozarić = Sokolić-Kozarić, Josip M. / Sokolić-Kozarić, Gojko M., 
Rječnik čakavskog govora Novog Vinodolskog, Rijeka / Novi Vinodolski: vlast. 
nakl., 2003.

Šamija = Šamija, Ivan Branko, Rječnik imotsko-bekijskoga govora, Zagreb: Društvo 
Lovrećana, 2004.

Šimunović = Šimunović, Petar, Rječnik bračkih čakavskih govora [drugo dopunjeno 
i popravljeno izdanje], Zagreb: Golden marketing / Tehnička knjiga, 22009. 
[prvo izdanje Supetar: Brevijar, 2006] 

Tičić = Tičić, Ante, Rječnik govora mjesta Povljane na otoku Pagu, Zadar: Matica 
hrvatska Zadar, 2004.

Turina/Šepić = Turina, Zvonimir / Šepić Tomin, Anton, Rječnik čakavskih izraza 
(područje Bakarca i Škrljeva), Rijeka: Riječko književno i naučno društvo, 
1977.  

Velčić = Velčić, Nikola, Besedar Bejske Tramuntane, Rijeka: Adamić / Mali Lošinj: 
Katedra Čakavskog sabora Cres-Lošinj / Beli: Tramuntana, 2003.

Vig = Vig, István, Sprachkontakte im Alpen-Adria-Raum, Savaria - Szombathely: 
Institut für Romanistik der Hochschule Berzsenyl Dániel, 2007.

Vinja = Vinja, Vojmir, Jadranske etimologije. Jadranske dopune Skokovu etimologijskom 
rječniku, I-III, Zagreb: Hrvatska akademija znanosti i umjetnosti / Školska 
knjiga, 1998-2004. 

WahrigDW = Wahrig, Gerhard, Deutsches Wörterbuch [neu herausgegeben von Dr. 
Renate Wahrig–Burfeind], Gütersloh / München: Bertelsmann Lexikon 
Verlag, 2000.  

WahrigHerk = Wahrig. Herkunftswörterbuch, München: Bertelsmann Lexikon 
Institut / Wissen Media Verlag, 2003.

Zingarelli = Lo Zingarelli 2005. Vocabolario della lingua italiana di Nicola Zingarelli, 
Bologna: Zanichelli, 122004.
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Imenička sintagma i kategorija određenosti/ 
Sintagma nominale e categoria della defi nitezza

Magdalena Nigoević e Danijel Tonkić
Sveučilište u Splitu

1. Uvod
U ovom ćemo radu razmotriti strukturu imeničkih sintagmi s obzirom na 

kategoriju određenosti u talijanskom i hrvatskom jeziku, te ćemo ih oprimjeriti 
odabranim poslovicama1.

Premda kategoriju određenosti poznaju mnogi jezici te je možemo smatrati 
jezičnom univerzalijom, ona nije bila predmetom sustavnoga znanstvenog 
istraživanja sve do konca prošlog stoljeća (Lyons 1999, Silić 2000). To ne znači da se 
o izražavanju kategorije određenosti nije raspravljalo, poglavito u okviru poredbene 
lingvistike indoeuropskih jezika (Benveniste 1971) ili u sinkronijskim sintaksama 
pojedinih jezika koji su razvili član (Renzi 1985). 

S druge pak strane, postojala je zabluda da kategorija imeničke određenosti 
zavrjeđuje pažnju samo u tim jezicima, i da je ona tek marginalna pojava u 
jezicima poput hrvatskog koji određenost primarno izražavaju morfološki, preko 
pridjeva. Tek se u posljednje vrijeme hrvatski jezikoslovci u većoj mjeri bave 
proučavanjem kategorije određenosti u hrvatskome jeziku (Znika 2004, 2005, 
2006; Pranjković 2000, Silić 2000).

2. O određenosti
Određenost je semantički motivirana sposobnost kojom jezici, u većem ili 

manjem stupnju, mogu identifi cirati referent. Prilikom referencije (označavanja), 
koja je uz predikaciju jedna od temeljnih jezičnih univerzalija, jezici nam nude 
mogućnost odabira na ljestvici u rasponu od maksimalnog stupnja određenosti 
do minimalnog stupnja određenosti, tj. neodređenosti. Razmotrit ćemo sljedeće 
primjere u hrvatskom jeziku:

(a) Marija je bila zaljubljena.
(b) Djevojka je bila zaljubljena.
(c) Netko je bio zaljubljen.

1 Paremiološku građu crpili smo iz različitih izvora: Škara (1997), Kekez (1996), Guerini (2003), 
kao i popisi poslovica dostupnih na brojnim internetskim stranicama koje se na različite načine 
bave poslovicama. Pri odabiru građe za ovu studiju rukovodili smo se činjenicom da su poslovice 
oblici u kojima sintaksa ima ključnu ulogu, jer se upravo na sintaktičkoj razini ostvaruje sadržaj 
paremioloških struktura. Nadalje, zbog svoje jednostavnosti, kratkoće i rasporeda leksičkih 
jedinica mogu se smatrati prototipom jezgrenih rečenica i vrlo se često koriste u literaturi koja se 
bavi imeničkim sintagmama. 
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Primjer (a) iskazuje najveći stupanj određenosti jer je referent jednoznačno 
određen imenovanjem, tj. vlastitim imenom i u tom primjeru referent može biti 
samo jedna osoba. U primjeru (b) govorimo o općoj ili generičkoj određenosti, 
naime referent može biti bilo koja osoba koja ima obilježja [+ mlada +žensko]. 
U primjeru (c) referent je neodređen, znamo samo da je riječ o osobi na temelju 
obilježja [+ živo], ali ne znamo da li je ta osoba muško ili žensko, da li je mlada 
ili stara i sl. U posljednjem primjeru neodređena zamjenica, koja je subjekt 
rečenice, nema funkciju identifi kacije već individuacije referenta. Određenost 
se dakle kreće od identifi kacije imenovanjem (maksimalna određenost) do 
individuacije (minimalna određenost). U semantičkim opisima govorimo da je 
referent određen ako ga možemo identifi cirati u odnosu na druge članove iste 
vrste. Ukoliko ga ne možemo ili ne želimo identifi cirati, kažemo da je referent 
neodređen2.

Na ovim se postavkama temelji imenička gramatička kategorija određenosti 
koja je iskazana u opreci određeno/neodređeno. Kako svi jezici imaju vlastita 
imena i neke vrste zamjenica, možemo ustvrditi da je određenost univerzalna 
kategorija.

Određivanje referenta ovisi i o namjerama govornika, a kako je «ljudska 
komunikacija uvijek usmjerena prema namjerama, vjerovanjima i znanju 
nekoga» (Matasović 2005:62), u razmatranju kategorije određenosti ne smijemo 
zanemariti ni njezinu pragmatičku komponentu. Ipak, pragmatička komponenta 
određenosti usmjerena je više prema strategijama određivanja subjekta negoli 
određivanju referenta te ćemo je u ovom radu razmatrati tek sporedno u okviru 
topikalizacije3.

3. Razvoj kategorije određenosti u indoeuropskim jezicima
Najstarije posvjedočene primjere izražavanja određenosti u indoeuropskim 

jezicima nalazimo u imeničkim sintagmama s odnosnom zamjenicom. U tim je 
imeničkim konstrukcijama odnosna zamjenica yo- uvijek u nominativu bez obzira 
na padež svog antecedensa i ima značenje određenog člana, primjerice u vedskom: 
Agnim yo vasuh «Agni (akuzativ) il buono»4. U slavenskim se jezicima kategorija 
određenosti također izražavala odnosnom zamjenicom yo- koja se vezivala s 
pridjevima u atributivnoj funkciji. Donosimo primjere iz staroslavenskoga:

Blagy (<blag’b+jb) clovek’b «uomo buono»

2 U suvremenim semantičkim teorijama govori se o univerzalnoj i egzistencijalnoj kvantifikaciji, 
a u opisima kategorije određenosti primjenjuje se matematički model teorije skupova (Chierchia 
1997:62-82). Tako bi primjer (2) prikazali na način U ∩ F = Ø, a negiranu varijantu, odnosno 
rečenicu ‘Nijedna djevojka nije bila zaljubljena.’ Na način U ∩ F ≠ Ø.
3 U ovom radu zbog prostornoga ograničenja ne možemo govoriti o preklapanju semantičko-
pragmatičkih komponenti u utvrđivanju određenosti, tj. o anaforičkoj i deiktičkoj određenosti.
4 Prijevod donosimo na talijanskom jeziku u kojem je jasnije značenje određenog člana.
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Clovek’b iže blag’b   «l’uomo che è buono»
U latinskom jeziku različit je samo oblik zamjenice – to je qui. Ta zamjenica 

u imeničkim skupinama određuje imenice koje se nabrajaju, kao primjerice u 
Vergilijevoj Eneidi (Eneida VI, 661) quique sacerdotes casti…quique pii vates5. 

Romanski jezici gube nominalnu fl eksiju i razvijaju članove iz pokaznih 
zamjenica koje dijelom preuzimaju funkciju izgubljenih padeža (Tekavčić 
1980:100-101). Članovi postaju na taj način funktori6 koji u imeničkoj sintagmi 
identifi ciraju referent. Razvoj romanskog člana nadilazi svrhu ovog rada7. Ovdje 
želimo samo istaknuti da se član u romanskim jezicima proširio upravo iz 
apozitivnih konstrukcija kao u sljedećem primjeru: 
Adducite uitulum illum saginatum «Portate il vitello, quello grasso» (Renzi 1992):

U takvoj modifi ciranoj imeničkoj sintagmi deiktička zamjenica ille reanalizom 
dobiva funkciju imeničkog determinatora. Konačni rezultat je struktura imeničke 
sintagme u suvremenom talijanskom jeziku: [DET N AGG]SN.

4. Načini izražavanja kategorije određenosti
Kategoriju određenosti defi niramo kao semantički motiviranu sintaktičku 

imeničku kategoriju. Imeničke gramatičke kategorije su rod, broj, padež, 
posvojnost i određenost. Međutim, ne koriste svi jezici, odnosno ne iskazuju 
strukturalno sve imeničke kategorije.

Prema načinu na koji je iskazana u gramatičkoj strukturi, određenost se 
može razmatrati na fonološkoj, morfološkoj i sintaktičkoj razini. U užem smislu 
samo ona određenost/neodređenost koja je morfološki označena na imenicama, 
tj. gramatikalizirana, može se smatrati pravom određenošću. Primjerice, turski 
jezik morfološki razlikuje određeno/neodređeno samo u akuzativu, određeni 
akuzativ ima nastavak -i (ev-i «kuća» Aksg -određena) (Simone 1995:324).

4.1. Fonološka razina
Hrvatski jezik fonološki izražava određenost/neodređenost samo na 

pridjevima i to u nominativu jednine ženskog i srednjeg roda (Barić i sur. 1979):
ž. r. dòbra (neodređeni oblik) – dȍbrā (određeni oblik) 
sr. r. dòbro (neodređeni oblik) – dȍbrō (određeni oblik)8.

5 Svi su primjeri preuzeti iz Benveniste (1971:258-261).
6 Funktori su riječi koje modificiraju imenicu a nemaju svoje leksičko značenje (Radford 
2004:447).
7 Upotreba članova uz imenice se postupno mijenjala kroz stoljeća. U početku se upotrebljavaju 
isključivo uz konkretne generičke imenice, a izostavljaju se uz apstraktne imenice, primjerice 
ljubav, i imenice koje znače nešto što je jedinstveno, jedino: sunce, mjesec itd. Sve primjere 
možemo naći i kod Dantea. U ovim potonjim slučajevima riječ je o deiktičkom određivanju 
imenica, na temelju zajedničkog znanja o svijetu u kojima je u suvremenom talijanskom jeziku 
obvezatna upotreba određenog člana. (Salvi i Vanelli, 2004, 140-141).
8 Nastavci određenih pridjeva su dugi u svim padežima (gramatička dužina).
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4.2. Morfološka razina
U hrvatskom se jeziku kategorija određenosti/neodređenosti morfološki 

izražava na opisnim pridjevima i nekim gradivnim pridjevima (Znika 2004:53), 
poput primjerice: m. r. dobar (neodređen) – dobrī (određen), drven – drveni, kamen – 
kameni, zlatan – zlatni i sl. Neodređeni pridjevi sklanjaju se kao imenice, a određeni 
kao pridjevne zamjenice. 

4.3. Sintaktička razina
Kategorija određenosti u talijanskom jeziku iskazuje se imeničkom 

sintagmom. Struktura imeničke sintagme u talijanskom jeziku je [DET N]
SN. U opisu člana Renzi (1985) polazi od pragmatičke identifi kacije referenta. 
Član je oznaka referencijalnosti koja ima obilježje [± poznato]. Ako je referent 
poznat sugovorniku govorimo o imeničkoj sintagmi s određenim članom, ako 
je referent nepoznat sugovorniku imamo imeničku sintagmu s neodređenim 
članom. Neodređena imenička sintagma se prema obilježju [± poznato] referenta 
u odnosu na govornika, dijeli na ‘specifi ciranu’ (referent je poznat govorniku) 
i ‘nespecifi ciranu’ (referent je nepoznat govorniku). Imenička sintagma s 
nultim članom ima obilježja [+ referencijalan] [+ kvantifi ciran]. Prema stupnju 
određenosti koji se zasniva na poznatosti referenta, u talijanskom jeziku 
razlikujemo četiri vrste imeničkih sintagmi: 

a) određenu (s određenim članom): 
   L’adulatore ha il miele in bocca e il fi ele in cuore9.
b) neodređenu specifi ciranu (s neodređenim članom): 
       Tutti vogliono avere un amico, nessuno si occupa d’essere un amico. 
Takvi oblici se razmjerno rijetko koriste u analiziranim poslovicama.
c) neodređenu nespecifi ciranu (s neodređenim članom); uglavnom je riječ 
    o imenicama u predikatnoj funkciji:
       Vento di levante se non piove è un gran brigante.
d) imeničku sintagmu s Ø članom: 
   Corvo che grida o pioggia o vento sfi da. 
   Cielo a pecorelle acqua a catinelle.
U talijanskom jeziku, kao i u ostalim jezicima koji imaju članove, imeničke 

sintagme mogu biti upravljane i nultim članom. Imenice koje su glave tih sintagmi 
imaju posebna semantička svojstva selekcije i mogu biti samo nebrojive imenice 
u jednini i brojive imenice u množini (Radford 2004, Salvi i Vanelli 2004). U 
našim primjerima izostanak članova ukazivao bi na starost poslovice, dok se još 
uporaba određenog člana nije generalizirala (Tekavčić 1980:112).

9 Ovakve imeničke sintagme u hrvatskom jeziku su sekundarno određene padežom: Na ustima 
med, a na srcu led.
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Hrvatske gramatike (Barić i sur. 1979, Silić i Pranjković 2007) ne obrađuju 
posebno kategoriju određenosti, već je u pravilu razmatraju na morfološkoj razini 
u okvira pridjevnog vida. Iznimka je Katičićeva Sintaksa u kojoj se pridjevni vid 
obrađuje u vezi s atributnom funkcijom pridjeva, odnosno funkcijom kojom 
se pridjevnim vidom može ostvariti identifi kacija imenice izborom jedne od 
gramatičkih oznaka određeno/neodređeno. Navest ćemo samo neke od tih 
funkcija prema Katičiću (2002):

a) neodređeni pridjevi na mjestu imenice (ili poimeničeni pridjevi):
     Bogat jede kad hoće, siromašan kad može. (bogataš, siromah)
         Ćelav se dići kapom, a lud snagom. (ćelavac, luđak)
b) određeni i neodređeni pridjevi na mjestu imenice u istoj rečenici:
     Čega se pametan stidi, time se ludi ponosi.
c) određeni oblik pridjeva kao atribut subjektu: 
      Lijepa riječ i gvozdena vrata otvara10.
U hrvatskom je jeziku izbor gramatičke određenosti pridjeva slobodan i 

«zavisi od toga da li se atributna odredba shvaća samo kao kvalifi ciranje ili kao 
identifi kacija kvalifi kacijom» (Katičić 2002:426).

5. Primarno označena određenost
Iz dosadašnje rasprave vidljivo je je da u oba jezika postoji primarni i 

sekundarni način izražavanja kategorije određenosti. U hrvatskom je jeziku 
primarni (gramatikalizirani) način izražavanja kategorije određenosti preko 
neodređenih i određenih oblika pridjeva, dakle na morfološkoj razini. Postoje 
i sekundarni načini izražavanja kategorije određenosti, poput kategorije padeža, 
kategorije broja, kategorije glagolskog vida, reda riječi i rečeničnog naglaska 
(Pranjković 2000:344). U talijanskom je jeziku primarni način izražavanja 
kategorije određenosti na sintaktičkoj razini preko determiniranih imeničkih 
sintagmi, dok se sekundarno određenost može iskazati modifi ciranim imeničkim 
sintagmama, rečeničnim naglaskom, redom riječi koji je u talijanskom jeziku 
uvijek sintaktički uvjetovan i dr. 

U sljedećim primjerima prikazujemo, prema stupnju određenosti/
neodređenosti, sumjerljivu primarno označenu kategoriju određenosti, i to 
primjere stupnjevane od maksimalne do minimalne određenosti (a), odnosno 
od minimalne do maksimalne neodređenosti (b). To su za talijanski jezik 
determinirane imeničke sintagme u kojima determinator ima obilježja [+ 
određeno + referencijalno] ili [+ treće lice] u imeničkim sintagmama s Ø članom 
i kvantifi katorom. U hrvatskom su jeziku to imeničke sintagme modifi cirane 
određenim/neodređenim pridjevom, te kvantifi cirane imeničke sintagme. 

10 Ovakvi imenički sklopovi u talijanskom su jeziku sekundarno određeni imeničkom dopunom 
(modifikacijom). 
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(a) Od maksimalnog stupnja (+) do minimalnog stupnja (–) određenosti:
       (1) Sveta Agata snigom bogata. 
  Fare come San Pietro.
       (2) Dobra gosta i dan dosta.
                Il sangue non è acqua. 
           (3) Sit gladnu ne vjeruje.
                Accarezza un cane e ti sporcherà le vesti.
U (1) je referent identifi ciran vlastitim imenom u oba jezika, u (2) referent je u 

hrvatskom identifi ciran određenim oblikom pridjeva, a u talijanskom određenim 
članom. U primjeru (3) neodređeni pridjev je referent i stoji na mjestu imenice 
u hrvatskom jeziku, a u talijanskom jeziku referent nije identifi ciran, već je 
generički određen.

(b) Od minimalnog (–) do maksimalnog (+) stupnja neodređenosti:
           (4) Nitko ne zna sve. 
                Uno e nessuno è tutt’uno. 
           (5) Svatko želi biti netko, nitko ne želi raditi na tome. 
                Amare qualcuno signifi ca vedere un miracolo invisibile agli altri. 
           (6) Puno baba, kilavo dijete. 
                Molta nebbia d’aprile, molti danni alla campagna.
U (4), (5) i (6) imamo kvantifi cirane imeničke sintagme u oba jezika.

6. Pragmatička razina
Pragmatički iskazana određenost temelji se na obilježju [± poznato]. Naime, 

količina obavijesti imeničke sintagme zavisi od onoga što je prije poznato, a ne 
od onoga  što njen sadržaj iskazuje (Katičić 2002). Određenost je pragmatički 
označena topikalizacijom koja može biti:

a) sintaktička (pomicanje konstituenta):
Rujan mjesec rujno vino daje. 
Dagli amici mi guardi Dio, che dai nemici mi guardo io.
b) intonacijska (fonologija rečenice): u ovim primjerima uzlazno-silaznom 

melodijom i rečeničnom stankom:

Rujan mjesec | rujno vino daje.

7. Zaključak
Referent je u hrvatskom i u talijanskom jeziku maksimalno semantički 

određen vlastitim imenom koje ga individualizira i identifi cira. U hrvatskom 
jeziku imeničke sintagme bez atribucije nemaju posebnu oznaku određenosti. 
Kategorija određenosti je dominatno morfološki označena na pridjevima.U 
talijanskom jeziku imeničkom sintagmom upravlja član koji određuje referent 
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na imenici. Član je funktor koji ima obilježja [+ određeno + referencijalno], a 
ukoliko je nulti determinator ima obilježje [+ treće lice] i posebna semantička 
svojstva selekcije koja su vezana uz imeničke kategorije broja i posvojnosti. U 
talijanskom jeziku određenost je sintaktička kategorija, jer se uvijek iskazuje na 
razini sintagme.

Možemo zaključiti da je kategorija određenosti u hrvatskom jeziku u 
imeničkim sintagmama bez atribucije prvenstveno pragmatička kategorija. 
Primjerice, hrvatske rečenice (1) i (2) u talijanskom jeziku koji sintaktički iskazuje 
određenost, prevodimo kao (1a) i (2a):

(1) Dječak voli Anu. 
(1a) Il ragazzo ama Anna. 
(2) Anu voli dječak. 
(2a) Un ragazzo ama Anna. 
Subjekt, koji je ujedno i topic u (1) je određen, dok je postverbalni subjekt u 

(2) neodređen. Pomicanjem konstituenata u hrvatskom jeziku možemo iskazati 
određenost/neodređenost, dok je u talijanskom jeziku topikalizacija uvijek 
sintaktički uvjetovana.

* * *

In questo saggio si analizza la struttura del sintagma nominale nel croato e nell’italiano 
partendo dalla categoria grammaticale della defi nitezza. La defi nitezza è una categoria 
sintattica, semanticamente motivata, correlata con le altre categorie nominali (in particolar 
modo con la categoria del numero e dell’appartenenza). Nel presente contributo si distinguono il 
modo primario e quello secondario di marcare la defi nitezza. Inoltre, vengono esplicati i modi in 
cui la defi nitezza può essere espressa: fonologico, morfologico, sintattico, semantico e pragmatico 
che risultano spesso sovrapposti.

      (Abstract a cura degli Autori) 
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Traduzione dei documenti storici e «teleportazione»/ 
Prevođenje povijesnih dokumenata i «teleportacija»

Ivania Petrin
Sveučilište u Splitu

Per introdurre questo lavoro si deve mettere in rilievo il fatto che i problemi 
nella traduzione dei documenti storici, nonché la capacità di “teleportazione’’ 
non possono essere considerati come “problemi insolubili’’, ma come ostacoli 
che possono essere assolutamente superati.

Prima che si defi niscano gli ostacoli e si diano alcune possibilità di risolverli, 
devono essere presentate le domande che, in primo luogo, riguardano la 
traduzione in generale e poi la traduzione dei documenti storici.

Il numero di defi nizioni riguardo alla traduzione è grande, nonché il numero 
delle determinazioni apparse nella teoria della traduzione. Ma quelle saranno 
lasciate da parte per il fatto che questo intervento ha come oggetto, in primo 
luogo, il ruolo di traduttore. Il traduttore viene di solito paragonato ad un 
mediatore/ponte, o solo “uomo (nell’)ombra’’, oppure come coautore? Secondo 
la mia opinione, si potrebbero unire i ruoli di mediatore e coautore ed ecco il 
perché.

Durante il processo della traduzione ogni traduttore deve tener conto del 
fatto che tutte le lingue hanno almeno uno stesso tertium comparationis – una cosa 
comune nella loro profondità strutturale. D’altra parte, è importante che ogni 
traduttore sia conscio delle numerose differenze esistenti tra le lingue. Queste 
sono la causa delle diffi coltà che vanno superate effi cacemente se si vuole che 
trasferimento del testo dalla lingua LP (lingua di partenza) alla lingua LA (lingua 
d’arrivo) sia comprensibile e in sintonia con il testo originario. In tale modo il 
traduttore diventa un ponte tra autore e lettore. La responsabilità è enorme e se 
non si rispetta il modo di scrivere dell’autore, il ponte crolla e il traduttore diventa 
traditore. Ma la storia non fi nisce qui. Il traduttore deve esser conscio, in ogni 
momento, del suo codice secondo il quale deve in maniera perfetta e dettagliata 
osservare e valutare l’autore come una persona, il suo rifl esso psicologico 
nonché il rifl esso del suo contesto situazionale, temporale, l’aspetto sociologico e 
culturale; deve osservare il suo stile e identifi carsi con lo stesso. Per un traduttore 
è di grande importanza trascendere e decodifi care la lingua o ‘’l’ordine’’ nella 
propria lingua, nel tempo che vive. Allora, si pongono le seguenti domande: 1. 
Dov’è la sua originalità e genialità?; 2. Il traduttore viene considerato come un 
“programma di software’’ che decodifi ca il testo? Dall’esperienza personale e con 
grande responsabilità potrei ribadire che non è solo un software. La sua genialità 
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si vede dalla capacità di trasmettere il mondo intero dell’autore nel mondo del 
traduttore, cioè, del lettore. E questo non vuol dire decodifi care. Si tratta della 
potenza del traduttore di ‘’teleportarsi’’ nella coscienza dell’autore, ma anche di 
ritornare e di trovare un giusto equivalente nella propria, come nella coscienza 
del lettore, e di collegare giustamente due punti della stessa linea retta con la 
maggiore o minore distanza. E questo è il momento quando il traduttore affronta 
il termine della distanza temporale che richiede un approccio interdisciplinare 
(teoria della traduzione, stilistica, scienza della letteratura, linguistica, fi losofi a, 
antroplogia, psicologia, ecc.). La traduttologa Milana Piletć, considerando il ruolo 
del traduttore, divide queste distanze in due specie principali1: 1. quella primaria, 
quando è l’autore dell’originale che si serve volutamente degli arcaismi e questo 
tipo di arcaizzazione deve essere spiegato nella traduzione; e 2. quella secondaria, 
insorta successivamente, con il passare del tempo, che separa l’originale dalla 
traduzione e che è importante per la traduzione dei documenti storici. Durante 
il processo della traduzione, usando la terminologia matematica, valgono le leggi 
di proporzionalità: maggiore distanza temporale corrisponde a maggior numero 
degli ostacoli. 

Nel testo successivo verranno introdotti gli ostacoli generali che sono 
presenti nella traduzione dei documenti storici e che il traduttore deve affrontare 
e superare: 

1. I documenti storici sono per lo più i manoscritti e prima di iniziare la 
traduzione devono essere trascritti. Durante il processo della trascrizione 
s’incontrano numerose trappole pelografi che, laicamente parlando, gli 
indovinamenti della scrittura. 

2.  Anche secoli ed anni, cattiva qualità del foglio o le macchie di tinta hanno 
lasciato una loro impronta.

3. Infi ne, la precisione, una delle caratteristiche più importanti del nostro 
tempo, non orna lo stile dei compilatori o scrittori di questo periodo. 
Il compito del traduttore è di controllare le date nei vari tipi di unità 
bibliografi che o contattare vari esperti.

Inoltre, per capir meglio la complessità del processo di traduzione dei 
documenti storici, viene preso come testo d’analisi linguistica e traduttologica 
un’opera del Primo Ottocento, Le coste e isole dell’Istria e della Dalmazia (parte della 
Dalmazia) di Marco de Casotti, uno degli intellettuali dalmati che, oltre alla madre 
lingua croata, adoperava anche la lingua italiana, anzi fu educato e istruito in 
lingua latina ed italiana, le quali, in questo periodo, erano l’espressione di una 
civiltà progredita. Analizzando la lingua usata dal Casotti nella sua opera Le coste e 

1 M. Piletić, Vremenska distanca u prevođenju književnog teksta (na primerima iz italijanskih renesansnih 
tekstova i njihovih savremenih prevoda), Filološki fakultet beogradskog univerziteta, Beograd, 1997., 
p. 13.
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isole dell’Istria e della Dalmazia (Zara, 1840) (parte della Dalmazia) si possono notare, 
a prima vista, le seguenti caratteristiche:

1.  A prima vista il testo è chiaro, la lingua è semplice, il contesto è 
comprensibile. Dal punto di vista del traduttore, la lingua del Casotti è 
molto complessa e non ci si deve soffermare solo sul primo signifi cato 
delle parole. In primo luogo si deve tener conto del contesto situazionale e 
storico. Così, per esempio, è importante riconoscere che Casotti, in quanto 
vero scrittore romantico, accumula un pensiero all’altro. Il risultato di ciò 
sono periodi lunghissimi che richiedono tanta attenzione perché il rischio 
di fallire ‘’quel’’ trasferimento dalla L1 alla L2 è grande. 

2.  La seconda diffi coltà riguarda i toponimi. I nomi di città, luoghi, mari, 
fi umi sono quelli dell’Ottocento, scritti in italiano e diffi cili da riconoscere. 
Citiamo alcuni esempi: porto Pedocchio – oggi luka Uš; Portosecco – oggi 
Prižba. C’è un’altro fenomeno che riguarda i toponimi. Casotti usava anche 
nomi antichi per mettere in rilievo l’antica tradizione della sua patria: mar 
liburnico (da Krka a Raša) – oggi mar Adriatico; il canale della Morlacca – 
oggi Velebitski kanal; Titius – oggi Krka; Tillurium – oggi Cetina; monte 
Tacie – oggi Dinara. Per fare una traduzione adatta alla nostra tradizione, 
si devono verifi care tutti i toponimi sulle varie carte perché l’autore ha 
commesso alcuni errori: Križni Rat non è lo scoglio, ma il promontorio 
presso la città di Hvar. Il nome dello scoglio è Gališnik. 

3.  Pertanto è necessario conoscere il contesto storico per tradurre, e lo si può 
vedere dai termini giudiziari che usava Casotti: tribunali collegiali, pretura, 
corte d’Appello, circolo, distretto, comune… 

4.  Per una traduzione corretta del testo bisogna anche sapere decifrare le 
abbreviature spesso usate nei documenti storici: S.E. – Sua Eccellenza 
(Njegovo Veličanstvo); i.r. – imperiale reale (carski); M.M.O.O. – minori 
osservanti (franjevci)… 

5.  Infi ne, c’è un’altra caratteristica, la mancanza di precisione che si rispecchia 
nel lessico. Citiamo alcuni esempi: 

    - terra può signifi care terra, comune, territorio, paese, regione, città
  - punto può indicare posizione, luogo determinato e preciso, cima, promontorio.

Inoltre, se vogliamo analizzare il testo in maniera più dettagliata, 
dobbiamo seguire la gerarchia linguistica e fare un’osservazione dal punto di 
vista morfologico, sintattico, ecc. Ed in tal modo vengono presentate altre 
caratteristiche dei documenti storici che il traduttore deve riconoscere:
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Morfologia

Pronome:
 - l’uso della forma ei invece di egli:
le richezze che ei porta2; ei porta dai paesi3

Preposizione:
 - l’uso delle forme apostrofate di preposizioni (non)articolate che indicano 

il plurale del sostantivo:
negl’interni4; de’ romani5; agl’imperatori6; gl’imperatori7; de’ cereali8; a’ tempi9; de’ 

laghi10; co’ nuovi sistemi11, ecc. 
-  l’uso delle forme articolate delle preposizioni per, con e fra:
col12; colle13; fralle14; pel15; sulli16; colla17; tralle18; pei19, ecc.

Sostantivo:
- l’uso delle forme non-dittongate nell’esempio di mele per miele20

 - l’uso di j in posizione intervocalica e fi nale:
giogaje21; territorj22; serbatojo23; feudatarj24; iscorciatoje25; ghiacciaja26; Trajano27, ecc.

2 M. de Casotti, Le coste e isole dell’Istria e della Dalmazia, Zara, 1840., p. 123.
3 Ibid., p. 123.
4 Ibid., p. 100.
5 Ibid., p. 103.
6 Ibid., p. 104.
7 Ibid., p. 105.
8 Ibid., p. 118.
9 Ibid., p. 121.
10 Ibid., p. 123.
11 Ibid., p. 137.
12 Ibid., p. 103.
13 Ibid., p. 106.
14 Ibid., p. 112.
15 Ibid., p. 116.
16 Ibid., p. 150.
17 Ibid., p. 168.
18 Ibid., p. 228.
19 Ibid., p. 229.
20 Ibid., p. 121, 184, 198. 
21 Ibid., p. 100.
22 Ibid., p. 109.
23 Ibid., p. 138.
24 Ibid., p. 126.
25 Ibid., p. 141.
26 Ibid.
27 Ibid., p. 144.
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 - l’uso della doppia ii in posizione fi nale:
temporarii28; preludii29; olii30; varii31; rosolii32; desiderii33, etc. 
- l’uso della i nella posizione iniziale:
istato34; iscorcatoje35; istrade36; isforzo37; istoria38, etc.

Verbo:
- l’uso del si rifl essivo unito al verbo:
devonsi39; trovasi40; mostransi41; siasi42; governavansi43; vuolsi44; erasi45; aveasi46 etc.
-   l’uso del dittongo nella terza persona plurale dell’ imperfetto:
rendeano47; faceano48; sosteneano49; viveano50, etc.
- l’uso del condizionale in forma di:
potria51; potriano52, etc.

28 Ibid., p. 100.
29 Ibid., p. 107.
30 Ibid., p. 119.
31 Ibid., p. 147.
32 Ibid., p. 148.
33 Ibid., p. 149.
34 Ibid., p. 108.
35 Ibid., p. 141.
36 Ibid., p. 204.
37 Ibid., p. 221.
38 Ibid., p. 223.
39 Ibid., p. 115.
40 Ibid., p. 138.
41 Ibid., p. 139.
42 Ibid., p. 140.
43 Ibid.
44 Ibid., p. 134.
45 Ibid., p. 186.
46 Ibid., p. 187.
47 Ibid., p. 106.
48 Ibid., p. 144.
49 Ibid., p. 189.
50 Ibid., p. 225.
51 Ibid., p. 118.
52 Ibid., p. 140.
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Congiunzione:
- l’uso delle congiuzioni antiquate:
oggidì53; ognora54; dappoichè55; locchè56; indi57; comechè58.

Sintassi

Durante il processo della traduzione è stato notato che la sintassi del testo è 
più latina che italiana, cioè, più sintetica che analitica: non si rispetta l’ordine delle 
parole italiano; talvolta la frase comincia con il verbo (Vogliono alcuni…59), talvolta 
con il complemento di luogo (Ma sotto a quelle quercie secolari che ricoprono le loro 
vette…60), con il participio passato in funzione d’aggettivo (Piantata sotto un cielo 
dolcissimo…61). L’inversione è anche evidente negli esempi come esser potrebbe62; 
formar devono63; esser deve64; esser non doveva65. Questo si può spiegare con il fatto che 
il Casotti fu uno scrittore del Primo Ottocento, periodo in cui le opere d’alto 
livello scientifi co venivano scritte in latino. In quanto persona ben istruita, subì 
inevitabilmente l’infl usso della lingua latina la cui sintassi è sintetica come quella 
della lingua croata e pertanto più vicina all’autore. 

Lessicologia

- l’uso delle parole scientifi che, tipiche del Primo Ottocento:
statistica66; geognetiche67. 

Grafi a
 
- l’uso delle forme apostrofate di preposizioni (non)articolate che indicano 

il plurale del sostantivo:

53 Ibid., p. 99.
54 Ibid., p. 115.
55 Ibid., p. 121.
56 Ibid.,p. 139. 
57 Ibid., p. 126.
58 Ibid., p. 186.
59 Ibid, p. 101. 
60 Ibid., p. 113. 
61 Ibid. 
62 Ibid., p. 111. 
63 Ibid., p. 115. 
64 Ibid., p. 159. 
65 Ibid., p. 160. 
66 Ibid., p. 117. 
67 Ibid. 
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negl’interni68; de’ romani69; agl’imperatori70; gl’imperatori71; de’ cereali72; a’ tempi73; de’ 
laghi74; co’ nuovi sistemi75, etc.. 

- l’uso di j in posizione intervocalica e fi nale:
giogaje76; territorj77; serbatojo78; feudatarj79; iscorciatoje80; ghiacciaja81; Trajano82 , etc.
- l’uso della doppia ii in posizione fi nale:
temporarii83; preludii84; olii85; vari86; rosolii87; desiderii88, etc.
- l’uso della i nella posizione iniziale:
istato89; iscorcatoje90; istrade91; isforzo92; istoria93 etc.

Per concludere, la traduzione dei documenti storici è un processo di grande 
importanza. Non solo per la complessità del lavoro, ma per il fatto che si crea 
un ponte, per lo meno biculturale; in questo caso, un ponte che attraversa il 
Mar Adriatico e unisce due coste, due culture. La costruzione del ponte non è 
un fenomeno moderno. Come è scritto nella monografi a della prof.ssa Ljerka 
Šimunković, I contatti linguistici italo-croati94, nella storia linguistica della Dalmazia 

68 v. nota 4.
69 v. nota 5.
70 v. nota 6.
71 v. nota 7.
72 v. nota 8.
73 v. nota 9.
74 v. nota 10.
75 v. nota 11.
76 v. nota 21.
77 v. nota 22.
78 v. nota 23.
79 v. nota 24.
80 v. nota 25.
81 v. nota 26.
82 v. nota 27.
83 v. nota 28.
84 v. nota 29.
85 v. nota 30.
86 v. nota 31.
87 v. nota 32.
88 v. nota 33.
89 v. nota 34.
90 v. nota 35.
91 v. nota 36.
92 v. nota 37.
93 v. nota 38.
94 Šimunković, Lj., Hrvatsko-talijanski jezični dodiri u Dalmaciji (I contatti linguistici italiano-croati in 
Dalmazia), Dante Alighieri, Split, 2009.



Ivania Petrin

362

erano presenti ben quattro lingue: latina, dalmatica, croata e italiana con diverse 
varietà. Allora, il traduttore dei documenti storici, specialmente quelli scritti in 
italiano che descrivono il territorio slavo/croato, ha una grande responsabilità. 
Oltre all’abilità di tradurre, ha il compito di collegare passato e presente, 
plurilinguismo e prevalenza di una lingua, diversità e somiglianze di due coste 
unite dallo stesso Mare. 

* * *

 Prevođenje povijesnih dokumenata jedan je od najzahtjevnijih oblika prevođenja što se 
očituje u sljedećem:
1. transkripcija rukopisa (iščitavanje raznih rukopisa, često izuzetno nerazumljivih)
2. starost papira, mrlje od tinte, slaba očuvanost dokumenata
3. manjak preciznosti, kao i pogreške koje su radili dragomani i pisari. Stoga je važno 
neprestano kontrolirati podatke, te kontaktirati brojne eksperte.
 Uzimajući u obzir činjenicu da veća vremenska distanca uvjetuje i veći broj prepreka 
pri prevođenju povijesnih dokumenata, valja naglasiti da se upravo u tome očituje originalnost 
i genijalnost prevoditelja povijesnih dokumenata. One se zrcale u njegovoj vještini da se 
‘’teleportira’’ u autorovu svijest, ali se vrati i pronađe pravi ekvivalent u svojoj vlastitoj, te 
ispravno poveže dvije točke istog pravca bez obzira kolika bila distanca među njima.
 Velika je odgovornost na prevoditelju povijesnih dokumenata, naročito onih pisanih na 
talijanskom jeziku u vrijeme plurilingvizma u Dalmaciji, a što se može vidjeti iz predočene 
kratke lingvističke analize Kažotićevog jezika (hrvatskog autora koji je pisao u 19. stoljeću 
na talijanskom jeziku). Osim prevoditeljske vještine koju posjeduje, prevoditelj povijesnih 
dokumenata na talijanskom jeziku mora znati ispravno povezati prošlost i sadašnjost, kao i 
razlike i sličnosti dviju obala koje oplakuje jedno zajedničko More.

                       (Abstract a cura dell’Autrice)
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Mode e manie nell’italiano del nuovo millennio – 
Navigare necesse est/Mode i manije u talijanskom novog 

tisućljeća – Navigare necesse est

Maja Bezić e Snježana Bralić
Sveučilište u Splitu

1. Quando si è presi dalla Rete 
La metamorfosi avvenuta nell’italiano grazie alla rivoluzione portata da 

Internet ha scatenato e continua a scatenare la tradizione linguistica. Si parla di 
una nuova realtà virtuale che ruba alla realtà di fatto e quindi ruba direttamente 
alla lingua termini appartenenti alle aree semantiche più diverse. Si potrebbe 
partire dalle autostrade elettroniche sulle quali viaggiano le informazioni e che 
diventano le autostrade dell’informazione, informatiche o digitali, all’Internet che è una 
metafora letterale con il linguaggio del world wide web che non a caso signifi ca 
‘ragnatela grande come il mondo’. 

Precisiamo che, dal punto di vista della lingua, e quindi anche del costume, 
l’ossessionata era dell’accesso all’Internet è in realtà cominciata anche in Italia 
dalla metà degli anni Novanta. A questo proposito, va detto che a metà strada tra 
lingua comune e lingua scientifi ca si sono imposte nell’immaginario collettivo le 
parole della connessione alla rete, cioè il nuovo linguaggio dell’informatica e anche 
della cosiddetta alta tecnologia o hi-tech. Termini di signifi cato generico hanno 
specializzato e prestato il proprio signifi cato ad un ambito quasi esclusivamente 
tecnologico. Ad esempio, siamo quasi convinte che non ci sia più chi al primo 
sentire riconduce ancora la parola rete all’attività della pesca. Lo stesso è avvenuto 
per accesso e soprattutto connettività, che ormai coincidono con l’abilitazione a 
collegarsi al web.

Inoltre, nella terminologia informatica riteniamo molto importante 
accentuare la ben nota presenza dell’anglicismo che è particolarmente invasivo, 
perché l’anglicismo viene circondato da un’idea di effi cienza tecnologica1. Il 
numero degli anglicismi nella terminologia informatica supera di gran lunga 
il loro numero nelle altre discipline. Va sottolineata la posizione del tutto 
particolare dell’informatica rispetto alle altre discipline e scienze. La terminologia 
informatica, come pure tutte le altre terminologie specialistiche, appartiene alla 
sfera di linguaggi settoriali, però, siccome si tratta di una terminologia di cui, 
oltre a una stretta cerchia di esperti e specialisti, si servono anche esperti delle 
altre discipline e scienze, e un numero sempre crescente di parlanti comuni, non 

1 C. Giovanardi, R. Gualdo, Inglese - Italiano 1 a 1, Lecce, Manni, 2003, p. 65. 
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dobbiamo sottovalutare il suo infl usso sul vocabolario di base2. Alcune parole, 
come mouse, directory (pronunciato spesso all’italiana), switch, fi le, scanner, shift, sono 
entrate a far parte della competenza comune e spesso, a causa dell’uso gergale 
dei tecnici, hanno subito adattamenti e italianizzazioni. Citiamo i casi di scannare 
per ‘eseguire una scansione’ (e non ‘tagliare la gola a un animale’) e scrollare nel 
senso di ‘far scorrere un documento sul video di un elaboratore’ (non di ‘agitare 
o scuotere qualche cosa’) o chattare, ciattare (da to chat), ormai ben diffusi, o come 
i più gergali apgradare (da to upgrade), beccappare (da to backup), loggarsi (da to login). 

Altre volte, i termini sono comprensibili solo a pochi eletti oppure suscitano 
da un parlante medio un misto di risentimento e di impotenza, come quando si 
riceve attraverso la posta elettronica, l’e-mail, ci si chiede se è maschile o femminile, 
con o senza trattino, oppure quando si legge sullo schermo del proprio pc il 
misterioso e inquietante «thread interrotto a causa di un overfl ow dello stack». 
L’inglese domina, oltre che nell’informatica, anche nei sistemi di comunicazione 
della telefonia cellulare o mobile, come si sta cominciando a dire da poco anche 
in italiano, su modello dell’inglese mobile. Di provenienza angloamericana sono la 
metafora della navigazione e quella della ragnatela mondiale, così come i termini 
ad esse legati: surfer, web, net, ecc.

2. L’anglicismo: dipendenza o necessità
Il termine anglicismo abbraccia tutte le parole di origine inglese (o 

angloamericana) che vengono importate sia come parole straniere nella 
loro forma originale sia come prestiti e calchi adattati al sistema ortografi co, 
fonologico e morfologico della lingua ricevente3. È da notare che lo stesso 
termine anglicismo è un prestito dal francese (fr. anglicisme dall’inglese anglicism) e 
che nella prassi linguistica viene usato più del sinonimo italiano anglismo sebbene 
l’ultimo derivi dall’aggettivo italiano anglo ed è perciò più accettabile dal punto 
di vista morfologico. Sta ormai di fatto che la presenza quasi esclusiva degli 
anglicismi nel computerese, linguaggio usato dagli utenti del computer, si deve 
al ruolo dominante degli Stati Uniti nello sviluppo tecnologico, in particolare 
nell’informatica. Il termine computerese nasce negli anni Ottanta dal prestito non 
adattato computer di largo uso in italiano dalla seconda metà degli anni Sessanta. 
Però, negli anni Sessanta e Settanta l’esistenza dell’allora nuovo anglicismo computer 
era minacciata dai vari sinonimi italiani quali calcolatrice, calcolatore, elaboratore, 
ordinatore, cervello elettronico. Oggi i corrispettivi italiani sono maggiormente caduti 
in disuso, mentre l’anglosassone computer, oltre ad aver vinto questa piccola 
guerra terminologica, è diventato una parola assai produttiva. Così da computer 
abbiamo i composti microcomputer, minicomputer, supercomputer, i derivati computerese, 

2 M. Mihaljević, Hrvatsko računalno nazivlje, Zagreb, Hrvatska sveučilišna naklada, 1993, pp. 7-8.
3 F. Bruni, L’italiano. Elementi di storia della lingua e della cultura, UTET, Torino, 1987, pp. 105-106.
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computeristico, computerizzare4, mentre sono in uso anche parecchie parole doppie 
di origine inglese con computer come primo elemento: computer animation, computer 
art, computer crime, computer game, computer graphics, computer music.

Vista la velocità con cui l’informatica si sviluppa, un continuo affl usso di 
nuovi concetti e termini informatici risulta logico. Con recenti invenzioni e 
successi informatici gli Stati Uniti esportano anche i nomi per i nuovi concetti5 
formando così un lessico settoriale di origine prevalentemente angloamericana 
su cui si appoggia la terminologia informatica internazionale. Per denominare un 
nuovo concetto qualsiasi lingua ricorre a uno dei tre procedimenti: la formazione 
di parola nuova con propri elementi, lo spostamento di signifi cato di parole 
già in uso e l’acquisizione di parola straniera6. Nella denominazione dei nuovi 
concetti appartenenti al campo dell’informatica l’acquisizione di parole straniere 
è il procedimento più usato, seguito dallo spostamento di signifi cato di parole 
già in uso. Se prendiamo in considerazione un sempre più crescente numero 
di nuovi concetti nell’informatica e il breve tempo in cui, grazie all’Internet, 
alla telefonia cellulare e ai “vecchi” mezzi di comunicazione, una nuova idea o 
invenzione diventa pubblica, questo fatto non fa stupire.

L’acquisizione di parole straniere è uno dei più semplici e più veloci 
procedimenti nell’arricchimento del lessico. Quando una parola straniera viene 
presa in prestito essa segue una delle due vie: conserva la sua forma originale o si 
adatta al sistema ortografi co, fonologico e morfologico della lingua ricevente. Nel 
primo caso parliamo di forestierismo (o prestito non adattato) e nel secondo di 
prestito adattato o di calco linguistico. Passate queste due fasi la parola straniera 
qualche volta passa anche la terza fase e viene soppiantata dalla parola appartenente 
al lessico della lingua ricevente o continua a esistere assieme alla parola indigena7. 
Nell’italiano contemporaneo prevale la tendenza ad accogliere il prestito nella 
sua forma originale senza ulteriori adattamenti linguistici8. Chiaramente questo 
è il procedimento più adatto alle esigenze della società moderna dominata dalla 
generazione dei fast food e Internet caffè che consuma tutto rapidamente e senza 
perdita di tempo, se possibile anche on line.

3. Parole nuove, rischi nuovi
Il vocabolario della lingua italiana Lo Zingarelli 2008 registra circa 200 termini 

4 F. Marri, La lingua dell’informatica, in Storia della lingua italiana. Volume II: Scritto e parlato (a cura di 
L.  Serianni e P. Trifone), Torino, Einaudi, 1994, p. 624.
5 M. Mihaljević, op.cit., p. 7.
6 M. Dardano, Costruire parole. La morfologia derivativa dell’italiano, Bologna, Il Mulino, 2009, pp. 
10-11.
7 Cfr. R. Filipović, Anglicizimi u hrvatskom ili srpskom jeziku: porijeklo - razvoj - značenje, Zagreb, JAZU 
- Školska knjiga, 1990.
8 F. Bruni, op. cit., pp. 107-108.
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appartenenti al campo semantico dell’informatica e dell’Internet. Tra questi 
spiccano gli anglicismi che costituiscono il gruppo più numeroso contenente 110 
termini. Gli anglicismi individuati appartengono alla categoria di forestierismi 
facilmente riconoscibili già a prima vista. Chat, cookie, debugger, fi rewall, hacker, home 
page, job, junk mail, mailing list, on/off  line, pixel, webmaster non rispettano le regole 
principali né della grafi a né della pronuncia italiana. Nel caso di forestierismo 
resta sempre aperta la questione della pronuncia che non coincide mai con quella 
inglese9. Così sulla bocca di un italiano chat /t∫æt/ suona /t∫at/ o /t∫εt/, hacker 
/h’æker/ è realizzato /h’akker/, hardware /h’a:dw,eər/ diventa /’ardwer/ e server 
/s’з:ver/ è letto /s’εrver/. Nel vocabolario non vengono registrate le forme 
ortografi camente adattate, scritte secondo la loro pronuncia inglese, come ciat, 
clic, apgradare, beccappare. Nel 40% dei casi l’anglicismo viene accompagnato dalla 
traduzione italiana: attachment/allegato, at/chiocciola, browser/navigatore, computer/
elaboratore/calcolatore (elettronico), download/scaricare (da), dot/punto, e-mail/posta 
elettronica, hardware/componenti fi siche, link/collegamento, password/codice di accesso, 
provider/fornitore di accesso, reply/risposta, server/elaboratore centrale, slash/barra, software/
componenti logiche, trash/cestino, web/rete. Questi esempi confermano l’opinione di 
Dardano che questo tipo di coesistenza terminologica bilingue sia frequente nel 
computerese particolarmente tra i termini più diffusi10. 

Il rimanente 45% del corpus comprende maggiormente le traduzioni italiane 
o gli adattamenti dei corrispettivi inglesi. Sotto la spinta dell’inglese in italiano 
nascono: allegare, cartella, compatibile, (dis)connettarsi, connessione, dominio, fi nestra, 
indirizzo (Internet/di posta elettronica), inoltrare, inviare, intelligenza artifi ciale, messaggio, 
sito, portale, programmatore. Le traduzioni italiane ricalcano le corrispondenti forme 
inglesi. Così nascono i calchi semantici come conto, navigazione, rete, scaricare, tastiera 
e simili che sotto l’infl usso dei signifi cati delle corrispettive parole inglesi account, 
navigation, web, download, keyboard hanno allargato il proprio campo semantico. Nei 
casi in cui l’anglicismo e la parola italiana hanno una base latina in comune la 
traduzione non presenta diffi coltà11: compatibile da compatible, direttorio da directory, 
messaggio da message, navigare da to navigate, protocollo da protocol, sito da site. Parlando 
di calchi bisogna anche ricordare i calchi traduzione come ad esempio banca dati, 
commercio elettronico, gruppo di discussione, motore di ricerca, nome di dominio, trattamento 
testi, rispettivamente da database, e-commerce, news group, research engine, domain name, 
word processing. Nella lista delle parole analizzate rimangono ancora parecchie 
coniazioni ibride composte dell’elemento italiano e di quello inglese come 
ciberspazio, computer grafi ca, database relazionale, driver di periferica, pagina web, tabella 
hash, veri e propri testimoni dell’italianese, un italiano gergale fortemente venato 
degli infl ussi inglesi.
9 Ibid., pp. 109-110.
10 M. Dardano, Nuovo manualetto di linguistica italiana, Bologna, Zanichelli, 2005, p. 142.
11 Ibid., p. 142.
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4. Le sigle: a metà strada tra vecchio e nuovo 
La categoria di forestierismi include anche le sigle: ADSL, http, IP, 

ISDN, URL, WAP, www. Questi esempi introducono un’altra nota dolente 
dell’anglomania contemporanea; la passione tutta angloamericana per le sigle, 
passione che anche gli italiani hanno cominciato a condividere. La tendenza 
a produrre sigle rifl ette la cultura o l’attitudine mentale di un paese e  di un 
ambiente nella vita contemporanea. Abbreviare, tagliare, contrarre, accelerare 
insomma non è una caratteristica del costume linguistico italiano, ma se c’è quasi 
una lingua parallela relativa alle sigle ci dovrebbe essere un dizionario parallelo 
dove le sigle verrebbero sciolte e spiegate12.

L’informatica e l’alta tecnologia sono il dominio di sigle che non sempre 
è semplice sciogliere correttamente e succede che la loro proliferazione, 
oltre a rendere più oscura la comunicazione, contagia anche l’italiano e ha 
un rifl esso potente sulla lingua della scuola, della burocrazia e della pubblica 
amministrazione. Dunque, il primo problema che pongono è quello dell’oscurità 
perché spesso risulta diffi cile capire che cosa signifi cano e quali parole 
nascondono. Se abbiamo un’idea piuttosto precisa di cosa sia un CD, siamo 
in grado di distinguere correttamente tra ROM e RAM? O di scomporre 
HTML, LAN, ISDN, ADSL? Quest’ultima la sciogliamo perché è veramente 
diffi cile: asymmetrical digital subscriber loop. Inoltre, succede che andiamo tutti a 
caccia dell’ultimo modello di telefonino o videofonino, di videoregistratore, ma 
sapremmo sciogliere le sigle SMS, MMS, GMS, DVD, dove la V ad esempio sta 
per versatile, non per video? Anche Giovanni Nencioni, da sempre disponibile nei 
confronti dell’europeizzazione o della globalizzazione dell’italiano, intervistato 
dal Corriere della Sera l’11 settembre 2001, ha manifestato preoccupazione per 
il proliferare incontrollato delle sigle, puntando il dito proprio sulla loro scarsa 
trasparenza semantica. Tra l’altro, la tendenza italiana è quella di assimilare le 
sigle sempre nella versione angloamericana, mentre in altre lingue si ammette la 
traduzione: così i francesi usano SIDA invece di AIDS e ADN invece di DNA. 
Se non vogliamo preoccuparci, possiamo buttarla sullo scherzo, come è stato 
fatto sciogliendo SMS con «scrivo ma soffro» o WAP (wire application protocol) con 
«wait and pay» (cioè «aspetta e paga»). 

Poi c’è anche il problema dell’ortografi a e della pronuncia perché in passato le 
sigle erano scritte sempre o quasi sempre con le lettere maiuscole e maggiormente 
puntate, negli ultimi anni capita sempre più spesso di leggerle tutte in minuscolo. 
Ma ci sono anche casi incerti, così troviamo CDROM o CdRom o ancora CDRom. 
Lo Zingarelli 2007 lemmatizza cd-rom, tutto minuscolo e con il trattino, mentre 
il secondo elemento, rom, è a sua volta una sigla che viene accolta nello stesso 

12 E. Righini, Dizionario di sigle, abbreviazioni e simboli, Bologna, Zanichelli, 2001 (tratto dalla 
presentazione del dizionario).
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vocabolario nella forma tutta maiuscola ROM. Il GRADIT è più coerente e 
parifi ca CD-ROM e ROM, ma alla voce compact disc raccoglie le varianti cd, Cd e 
CD. Per quanto invece riguarda la pronuncia si presenta un altro problema che 
pone la domanda: bisogna leggere la sigla come se fosse una parola normale (per 
esempio led, che sta per light-emitting diode ‘diodo che emette luce’, la spia rossa o 
verde di televisori o altri elettrodomestici) oppure pronunciare ogni singola lettera 
della sigla a sé stante (per esempio SMS letto esseemmeesse)? La prima soluzione 
è preferita quando la sequenza di suoni non risulta insolita all’orecchio italiano, 
ma talvolta può creare effetti divertenti come nelle frasi: «potrebbe dirmi qual 
è il suo pop?» (pop sta per point of  presence, punto di accesso a un provider); «ora 
ti detto l’URL del prof. Rossi» (URL è l’Uniform Resource Locator, secondo Lo 
Zingarelli 2007 ‘identifi catore standard di risorse’, cioè l’indirizzo di un sito). 
Non di rado, poi, le due soluzioni convivono e così di AIDS circolano le letture 
aids e aiddiesse, mentre sempre più spesso a complicare le cose ci si mette anche 
la pronuncia all’inglese, per cui il nostro CD può essere sciolto come /si di/ o 
/ci di/. D’altra parte pc, sigla di personal computer, si pronuncia maggiormente 
all’italiana. Parlando delle sigle vogliamo far notare che nella lingua odierna si 
presenta un altro preoccupante sintomo di colonizzazione attraverso i simboli F 
(full ‘pieno’) ed E (empty ‘vuoto’) che addirittura nelle macchine Fiat compaiono 
accanto all’indicatore della quantità di carburante nel serbatoio. Francesco Bruni 
ha parlato, a questo proposito, di «principio di Benveniste». Il grande glottologo 
francese Émile Benveniste osservò che in molte lingue la parola che designa 
lo schiavo è il nome dell’etnia sconfi tta (il latino servus è un etnico etrusco e lo 
schiavo italiano viene dal bizantino Sklavenoi ‘sloveni’). Per spiegarla meglio, una 
simile forma di sottomissione culturale spiega perché nei programmi di scrittura 
il comando per formattare il testo in corsivo sia indicato con l’iniziale I e perché 
nei dizionari italiani si cominci già a trovare italico nel signifi cato di ‘corsivo’13.

Tutti sono d’accordo che le sigle fanno comodo, specialmente quando si 
deve risparmiare spazio, il che è caso tipico dei messaggini telefonici o marchi 
pubblicitari, oppure quando si comunica tra esperti di uno stesso settore 
(informatici, medici, ma ormai anche letterati ne usano di continuo). Però si 
dovrebbe stare attenti e assicurarci che, quando ricorriamo all’uso delle sigle, chi 
ci ascolta o ci legge condivida le nostre stesse conoscenze. 

5. Le nuove professioni e le nuove parole della Rete
Le nuove professioni nate da Internet e su Internet sono state formate 

spesso mediante i signifi cati abituali con l’aggiunta di prefi ssi o attraverso la 
creazione di parole doppie. In questi nomi web all’inizio della parola funziona 

13 F. Bruni, «La bella lingua» e il «principio di Benveniste», intervento tratto dalla lista di discussione 
Italiano scritto e pubblicato nella rivista telematica Tradurre nel settembre 2000.
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come una risposta che dà il tono e il senso a termini prelevati dalle professioni 
più diverse. 

Freenet director – il responsabile di una rete civica
Web designer – il responsabile dell’impostazione grafi ca di un sito
Web engineer – il ricercatore di nuove tecnologie informatiche
Webmaster – l’autore di una pagina o di un sito web
Web writer – il responsabile della stesura dei testi
Nelle professioni della rete l’inglese è effettivamente la lingua dominante 

e per quanto riguarda la traduzione in italiano va detto che i tentativi di calco 
non hanno avuto fortuna in quest’ambito. Nominiamo in questo caso il termine 
italiano che per breve tempo si era imposto in un modo infelice: contenutista 
formato su content manager. In seguito, sul modello di content manager si è invece 
formato database manager. Un altro caso particolare che abbiamo notato deriva 
dalla sigla HTML, cioè accatiemmellista, per indicare il programmatore di pagine web 
esperto nel linguaggio degli ipertesti. Con una particolare formazione morfologica 
in tal caso una sigla è diventata una fi gura professionale. 

Oltre ai nomi delle nuove professioni moltissimi termini inglesi importati 
nell’italiano sono stati utilizzati come forme base da cui coniare nuovi derivati 
verbali o sostantivali. Direttamente come nel caso di link, da cui è nato linkare e 
dal clic del mouse, che ha prodotto il verbo cliccare, si nota che l’italiano, anche in 
questo settore della vita, ha accolto le parole straniere adattandole alle proprie 
regole morfologiche e grammaticali. 

Ad essere coinvolti sono stati soprattutto i verbi e così da to download si è 
creato il verbo downloadare per risultare infi ne con il verbo scaricare. Lo stesso è 
avvenuto per to upload da cui troviamo uploadare e in seguito caricare; to forward 
evolutosi in forwardare; to zip passato per zippare eppoi ricondotto alla famiglia di 
comprimere. D’altro canto to scroll e to quote non si sono sviluppati successivamente, 
ma si sono fermati alla fase iniziale risultando con i verbi italiani scrollare e quotare 
che non signifi cano ‘scuotere energicamente’ e ‘determinare il prezzo’, ma 
‘scorrere un testo sullo schermo del computer’ e ‘citare integralmente il messaggio 
precedente di una catena di e-mail’. La terminologia legata alla rete si sviluppa 
ogni giorno di più, il che si vede, ad esempio, dalle parole come chat o chat line, 
cioè le reti dove si può ‘chiacchierare in diretta’ con uno o più interlocutori. 
In questo caso, l’italiano ha fatto proprio il verbo inglese trasformandolo in 
chattare. Nel mondo parallelo del web, le chat sono come un sottomondo con i 
propri abitanti, i chatter, i propri angolini in cui appartarsi, le chat room, i propri 
rituali, ad esempio quello che impone ad ogni nuovo utente l’uso di un nick 
name, un nome inventato dietro al quale nascondersi o inventarsi una nuova 
identità. L’immediatezza della comunicazione telematica ha prodotto, nelle chat 
come nelle e-mail, una nuova mescolanza di linguaggio scritto e parlato, con la 
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conseguente necessità di rendere sullo schermo le emozioni, gli stati d’animo, le 
espressioni di chi scrive. Sono nate così le emoticon, le ‘icone emotive’ dette anche 
smile da quella più frequentemente usata, una combinazione di punti, punti e 
virgola, due punti e parentesi che riproduce un volto sorridente, triste o perplesso. 
L’italiano le ha tradotte con faccine, seguendo la tendenza del linguaggio della rete 
che affi anca il gergo specialistico usando un campo semantico familiare, quasi 
infantile, inaugurato dall’ormai diffusissimo chiocciola e meno frequente chiocciolina 
per indicare il segno@ (‘at’) degli indirizzi di posta elettronica. 

6. Dal punto di vista della lingua croata
Come in Italia, così anche in Croazia, il fenomeno più rilevante del 

computerese è proprio l’anglicismo, mentre la sua terminologia non né 
ordinata né coordinata. Basta ricordare il termine di base computer che in croato 
conosce più varianti, computer, kompjuter, kompjutor, obradnik, obradni stroj, računač, 
radunalo, računar, rednik, stroj, tra le quali le parole più usate sono kompjuter, 
kompjutor e računalo. Questo esempio rispecchia bene alcune tendenze principali 
nell’acquisizione degli anglicismi informatici in croato. A differenza del sistema 
fonematico italiano quello croato mostra una maggiore tolleranza verso alcuni 
tratti fonematici inglesi. Così, ad esempio, computer è forestierismo in croato, 
mentre le sue varianti croatizzate kompjuter e kompjutor vengono considerate 
come prestiti adattati in quanto rispettano non soltanto le regole ortografi che, 
ma anche quelle fonetiche e fonematiche del croato. Questo è anche il caso di 
bas, čip, kursor, modem, printer, procesor e simili. Dall’altra parte i termini inglesi bajt, 
fajl, interfejs, of-lajn, tajm šering, anche se adattati a livello ortografi co, rimangono 
forestierismi perché i loro nessi consonantici fi nali (-jt, -jl, -js, -jn, -jm, -ng) non 
vengono riconosciuti dal sistema fonematico croato14. Le traduzioni obradnik, 
obradni stroj, računač, radunalo, računar, rednik, stroj sono calchi semantici. Il calco 
semantico è uno dei processi più produttivi nella formazione della terminologia 
informatica croata, il che testimoniano i numerosi esempi come adresa (ing. address), 
direktorij (ing. directory), kod (ing. code), lozinka (ing. password), memorija (ing. memory), 
miš (ing. mouse), prozor (ing. window), rezolucija (ing. resolution). Anche in croato nel 
caso dei cosiddetti internazionalismi come adresa, direktorij, kod, memorija e simili 
la traduzione viene facilitata dalla loro origine latina (oppure greca)15. Altrettanto, 
il numero dei termini nati per calco di traduzione in croato è abbastanza ristretto. 
Baza podataka (ing. data base), komandno polje (ing. commmand fi eld), osobni kompjuter 
(ing. personal computer), pozadinski program (ing. background program) sono alcuni di 
essi16. A metà strada tra croato e inglese ci sono composti ibridi costituiti da 

14 M. Mihaljević, op. cit., p. 21.
15 Ibid., pp. 39-46.
16 Ibid., pp. 31-36, 171.
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almeno due elementi – uno croato e l’altro inglese. Essi nascono per derivazione 
o composizione e presentano vari tipi. Come abbiamo già visto dagli esempi 
italiani citati in questo lavoro, li incontriamo abbastanza spesso nella terminologia 
informatica. Così abbiamo i derivati digitalac, informatičar, kompić, potprogram e i 
composti osambajtni, fotočitač, disk-jedinica, personalno računalo17. Quanto alle sigle, il 
loro uso in croato presenta gli stessi problemi dell’italiano, tra cui i più rilevanti 
sono poca trasparenza semantica e oscillazioni nell’ortografi a e nella pronuncia. 
È curioso il caso di alcune sigle inglesi semanticamente poco trasparenti a cui 
per spiegarle meglio viene aggiunta la parola croata già contenuta nella sigla 
formando così una costruzione pleonastica: ASCII-kod (ing. American Standard 
Code for Infomation Interchange), CPU-jedinica (ing. Central Processing Unit), RAM-
memorija (ing. Random Access Memory)18.

7. Note conclusive
Come in italiano, così anche in croato si può concludere che la principale 

caratteristica del linguaggio di Internet è la sua infi nita capacità di autoproduzione 
grazie alla formazione di neologismi ottenuti, ad esempio, mediante l’ac-
costamento dei prefi ssi o delle parole usate come prefi ssi (cyber, net, web, e-) a 
termini di uso quotidiano. In questo modo la lingua è entrata nell’epoca della 
sua riproduzione tecnica con tutte le conseguenze che possono nascere, perché 
oltre alle numerose parole nuove, la rete sta producendo anche le cosiddette 
parole clone. 

Aveva perfettamente ragione Giovanni Nencioni quando affermava che in 
un clima culturale così sbilanciato in favore dell’anglofonia, come quello italiano, 
anche «la costituzione di organi uffi ciali per la tutela della lingua» avrebbe 
rappresentato un solenne buco nell’acqua19. Siamo dell’opinione che il processo 
di sensibilizzazione si debba indirizzare verso e a partire dalle istituzioni politico-
culturali, in modo da poter entrare nelle redazioni dei giornali e dei telegiornali, 
nelle aule parlamentari e in quelle scolastiche. 

* * *

Cilj ovog rada je suočiti se s metamorfozom nastalom u talijanskom jeziku zahvaljujući 
Internet revoluciji koja je uzdrmala i jezičnu tradiciju. Riječ je o novoj virtualnoj stvarnosti 
koja krade iz naše stvarnosti, te time direktno iz jezika, pojmove iz različitih semantičkih 
polja. Od ‘elektroničkih autocesta’ (tal. ‘autostrade elettroniche’) kojima putuju informacije, 
a koje postaju ‘informacijske, informatičke i digitalne’ (tal. ‘autostrade dell’informazione, 
17 Ibid., pp. 47-49.
18 Ibid., pp.  25-26.
19 G. Nencioni, Lessico tecnico e difesa della lingua, in Saggi di lingua antica e moderna, Torino, Rosenberg 
&Sellier, pp. 265-280. 
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informatiche o digitali’), sve do Interneta  kao doslovne metafore u jeziku ‘world wide weba’, 
pojma koji s razlogom označava ‘mrežu veliku kao svijet’.

(Abstract a cura delle Autrici)
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Cosa resta dell’eredità linguistica italiana in Istria/ 
Što prestaje od talijanske jezične baštine u Istri

Rita Scotti Jurić
Sveučilište u Puli

«Gente di confi ne signifi ca anche fragilità estrema. 
L’Istria ha il profumo di questa fragilità, di un luogo 
prenatale dove avversione e attrazione [...] sono una 
componente dell’aria stessa. L’evento di rottura ti pone 
a vivere lungo la linea di unione fra due lingue e due 
culture che entrano in contatto e si confondono in una 
fascia grigia stratifi cata e sovrapposta, un territorio 
rimosso, quasi onirico nella sua reale irrealtà. […] Il 
grigio è la bruma del non-luogo, un’entità misteriosa, che 
produce spaesamento, stupore, paura, curiosità, invito a 
‘camminare lontano nelle scarpe altrui’ facendo capriole,  
libertà da ogni senso opprimente di appartenenza.»        
(A. Mori, N. Milani)

1. L’italianità in Istria 
L’Istria è da sempre parte di un importante sistema di comunicazione tra 

genti, allo stesso tempo un confi ne naturale tra stati, lingue, religioni e culture. 
Qui, dai tempi di Venezia, si “chiude l’Italia” ed inizia il “mondo slavo”, un 
insieme di peculiarità che hanno come costanti il Mediterraneo, l’Europa centrale 
e sud orientale. Un essere tra, uno stare al confi ne oppure sul confi ne di qualcosa, in 
maniera perenne. In questa terra infatti, la storia ha provveduto a spostare confi ni, 
popoli, torti e ragioni, quasi a sottolinearne il ruolo centrale, un nucleo defi nito 
a più riprese “laboratorio politico” dai mass-mediologi e politologi moderni, 
a ribadire che qui si è già vissuto ciò che sarebbe accaduto successivamente e 
probabilmente dovrà ancora accadere altrove. Anche per quanto riguarda la 
questione della lingua e della cultura l’Istria ha sempre curato uno spirito di 
convivenza che argina i momenti di contrapposizioni etniche, assumendo così 
un ruolo di stretta cooperazione fra territori frontalieri appartenenti a lingue e 
culture diverse. 

Che cosa resta oggi dell’eredità linguistica italiana in questi territori è 
riassumibile, a nostro avviso, in due punti centrali: la questione del bilinguismo e 
biculturalismo e la questione della motivazione all’apprendimento/insegnamento 
della lingua italiana.
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2. La lingua italiana in Istria attraverso i secoli
Alcuni storici (Brancale, Decarli, 1977; Cassola Guida et al., 1944; Crevatin, 

1975) testimoniano che la romanizzazione dell’Istria venne irradiata dalla colonia 
di Aquilea  a partire dal II sec. a. C. in poi. L’infl uenza di Venezia iniziò nell’VIII 
- IX secolo, anche se il vero dominio veneto si instaurò con la defi nizione della 
provincia istriana nel 1420-21 fi no al 1797, anno della caduta di Venezia. In 
Istria si parlavano le lingue e i dialetti locali, di matrice romanza o slava e dal 
latino scritto si passò direttamente al veneziano scritto. Con il permesso del 
Podestà i forestieri  Albanesi, Greci e Rumeni (Slavi o Morlacchi, come venivano 
chiamati) si insediarono nell’agro istriano e in cambio della protezione accordata 
dalla Serenissima, si impegnarono a difenderne le frontiere. L’Istria interna era 
etnicamente mista, bilingue, per il continuo travaso di gente dalla campagna in 
città, dall’interno alla costa e viceversa, e teneva distinti usi e funzioni dei vari 
codici linguistici. Fin dal Trecento la lingua dell’istruzione e della cultura fu il 
veneziano, lingua elevata e scritta, diffusa dai magistrati e dai prelati. Accanto 
ad essa coesisteva sulle coste un veneziano marinaro e mercantile di registro più 
basso, lingua uffi ciale del mare Adriatico. Laddove furono più intensi i contatti 
fra le due rive dell’Adriatico, maggiore fu l’innesto del veneziano nel primitivo 
volgare istriano (Benussi, 1924).

Quando nel Cinquecento il toscano si impone come lingua nazionale 
dell’Italia, anche i documenti uffi ciali della Serenissima furono redatti in 
italiano, ed il veneziano, da strumento di comunicazione elevata e scritta, si fi ssò 
defi nitivamente come koinè provinciale che divenne codice privilegiato capace 
di legare tutta la provincia, anche l’irrobustita campagna slava che rompeva il 
continuum linguistico romanzo. 

La terza venetizzazione, spiega Crevatin (1975), interessa il 19° secolo 
fi no alla fi ne della seconda guerra mondiale. Dalla conquista napoleonica della 
Serenissima (1797) alla sua sconfi tta l’Istria continuò a fl uire la koinè veneta con 
il massimo rispetto per la presenza plurietnica e pluriculturale degli Asburgo. Il 
tedesco divenne lingua dell’amministrazione centrale, mentre le amministrazioni 
locali e le scuole erano in lingua italiana, e ovunque fosse necessario anche in 
croato e ungherese. Tutti i rapporti che prima si ebbero con Venezia, ora li si 
avevano con Trieste, la nuova regina dell’Adriatico fi no alla fi ne della Prima guerra 
mondiale. In Istria si diffonde un nuovo modello linguistico, quello triestino, 
non molto differente da quello veneziano. I fenomeni di acculturazione non 
implicavano un radicale cambiamento linguistico, ma piuttosto un pendolarismo 
fra due lingue, il bilinguismo. Questa fl uidità del confi ne etnico-linguistico, 
specialmente nelle campagne, è il risultato più signifi cativo e vistoso della terza 
fase della venetizzazione dell’Istria. Difatti,  non sempre chi si dichiarava italiano 
aveva per questo abbandonato la sua lingua materna croata o slovena.
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La scomparsa dell’Austria-Ungheria e l’avvento della Prima guerra 
mondiale portarono tutta la penisola entro un quadro politico e sociale di 
un’Italia impreparata a comprendere diversità culturali ed etniche di questo 
territorio plurinazionale. Il fascismo condusse una politica linguistica rigida 
che passò gradualmente attraverso la chiusura di scuole e associazioni culturali, 
la soppressione di giornali, l’italianizzazione dei cognomi, la negazione di 
qualsiasi sviluppo culturale e sociale dell’identità croata e slovena in queste 
terre. Le lacerazioni insanabili che la politica fascista provocò nella società 
istriana prepararono il terreno per l’applicazione a rovescio, dopo il 1945, di un 
nazionalismo altrettanto totalitario. Ci fu l’esodo biblico degli italiani ed italofoni 
e si verifi cò «la condizione essenziale affi nché una lingua si imponesse sull’altra, 
il croato sull’italiano: la sostituzione della popolazione» (Milani, 1999, 84). Quel 
mondo istriano con un’identità composita che non si riconosceva assolutamente 
nel nazionalismo italiano, non si poté riconoscere neanche nel nazionalismo 
croato o sloveno. 

3. La situazione linguistica attuale: bilinguismo e biculturalismo
Da una lettura attenta di questi eventi storici si capisce perchè la gente 

dell’Istria preferisce defi nirsi istriana piuttosto che in termini nazionali1. Anche 
se non dipende più economicamente da Trieste, il dialetto veneto-triestino 
rimane una componente costante, una lingua viva di comunicazione. La continua 
commutazione di codice tra dialetto, italiano, croato/sloveno e ciacavo, è 
inconsapevole e incontrollabile e produce un alto tasso di enunciati mistilingue e 
quindi anche insicurezza linguistica.  

Le strutture che ospitano l’italiano standard sono poche e non vengono prese 
in seria considerazione. Questo crea un distacco fra la lingua italiana standard 
della scuola e la lingua degli istroquarnerini italofoni, l’istroveneto, parlata fuori. A 
causare questo stato di cose è il grado di funzionalità della lingua: se nella sua lingua 
il croatofono individua un ampio ventaglio funzionale, che va dalla lingua scritta 
a quella orale, dal momento informale a quello aulico, dalle variazioni standard a 
quelle dialettali e gergali, nella lingua italiana ci si accorge che l’ampiezza funzionale 
è contesa dall’istroveneto, che le sottrae la parte più ampia. L’istroveneto esiste 
come L1e come L2, mentre l’italiano standard è decisamente ridotto ad una L3. 
Il rapporto che li contraddistingue è di natura fortemente diglossica. Per di più 
deve combattere giornalmente per resistere alla continua e crescente diffusione 
dell’inglese che si consolida come lingua veicolare mondiale. Mentre si assiste ad 
un intensifi carsi di sforzi e richieste delle altre lingue per contendersi un posto 
privilegiato come lingue straniere e/o seconde più usate e accreditate, l’italiano 

1 «Genti di questo tipo sono estremamente poco sensibili al canto delle sirene nazionalistiche» 
(Milani, 1999, 85).
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vive ancora sugli allori del passato. La lingua italiana, lingua colta di alto lignaggio 
storico-culturale, patrimonio dell’umanità, interessa sempre meno sia genitori 
che alunni e lo Stato Italiano non investe in una sua costante e intenzionale 
promozione per contrastare le offerte determinate da considerazioni di utilità 
pratica e mettere piuttosto in risalto il valore culturale, storico ed educativo che 
questa lingua veicola.

Un ambiente linguistico con così scarse occasioni di vivere la vita quotidiana 
in lingua italiana di conseguenza si avvale di competenze pragmatiche e culturali 
piuttosto discutibili. Colui che apprende «la lingua sentita e vista attorno a sé» 
creerà un prodotto linguistico certamente non paragonabile a quello esistente 
in Italia, dove i parlanti sono esposti ad un ambiente linguistico naturale in cui 
l’attenzione è rivolta alla comunicazione e al contenuto piuttosto che alla forma 
linguistica (Dulay, Burt, Krashen, 1985). L’avversa situazione sociolinguistica in 
Istria fa sì che la competenza comunicativa, essendo senza dimensione socio-
pragmatica, è piuttosto scarsa tra gli utenti della lingua. In altre parole, se è 
vero che insegniamo una lingua per usarla nella società e non solo per virtuali 
comunicazioni scolastiche, allora l’inserimento di problematiche pragmatiche 
in settori sociolinguistici, quali lo studio del comportamento linguistico, è di 
estrema importanza. Difatti, una forma linguistica non è peggiore o migliore per 
la sua sintassi, ossia per la presenza o assenza di subordinatori o anaforici, ecc. 
Indubbiamente il comportamento degli individui con scarsa abitudine linguistica 
sembra essere caratterizzato da insuffi cienze a livello pragmatico, nell’impiego di 
determinati atti linguistici o nella capacità di produrre certi tipi di testo, o anche 
da differenze nella concezione della funzione comunicativa dei testi prodotti 
(Giacalone Ramat, 1986).

La pragmatica interazionale, che mette in evidenza l’importanza di una 
competenza d’azione ossia la capacità di interagire in modo partecipativo, 
negoziando un ruolo che coinvolge l’identità stessa degli interattanti, trova 
diffi coltà di impiego in una situazione sociolinguistica complessa come quella 
istriana. Qui un insegnante non può essere soltanto un  fornitore di grammatiche, 
dal momento che quello grammaticale è solo un aspetto della lingua, che seppur 
importante, non è certo il più signifi cativo. Egli deve tener conto di tutte le 
altre componenti e caratteristiche della lingua che rifl ettono l’umanità di chi 
l’ha prodotta: Di Pietro (1987) dirà che parlare una lingua signifi ca esprimere 
la propria umanità, per cui imparare una nuova lingua equivale ad apprendere 
nuovi modi per esprimere la stessa umanità. 

La posizione svantaggiata dell’italiano standard scaturisce pure dalla lotta 
quotidiana con numerose interferenze fonomorfologiche, frequenti prestiti 
semantici e calchi provenienti dal repertorio sociopolitico e amministrativo della 
maggioranza. In ambito locale il contatto interlinguistico di carattere privato e 
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informale, il trilinguismo e il bilinguismo, possono essere ammessi e giustifi cati in 
quanto le ripercussioni sociolinguistiche non sono tali da infl uire negativamente 
sulla posizione complessiva del gruppo etnico italiano. Tra la popolazione si 
nasconde ancora un bilinguismo sottrattivo nel quale una lingua prevale sull’altra. I 
croatofoni inseriti nelle scuole italiane hanno un linguaggio fortemente infl uenzato 
dalla lingua italiana fi no a diventare a poco a poco indistinguibile dalla loro L1. 
Più frequenti sono invece le situazioni di italofoni che usano elementi linguistici 
croati senza risentire inconvenienze. In ambo i casi nel loro comportamento 
linguistico subentra una sostituzione di codice o uno spostamento di dominanza sistemica: 
mentre la grammatica presenta una resistenza massima al mutamento (fenomeni di 
transgrammaticalizzazione), la fonologia presenta una resistenza media (fenomeni di 
transfonetizzazione) (Scotti Jurić, 2003).

Il giovane italo-croato comunica con il supporto di un metasistema2 ostile e 
indebellabile, che si porta dietro fi n dall’infanzia e che funziona secondo i fenomeni 
analogici delle due lingue. I parallelismi delle azioni dei sistemi mentali operano sulle 
strutture linguistiche e generano dei dialetti idiosincrasici con alcune regole in comune 
e altre proprie, comunque sistematiche al loro interno. Queste strutture transitorie 
(come l’interferenza che genera un trasferimento di una forma o contenuto linguistico) 
ed ipotetiche (in quanto hanno luogo nell’atto singolo di linguaggio) sono destinate 
ad essere abbandonate se l’apprendimento linguistico sarà di tipo pragmatico e 
comunicativo, con il supporto dell’ambiente e del contesto. In questo caso queste 
espressioni verranno corrette e non si correrà il pericolo che la moltiplicazione e 
la ricorrenza dell’interferenza individuale dia luogo alla stabilizzazione del trasfer. 
Quando il parlante percepisce la contraddizione tra la propria produzione e quella 
del parlante nativo, si attua una destabilizzazione e si aprono nuove ipotesi istruttive 
e selettive (Milani, 1990-91). Se questo confronto non avviene, e l’apprendimento 
linguistico non viene facilitato e supportato anche da elementi memorizzati e 
routines preconfezionate sentite dai parlanti nativi,  la forma errata si stabilirà e 
diventerà un bagaglio linguistico scomodo – un’eredità dell’infanzia. In parte, quasi 
tutti i bilingui sono abituati a vivere con questi “residui”, per cui si costruiscono 
una identità sovrapposta, nel senso che passeranno da una lingua/cultura all’altra a 
seconda delle occasioni, le priorità affettive, gli inviti che gli vengono rivolti, le 
infl uenze del momento, senza apparente diffi coltà (Desinan, 1997).

La competenza di chi possiede un metasistema differisce da quella prevista 
per una sola lingua, quella del monolingue. Si tratta di una competenza bilingue 
originale, che non potrebbe essere ridotta ad una semplice addizione di due 

2 Il metasistema è inteso come un insieme di regole che comprende e domina contemporaneamente 
le due lingue. Esso comprende tre regole generali: le regole della grammatica universale come 
caratteristica generale dell’essere umano, geneticamente assicurata, le regole comuni delle due lingue 
(core grammar) e le regole specifiche di ciascuna lingua.
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competenze monolingui. In base a questo metasistema soggiacente il bilingue 
fa funzionare due codici, usando i mezzi linguistici che gli sono propri: le varie 
forme di mescolanza costituiscono in quanto tali un repertorio verbale il cui valore 
comunicativo non soltanto non è inferiore a quello del monolingue, ma si rivela per 
certi aspetti particolarmente effi cace quando esso si esplica fra i bilingui. 

In tutti i casi il passaggio da un bilinguismo inconscio, che vede i due sistemi 
fusi fra di loro con forme di lingue diverse catalogate entro un unico sistema, a un 
bilinguismo cosciente, che permette una coesistenza coordinata e indipendente dei 
due sistemi, è un argomento irrisolto. Nel territorio istroquarnerino sono pochi i 
parlanti bilingui “ben nutriti” che si trovano mescolati ai parlanti “sottoalimentati” 
anche se le differenze non si vedono facilmente a occhio nudo (Lentin, 1972). 
Come il bambino deprivato in società monolingue, ricordato da Bernstein (1972), 
è costretto a conoscere e vivere situazioni linguistiche complesse in modo indiretto, 
fi ltrato da fonti a lui estranee, e cioè non come frutto di esperienze e conoscenze 
personali, così il parlante bilingue dell’Istria fi ltra le informazioni linguistiche, nella 
maggioranza dei casi, tramite televisione, mass media, sempre come un’esperienza 
rifl essa, di un mondo che egli non può verifi care. Non gli resta che attingere a due 
contenitori lingua-cultura bell’e pronti, senza sforzarsi di “essere creativo” e “libero” 
nella sua espressione verbale, dato il già duro impegno di vivere costantemente su 
due binari. Per questo motivo la lingua del bilingue è più prevedibile, ripetitiva, ecc. 
In questi spazi linguistici ristretti o chiusi, già solcati e verifi cati, il bilingue trova 
una sicurezza espressiva che gli viene a mancare nel caso in cui tenta di esplorare 
un sistema di comunicazione “aperto”, complesso, esitante. Nella serie di simboli 
individualizzati, che gli vengono offerti per esplicitare le sue intenzioni, i suoi punti 
di vista, il parlante incappa in situazioni nuove, non protette, non ancora verifi cate, 
e alimenta la possibilità di interferenze cognitive, culturali e linguistiche. 

4. La motivazione all’apprendimento/insegnamento dell’italiano
Data la situazione linguistica descritta in queste pagine, ci si chiede se ci siano 

ancora motivazioni per l’apprendimento/insegnamento della lingua italiana, della 
sua cultura e della sua civiltà in Istria.

Nelle scuole croate, stando sempre ai dati dell’ultima ricerca (Scotti Jurić, 
Ambrosi-Randić, 2010), l’italiano si insegna come materia opzionale (nel 68,6% 
dei casi) o come materia obbligatoria (27,5%). Quest’ultima sussiste laddove gli 
studenti sono inseriti in strutture liceali con lo studio obbligatorio delle lingue, 
oppure perché vivono in zone bilingui dove l’italiano viene trattato a tutti gli 
effetti come lingua dell’ambiente sociale. Lo studio inizia per lo più dalla quarta 
classe elementare (37,3%), ma anche dalla seconda (33,3%) e dalla prima (17,6%). 
Un 9,8% inizia lo studio della lingua italiana in un’età più tarda, per i motivi più 
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diversi3. Un dato di fatto che abbassa la motivazione allo studio dell’italiano è la 
richiesta sempre più incisiva della lingua inglese per cui l’italiano si accontenta 
della seconda posizione tra le lingue offerte. Nelle scuole dove viene insegnata 
come lingua opzionale, in mancanza di una sicura motivazione estrinseca (di 
tipo politico-sociale), diventa importante sviluppare una motivazione intrinseca, 
personale, soggettiva, basata su scelte individuali e culturali. 

Si sa che ogni ambiente sociale e culturale che incoraggia il bilinguismo e il 
biculturalismo (Ellis, 1997), determina le sue convinzioni riguardo le sue lingue 
e culture. Anche in Istria queste convinzioni hanno un impatto importante 
sull’acquisizione dell’italiano come L2. In questo senso Gardner (1979; in 
Skehan, 1993) identifi ca esiti linguistici e non linguistici delle esperienze di 
apprendimento. Se i primi si riferiscono alle conoscenze linguistiche e alle abilità 
linguistiche allora possiamo affermare che le conoscenze dell’italiano in Istria 
sono più solide di quelle presenti nelle altre aree della Croazia. Gli esiti non 
linguistici di cui parla Gardner, invece, rifl ettono l’atteggiamento dell’individuo 
riguardo il valore culturale e le credenze sulla comunità bersaglio della lingua. Ellis 
(1997) ritiene che gli individui motivati a integrare gli esiti linguistici accedono 
a livelli più alti di profi tto nella L2 e hanno atteggiamenti più positivi. Anche 
questa teoria ci dice abbastanza sulle possibilità della lingua italiana in Istria: fi no 
a quando l’italiano verrà studiato in quanto lingua in sé, magari come strumento 
per accedere alla sua cultura, alla sua letteratura, o alla scienza, e non come co-
referente di una cultura o di un popolo (degli italiani di qua o di là del confi ne), 
potrà avere un futuro (Scotti, Jurić Ambrosi Randić, 2010).

Altre teorie (Crookes e Schmidt, 1991) colgono appunto l’effetto positivo 
di questa visione non linguistica. Gli studenti che hanno maggior successo 
nell’apprendimento di una lingua sono quelli che amano le persone che parlano 
la lingua in questione, ammirano la loro cultura e desiderano essere integrati 
nella società nella quale si usa quella lingua (Falk, 1978). Quando qualcuno 
diventa residente nella comunità istriana che usa anche la lingua italiana nelle 
interazioni sociali, la motivazione integrativa diventa la componente chiave che 
aiuta l’individuo a sviluppare un certo livello di effi cienza linguistica nella nuova 
lingua. Si tratta di una necessità per agire socialmente all’interno della comunità e 
diventare uno dei suoi membri. È il caso di serbi e bosniaci che in Istria anelano 
ad un’identità meno sofferta e più europea; di autoctoni che interiorizzano 
la necessità di una più completa integrazione in quella che è comunque una 
delle loro due matrici linguistico-culturali, forse quella più a rischio di perdita. 
In questo secondo caso, Benson (1991) suggerisce che si tratta del modo più 
appropriato per posizionarsi al concetto di motivazione integrativa nella lingua 
seconda e consiste nel desiderio dell’individuo di diventare bilingue e al tempo 
3 Il 2% degli insegnanti intervistati non ha risposto a questa domanda. 
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stesso biculturale. 
Oltre alla motivazione integrativa, in Istria esiste una forte motivazione 

strumentale che si caratterizza generalmente per il desiderio di ottenere qualcosa 
di pratico o concreto dallo studio dell’italiano (Hudson, 2000). Così, lo scopo 
dello studio di una lingua diventa più utilitario, come soddisfare le condizioni 
per accedere ad una scuola o università, applicazione per il lavoro, la richiesta di 
ricompense più alte in seguito alle abilità linguistiche, lettura di materiale tecnico, 
lavoro di traduzione o raggiungimento di uno status sociale più elevato. 

Anche se le ricerche dimostrano che è la motivazione integrativa a sostenere 
il successo a lungo termine (Ellis, 1997; Crookes et al. 1991), in Istria si nota che 
gli studenti scelgono più spesso le ragioni strumentali che quelle di integrazione a 
una comunità nazionale italiana (Scotti Jurić, Ambrosi Randić, 2010). È vero però 
che quelli che danno supporto a un approccio integrativo abitualmente hanno 
una motivazione più alta e ottengono maggior successo nell’apprendimento 
della lingua. Brown (2000) sottolinea che la motivazione integrativa e quella 
strumentale non si escludono a vicenda. 

L’italiano nel territorio istroquarnerino è stato studiato da parecchi ricercatori 
(Milani, 1988; Filipi, 1989a, b; Scotti Jurić, 2003, 2008), ma i risultati non sono 
universali in quanto la situazione linguistica cambia rapidamente negli anni. 
Recentemente le leggi sull’educazione e l’istruzione, che hanno delineato lo status 
delle lingue minoritarie, hanno inciso anche sulla lingua italiana che ha perso la sua 
posizione di prestigio e da materia obbligatoria ha assunto una posizione di secondo 
ordine, diventando per lo più materia facoltativa. Così è cambiata anche la posizione 
dell’insegnante che si trova a dover modifi care gli obiettivi del suo insegnamento se 
vuole trattenere i suoi alunni e non vederseli sfuggire verso altre materie opzionali 
meno impegnative. Nell’affannosa ricerca di cose nuove e appetibili si rende 
conto che in fondo il problema è quello metodologico: ricreare nella classe le 
condizioni idonee a innescare il naturale processo di apprendimento. Facendo leva 
sugli elementi che Bruner (1967) individua come energie naturali, quali la curiosità, 
la voglia di imparare, l’aspirazione a imitare un modello, il desiderio di inserirsi 
nella realtà sociale dell’altro, il desiderio di scoperta e il senso di avventura. Il 
compito principale degli insegnanti è quello di mettere in grado gli alunni di 
ottenere un’accettabile capacità comunicativa sia nell’espressione scritta che in 
quella parlata. L’uso linguistico che prevede esercitazioni di forme grammaticali, 
cioè morfologico-sintattiche, non permetterà all’alunno di giungere ad una 
fl uidità comunicativa che invece parte dalla funzionalità della lingua e dei suoi 
scopi essenziali. Questa nuova visione dell’uso del linguaggio dà la precedenza al 
contesto e alla motivazione dell’espressione, rinunciando all’immediata adozione 
di una forma linguistica per poi chiedersi che cosa questa possa comunicare. La 
lezione tradizionale di lingua (grammaticale-traduttiva) trasmette allo studente 
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l’impressione demotivante di dover partire da zero. Solitamente le prime frasi 
che incontra sono primitive e tali da frenare qualsiasi ambizione conoscitiva. Il 
superamento di un approccio che prevede la suddivisione di ogni prestazione 
linguistica in vero e falso e la condanna di tutto ciò che non è puntigliosamente in 
armonia con la grammatica, rivaluta l’insegnamento che considera un successo 
ogni atto deduttivo che permetta di avvicinarsi al senso corretto del testo. Oggi è 
risaputo che nella didattica delle lingue i migliori risultati si ottengono quando il 
contenuto linguistico del corso si avvicina maggiormente ai bisogni funzionali 
dello studente. Dalle ricerche linguistiche e pragmalinguistiche scaturiscono due 
modi fondamentali di insegnare la L2: come addestramento di base nella lingua 
(neutro rispetto a tutte le possibili funzioni) oppure come addestramento specifi co 
per l’uso della lingua in situazioni quotidiane. Come spiega Corder (1983) nel 
primo caso abbiamo un’evidente somiglianza con quello che si può defi nire 
“nucleo comune”, (ossia universal grammar di Chomsky, 1960), cioè «quei tratti 
della lingua che sono comuni a tutti i suoi dialetti». Questo concetto, interessante 
per i linguisti e sociolinguisti, contiene dei pericoli sul piano dell’applicazione: 
lo studente che conosce solo la lingua che è comune a tutti gli usi, non può 
usarla appropriatamente in nessuna situazione. Questa conoscenza di base di un 
codice linguistico è stata defi nita lingua neutra, il minimo che bisogna conoscere 
per qualsiasi scopo, generale o particolare, quotidiano o speciale. Confi nare 
l’insegnamento alla sola lingua neutra è assurdo, ma anche impossibile in quanto 
ogni enunciazione di regole è seguita da esempi che siano appropriati all’uso in 
situazioni concrete. 

5. Conclusione: dal bilinguismo all’interculturalità
Per quanto tempo ancora l’Istria e il Quarnero potranno avvalersi di questa 

eredità linguistica e culturale italiana, è una domanda alla quale nessuno può 
dare una risposta certa. Che cosa rimarrà un domani dell’identità italiana, per 
quanto tempo l’italiano continuerà ad essere lingua madre di italofoni, lingua 
seconda che abilita la popolazione “altra” ad interagire con gli appartenenti alla 
Comunità nazionale italiana: sono interrogativi  e quesiti aperti. Oggi, lo spettro 
delle motivazioni all’apprendimento/insegnamento della lingua italiana è più 
differenziato rispetto a dieci anni fa. Sembra che la motivazione professionale 
diventi sempre più importante. Vedovelli (2002) afferma: «La principale ragione 
dell’ampliamento dei fattori di attrazione della nostra lingua sta nella mutata 
posizione dell’Italia nel sistema mondiale dell’economia, della produzione e dei 
commerci»4. 
4 L’Italia non esclude la reintroduzione del lasciapassare, in Il Piccolo, 02/04/2008, p. 11 – Istria. Nella 
politica europea, un’Euroregione (Euregio) è una struttura di cooperazione transnazionale fra 
due o più territori collocati in diversi paesi dell’Unione Europea o del continente in genere. Le 
euroregioni solitamente non corrispondono ad alcuna istituzione legislativa o governativa, non 
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La dimensione economica anche nel territorio istroquarnerino appare 
elemento forte del contatto con il ‘sistema Italia’ soprattutto nei contesti 
migratori (sia l’emigrazione degli istroquarnerini in Italia che l’immigrazione 
italiana in Istria) e nell’interscambio produttivo dove la presenza economica 
italiana deve vedere nell’offerta linguistica un suo elemento correlato: strumento 
di comunicazione e oggetto di apprendimento per investimenti professionali. 
Secondo Jahn «in dipendenza dell’aumento o della diminuzione della differenza 
economica tra Croazia e Italia, il prestigio dell’italiano in Istria può crescere o 
diminuire» (2003, 44).

La competenza comunicativa in lingua italiana dei giovani utenti nel 
territorio può essere un investimento culturale, come via per un diretto contatto 
con la cultura italiana; ma anche formativo, per coloro che intendono svolgere la 
propria formazione entro il sistema scolastico e universitario italiano (si pensi ai 
grandi progetti di mobilità studentesca internazionale); nonché economico, per 
chi decide di lavorare formandosi una professionalità centrata sulla lingua italiana 
(traduttori, insegnanti di italiano, mediatori culturali in ambiente pluriculturale). 
L’offerta formativa deve saper rispondere a tutta questa gamma di funzioni 
correlate a aree di spendibilità sociale della competenza linguistica in italiano: 
ogni visione riduzionistica (compresa quella nobile dell’appartenenza nazionale) 
ostacolerebbe in sede locale lo sviluppo della presenza italiana.

L’industria culturale della lingua italiana dovrà raccogliere la sfi da del legame 
fra la tradizione intellettuale e appartenenza nazionale e le forme della modernità, 
con nuove esigenze multiculturali. Essa potrà continuare a svilupparsi in questi 
territori e porsi come strumento della diffusione del “sistema Italia” se la ricerca 
scientifi ca locale, ma anche italiana saprà sviluppare adeguati paradigmi capaci di 
applicazione nelle situazioni concrete. La ricerca scientifi ca, attraverso la pluralità 
dei modelli di riferimento, potrà produrre una gamma differenziata di proposte 
adeguate alla variabilità delle diverse situazioni in cui si diffonde la lingua italiana. 
Ogni intervento mirante a ridurre tale pluralità di linee di ricerca e di proposte 
di intervento agirà riduttivamente sul sistema limitandone le possibilità di 
espansione. 

Per quanto riguarda le aspettative linguistiche è certo che senza gli 
attuali strumenti della linguistica moderna, e restando ancorati ai modelli di 
insegnamento della grammatica tradizionale, fatta esclusivamente di fonologia, 
di morfosintassi e di grammatica testuale, diffi cilmente si arriverà a capire il 
modo in cui le strutture originarie della lingua croata e italiana si rapportano da 
un punto di vista funzionale. 
hanno potere politico e il loro operato è limitato alle competenze delle autorità locali e regionali 
che le costituiscono. Le euroregioni sono solitamente costituite per promuovere interessi comuni 
che travalicano i confini e per cooperare per il bene comune delle popolazioni di confine. Cfr. 
Maggini, Parigi, 1983; Maggini, 1995. 
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Per costruire una situazione nella quale le lingue sono distinte e circoscritte, 
senza presenze di code mixing e code switching, bisogna coltivare l’abitudine ad 
attingere da corpus linguistici reali, da parlanti nativi, da materiale linguistico 
autentico, da scambi comunicativi videoregistrati e fedeli. Altrimenti l’italiano 
rischia di diventare una lingua fossilizzata, incapace di veicolare il pensiero e la 
cultura moderna.

Ci sono coloro i quali in Istria e in Croazia nutrono pessimismo riguardo 
ai livelli e all’equilibrio che si possono raggiungere nelle due lingue/culture 
mettendo l’accento sulla qualità della lingua fruita. Altri considerano il 
bilinguismo e il biculturismo una ricchezza e un’apertura al mondo. In questo 
contesto non deve preoccupare la constatazione che sono rari i bilingui esenti 
dalla sensazione di non saper padroneggiare in maniera equilibrata ed armoniosa 
le due lingue in ogni occasione pubblica e privata, non essendo giunti ancora a 
quell’immedesimazione nei modelli linguistici e culturali di ambedue i sistemi 
linguistici. In questo modellamento però, si deve evitare che la cultura italiana 
venga appiattita e si deve cercare di portare continuamente aria nuova ai suoi 
polmoni. Tutto questo discorso ci porta a rivalutare l’italiano standard per non 
rischiare di estromettere da queste terre un bilinguismo vero e proprio e di 
scivolare nel semilinguismo. Il problema è chiaro: quando un codice linguistico è 
avvantaggiato (il croato) in quanto permette l’attuazione di qualsiasi messaggio, 
mentre un altro è svantaggiato (l’istroveneto o l’italiano standard) non avendo 
questa possibilità, nell’uso dei due codici si creano situazioni di priorità per 
una lingua o di inferiorità per l’altra  (Fishman, 1975). La lingua di maggior 
prestigio, almeno così pensano Weinreich (1974), Fishman (1975) e altri, dovrebbe 
sostituire la lingua di minor prestigio. Ma “prestigio” è un concetto relativo e 
mutevole secondo i contesti sociali e l’apprezzamento individuale. Forse, più 
che il prestigio “linguistico” conta il prestigio “socio-politico-culturale” dei 
parlanti. Eppoi, nel caso del territorio istroquarnerino, il “prestigio” rimane una 
prerogativa di second’ordine perché non esistono suffi cienti strutture linguistiche 
e sociali che lo adottino. Forse oggi, l’emigrazione verso l’Italia per motivi di 
lavoro, che ha sottratto ingenti masse di dialettofoni, la tendenza all’inurbamento 
della penisola istriana da parte di imprenditori italiani, e altre occasioni ancora, 
possono far intravvedere vaghe possibilità di uso della lingua standard e un lento, 
ma pur possibile ritiro del dialetto nell’ambito personale e familiare.

Il bilinguismo vero, nella specifi ca situazione dell’Istroquarnerino, è possibile 
solamente sulla base dell’apprendimento e dell’uso perfettamente equiparato 
delle due lingue standard. Il bilinguismo non è realizzabile mettendo in contatto il 
dialetto minoritario e la lingua maggioritaria: connubio impossibile, e prospettiva 
equivoca, che fi nge di ignorare le inevitabili pressioni discriminatorie che 
sarebbero esercitate dalla parlata di maggior prestigio con ripercussioni negative, 
in defi nitiva, sul patrimonio linguistico-culturale italiano.
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* * *

Žitelji Istre oduvijek su njegovali duh suživota i etničke različitosti, blisko surađujući 
s graničnim područjima koji pripadaju drugim jezicima i kulturama. Posebno je ostala 
privržena svojoj talijanskoj zajednici. Rad razmatra ono što danas ostaje od talijanskog 
jezičnog nasljedstva: nakon kratkog pregleda stoljetne prisutnosti talijanskog jezika u ovim 
krajevima, razlažu se osnovna obilježja suvremene jezične situacije, motivacija za učenje/
poučavanje jezika, te složenost jezičnog identiteta koja iz toga proizlazi.

      (Abstract a cura dell’Autrice)
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Concerto delle lingue d’Europa nel processo di unifi cazione 
politica dell’UE/ Prožimanje europskih jezika u procesu 

stvaranja Europske Unije 

Alessandro Masi
Segretario Generale della Società “Dante Alighieri”

Imparare una lingua signifi ca avere accesso alla storia, ai ricordi e alla 
vocazione del popolo che la parla. Nel bagaglio delle parole e dei documenti che 
ne costituiscono l’ossatura, infatti, restano inevitabilmente incagliati gli eventi 
storici che persone di tutte le epoche si sono trovate a vivere e a raccontare. Chi 
conosce l’italiano, poi, ha l’immensa fortuna di poter accedere, proprio grazie 
alla lingua, a testimonianze inestimabili del nostro passato, da Dante a Tasso, da 
Vasari a Verdi.

Il lascito eccellente dei nostri antenati nel campo delle arti e della letteratura, 
però, è solo una parte dell’affresco su cui è stata dipinta la storia della nostra 
lingua; una parte senz’altro prestigiosa e di cui andar fi eri, ma non suffi ciente da 
sola a raccontare la storia dei suoi parlanti in Europa.

Fra le peculiarità dell’italiano ce ne sono alcune che non vanno dimenticate, 
se si vuole comprendere a fondo la portata del suo successo e della sua diffusione. 
Innanzitutto, la nostra lingua è stata la prima d’Europa a essere codifi cata in una 
forma scritta, nel corso del Trecento; ed è stata poi una delle ultime a diventare 
lingua nazionale di uno Stato unitario, nella seconda metà dell’Ottocento. Il 
primo fattore ha permesso all’italiano di affermarsi come lingua di cultura e 
di comunicazione in tempi relativamente rapidi, mentre altre lingue d’Europa 
avrebbero dovuto attendere almeno fi no al XVI secolo per assumere l’aspetto con 
cui sono conosciute oggi. Il secondo fattore, invece, ha avuto due conseguenze 
fondamentali: da un lato si è avuta una diffusione della lingua della penisola 
oltre i suoi confi ni naturali fondata unicamente sul suo valore intrinseco, senza 
che intenti politici o vicende militari ne infl uenzassero il cammino; dall’altro, 
invece, si sono create una notevole frammentazione linguistica nelle parlate 
dei territori che oggi rientrano nei nostri confi ni e una distanza signifi cativa 
fra l’italiano scritto (fi ssato precocemente e standardizzato a partire dagli inizi 
del Cinquecento) e la lingua parlata dagli italiani (fortemente legata ai rispettivi 
territori d’appartenenza). E il fatto che l’identifi cazione fra lingua, popolo e 
nazione si sia affermato soltanto alla fi ne del Settecento, non ha impedito ad altri 
idiomi europei di fondare il proprio prestigio sull’esistenza di un potere centrale, 
che imponeva l’unità linguistica in patria e negli imperi coloniali. L’italiano, come 
abbiamo detto, non ha mai avuto questa prerogativa; ciononostante è stato 
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fondamentale, grazie ai suoi parlanti e insieme ad essi, per la storia dell’Europa 
e del Mediterraneo.

La nostra lingua ha avuto come prima cosa una grande importanza nel 
mondo della fi nanza e del commercio, come testimonia il gran numero di 
italianismi presenti in molte lingue europee e mediterranee. La storia delle 
relazioni commerciali internazionali ha avuto protagonisti italiani fi n dal X 
secolo, periodo al quale si fanno risalire i primi contatti fra le Repubbliche 
Marinare e gli arabi. La diffusione delle parlate d’Italia ha dato origine a vari 
fenomeni di contatto con le lingue dei popoli marittimi, sia nelle zone in cui le 
lingue d’Italia venivano direttamente adottate come strumento di comunicazione 
fra Occidente e Oriente, sia nei porti in cui si andava affermando la cosiddetta 
Lingua Franca, una sorta di parlata mista, utilizzata per fi ni pratici dai marinai 
e dai commercianti, che attingeva la propria struttura principalmente dallo 
spagnolo e dall’italiano. Parallelamente andava consolidandosi in Europa il 
prestigio commerciale degli italiani di area settentrionale, tanto che ancora oggi 
troviamo termini di origine italiana nei repertori lessicali riguardanti gli affari 
di tutte le principali lingue europee; si pensi che soltanto l’olandese conta un 
centinaio di italianismi commerciali, e che parole come banca, bancarotta, fattura, 
rischio sono utilizzate ancora oggi nella gran parte delle parlate del continente. 
Oltre alla pervasività della lingua, questo quadro è particolarmente signifi cativo 
per l’ambito cui si riferisce: le testimonianze ci portano a dire che per un lungo 
periodo, fra Medioevo ed Età moderna, una fetta consistente del mondo allora 
conosciuto ha intessuto relazioni d’affari servendosi della nostra lingua, e creando 
nel frattempo rapporti che sono stati essenziali per la nascita stessa di una cultura 
europea.

Il successo dell’italiano come lingua utilizzata per le relazioni fra popoli 
si riscontra anche nella storia della politica e della diplomazia. La presenza di 
ambasciate e consolati (veneziani, genovesi, fi orentini) in vari territori dell’Impero 
ottomano, così come la formazione “italiana” di molti interpreti imperiali di area 
greca e balcanica (i cosiddetti dragomanni o turcomanni), furono alcuni dei fattori che 
favorirono la diffusione della nostra lingua in quest’ambito. Dell’uso della lingua 
italiana nei rapporti diplomatici e istituzionali si trovano molte testimonianze nel 
corso del tempo: nel 1593 Safi ye, la moglie del sultano turco Murad III, scrive in 
italiano a Elisabetta I d’Inghilterra; presso il consolato francese di Tunisi, fi no al 
1682 due terzi dei documenti legali sono redatti in lingua italiana; nel 1774 viene 
stipulato fra la Russia e la Turchia un trattato di pace, redatto in italiano e quindi 
tradotto nelle rispettive lingue; in italiano è anche l’accordo del 1776 fra l’Impero 
austriaco e quello ottomano riguardante i confi ni della Bucovina.

Dell’importanza italiana nell’ambito della cultura e dell’arte si è detto 
molto, ed è sotto gli occhi di tutti cosa abbiano signifi cato esperienze come il 
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Rinascimento e il Barocco: nel Cinquecento le opere di Niccolò Machiavelli e 
Baldassar Castiglione sono state lette e imparate da tutti gli uomini politici delle 
corti europee; nello stesso periodo i poeti francesi, spagnoli, inglesi e tedeschi 
iniziavano a emulare la poesia di Francesco Petrarca, che troverà epigoni 
perfi no nelle colonie spagnole e portoghesi del Nuovo Mondo. Alla corte della 
regina Elisabetta I d’Inghilterra e altrove scrivere in italiano era considerato 
segno di raffi natezza: gli autori del teatro elisabettiano leggevano Ariosto, 
Aretino, Machiavelli, e il poeta John Milton arrivò addirittura a cimentarsi nella 
composizione di sonetti nella nostra lingua. Lo stesso Shakespeare, che aveva tra 
le sue letture i vocabolari e i manuali di Giovanni Florio, si ispirò a una novella 
del veronese Matteo Bandello per scrivere il suo Romeo e Giulietta.

Allo stesso modo, l’arte fi gurativa italiana venne presa a modello un po’ 
ovunque, affi ancata dal grande successo di un’opera unica nel suo genere, quelle 
Vite del Vasari che a loro volta daranno vita e impulso alle biografi e d’arte in tutta 
l’Europa. Il successo del Vasari costituì un precedente così prestigioso che Van 
Der Mander nei Paesi Bassi, Aglionby in Inghilterra, Von Sandrardt in Germania, 
in breve tutti coloro che si cimentarono nel racconto delle vite dei grandi artisti 
del loro Paese vennero presto ribattezzati con l’appellativo di Vasari. 

Nel Seicento l’italiano era ormai in voga fra i nobili d’Europa. La nostra 
lingua era materia di studio per le dame dell’alta società, per gli ambasciatori e 
per gli intellettuali di ogni nazione. Nel 1675 il diplomatico e studioso Lorenzo 
Magalotti scrisse, parlando della corte degli Asburgo a Vienna: «non c’è chi 
abbia viso e panni da galantuomo che non parli correttamente e perfettamente 
l’italiano». Le biblioteche dei nobili europei erano piene di libri scritti nella nostra 
lingua, e la rivoluzione culturale cinquecentesca si era trasformata in moda per le 
élite, segno di ricercatezza e di gusti raffi nati.

Nell’impero asburgico, inoltre, il Seicento fi nì per essere il secolo della lingua 
italiana anche per altre ragioni. La prima è di ordine politico: nello Stato votato 
per eccellenza al plurilinguismo, composto da tante regioni e altrettanti popoli, 
l’italiano si era fatto strada con successo come lingua di tutti, accanto naturalmente 
al latino; si pensi soltanto che la storiografi a secentesca delle regioni asburgiche 
veniva spesso scritta in italiano, e che nonostante la grandissima diffusione dei 
testi di Petrarca, Boccaccio, Tasso e Marino, le traduzioni in lingue locali erano 
davvero poche, a testimoniare la familiarità che le classi colte dell’Europa centrale 
avevano con la nostra lingua. La seconda ragione riguarda invece la storia personale 
di tanti nobili italiani, che proprio in quegli anni si trasferivano nei possedimenti 
austriaci o boemi. Questa scelta, dettata da opportunità politiche ed economiche, 
avrebbe avuto invece enormi ripercussioni sulla cultura della regione. Le famiglie 
italiane infatti iniziarono a costruire le loro ville, e per farlo portarono con sé 
architetti, pittori, scultori. Con questa piccola carovana di persone espatriò anche 
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il Barocco, che avrebbe cambiato per sempre il gusto europeo e l’aspetto di città 
come Vienna e Praga, e che si sarebbe spinto fi no alla lontana San Pietroburgo, 
il cui celebre Palazzo d’Inverno porta la fi rma dell’italiano Bartolomeo Rastrelli. 
Il consenso nei confronti dell’italiano è inoltre testimoniato da molti personaggi 
illustri: nel suo soggiorno transalpino, Benvenuto Cellini conversa in italiano con 
il Re di Francia Francesco I; Giordano Bruno non ha problemi a farsi capire 
nella lingua natia durante la sua permanenza in Inghilterra; il pittore fi ammingo 
Rubens usa l’italiano per la sua corrispondenza con l’Infanta di Spagna. Ai fasti 
del passato si aggiunge il successo all’estero di alcuni nostri connazionali: approda 
in Francia Carlo Goldoni con il suo teatro, viene istituito in Austria il ruolo 
di poeta cesareo, affi dato a poeti italiani come Apostolo Zeno e Metastasio. E 
l’elenco potrebbe durare a lungo, coinvolgendo personaggi del calibro di Mozart, 
di Voltaire, di Dumas padre.

Se è vero allora che si possono conoscere le radici di una cultura partendo 
dalla lingua in cui essa si esprime, la storia della diffusione dell’italiano affresca 
nel corso dei secoli l’immagine di una cultura di scambio e di interazione, fondata 
sulla capacità di comunicare e sull’eccellenza, priva di velleità egemoniche ma 
capace di farsi amare per le sue stesse qualità. Per usare parole più semplici, si 
potrebbe dire che l’italiano ha regalato all’Europa da un lato la bellezza propria 
e dei propri parlanti, dall’altro la capacità, e quindi la voglia, di comunicare, di 
aprire canali di dialogo anche dove sembrava che non ce ne fossero. Un’eredità 
importante, da rivendicare con orgoglio e da mantenere viva a lungo, nella 
convinzione che eccellenza e propensione al dialogo possano e debbano essere i 
cardini dell’identità italiana in Europa e nel mondo.

                 * * *

Tijekom svoje povijesti talijanski je jezik mogao računati na dvije bitne karakteristike 
svojih govornika: na sposobnost komuniciranja sa svim kulturama, čak i onim udaljenim, 
i na sposobnost postizanja izvrsnosti u mnogim sektorima. U Srednjem vijeku isticali su se 
trgovci i bankari, u Renesansi umjetnici, arhitekti i veliki teoretičari, u sljedećim stoljećima 
glazbenici, glumci, diplomati. Ove karakteristike, pridružene ugledu književnosti na kojoj su 
se oblikovali intelektualci čitave Europe, učinili su da je talijanski, zajedno s velikim jezicima 
kontinenta, izgradio europski identitet. U tom dugom prevaljenom putu, talijanski jezik nije 
bio nikome nametnut, nije nikada predstavljao tlačiteljsku vlast, nego se predstavljao te je bio 
prihvaćen i voljen zbog njegovih unutarnjih kvaliteta bez potrebe da vojskom krči svoj put. 

     (Abstract a cura della redazione croata)
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I gemellaggi fra le città strumento per far crescere la cultura della 
cittadinanza europea/ Bratimljenje gradova sredstvo za razvoj 

kulture europskoga građanstva

Bruno Bravetti
Forum delle Città dell’Adriatico e dello Ionio

 

In ogni angolo, piazza, porto, isola, la storia ti abbraccia e ti culla portandoti 
tra mura, in alcuni casi, vecchie di tremila anni. Sassi, pietre, manufatti che 
hanno visto pirati e corsari cristiani e turchi, la fatica dei pescatori, le ansie e le 
lacrime delle donne in attesa, vele greche, latine, vele illiriche e ottomane. Sassi 
e pietre che trasudano il sangue di chi le ha trasportate e poste, l’ingegno di chi 
le ha progettate, il potere di chi le ha volute. Ed ancora angoli, piazze, strade, 
fortezze, piccole e grandi baie, torri di guardia, che potrebbero raccontare la vita 
di numerose generazioni adriatiche, di fanciulle che si sono confi date segreti ed 
emozioni d’amore, di marinai che dopo lunghi e pericolosi viaggi sono tornati 
fra le braccia delle proprie spose, di vecchi che hanno trasmesso la scienza della 
propria esperienza.

Non solo artisti, mercanti, avvocati, notai, prelati e predicatori, ma intere 
popolazioni hanno attraversato l’Adriatico in cerca di pace e di fortuna, a 
dimostrazione che l’Adriatico è stato, quasi sempre, un ponte che unisce! Non a 
caso le pareti della Santa Casa di Loreto sono costellate di graffi ti di pellegrini, 
molti sono dalmati o comunque provenienti dalla costa est dell’Adriatico. A 
Tersatto vicino Fiume (Rijeka) c’è il santuario gemello di Loreto, segno tangibile 
di un rapporto quasi ombelicale tra le due terre, segnato per secoli anche da 
una lingua comune che ha aiutato nel vivere quotidiano uomini e donne e che 
sarebbe bene non smarrire del tutto.

È questa osmosi di rapporti sociali, culturali ed economici che porta, nel 
1199, alla fi rma del primo patto di collaborazione fra Ancona e la Repubblica 
marinara di Ragusa, e di seguito, nel 1236, a quello fra Ancona e Traù e ancora 
nel 1248 fra Ancona e Zara. Ricordo questi tre trattati come esempio di tanti 
altri che, nei secoli, hanno caratterizzato i rapporti tra le comunità locali delle 
due sponde dell’Adriatico ed hanno rappresentato la cornice dentro la quale è 
cresciuta una cultura che, pur nel rispetto delle diversità, ci ha fatto sentire e ci fa 
sentire la comune appartenenza, appunto quella adriatica.

Nell’Adriatico la storia è passata, si è 
fatta e ha lasciato radici e noi siamo 
qui, oggi perché ne abbiamo profonda 
consapevolezza!
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È vero, lo sviluppo della storia, tante volte incongruo e irrazionale, ha 
temporaneamente alzato barriere artifi ciali fra una sponda e l’altra e ha affl itto 
le comunità rivierasche contagiandole con il virus che alimenta l’insano gusto 
del sopruso, della conquista, della occupazione. Tutto ciò però non è riuscito 
ad estinguere l’ansia di conoscenza che spinge a prendere il largo per scoprire 
l’altrove nel segno di un mutuo rispetto che favorisce il dilatarsi dell’esperienza 
umana, moltiplica le fonti del benessere, arricchisce le potenzialità intellettuali e 
creative tanto nella pratica dei commerci e dei mestieri quanto nel segno della 
cultura e dell’arte. Ecco forse perché l’etimologia del vocabolo “gemellaggio” 
dal verbo latino “gemino” che signifi ca riunire, porre l’uno accanto all’altro, è 
particolarmente popolare fra le città adriatiche. La prova di tutto ciò l’abbiamo 
avuta anche nel lungo periodo della “guerra fredda”, quando l’Adriatico era 
indicato come lo spartiacque fra l’est e l’ovest, quasi una frontiera. 

Proprio in questi anni decine e decine sono i gemellaggi che sono fi oriti fra 
le città delle due sponde, a titolo d’esempio ne ricordo due per tutti: nel 1970 fra 
Ancona e Spalato e nello stesso periodo fra Pesaro e Lubiana.

Dopo la caduta del “muro di Berlino”, il mondo ha avuto una accelerazione, 
tutto è cambiato rapidamente anche nell’area adriatico-ionica. Nell’aprile del 1999 
nasce ad Ancona il Forum permanente delle Città dell’Adriatico e dello Ionio. È 
signifi cativo che siano proprio le città, un tempo liberi Comuni o Repubbliche 
marinare, a recuperare per primi lo spirito d’iniziativa che è loro preziosa eredità 
e indimenticata vocazione, per rilanciare una fattiva collaborazione avendo 
con chiarezza l’obiettivo dell’allargamento e del consolidamento dell’Unione 
Europea. Successivamente nascono il Forum delle Camere di Commercio dell’Adriatico 
e dello Ionio, la rete universitaria UNIADRION e a livello interstatale l’Iniziativa 
Adriatico Ionica.

Sono stati anni di intenso lavoro, di nascita di nuove amicizie, di crescita 
della consapevolezza del ruolo che può e deve giocare l’area adriatico-ionica nella 
costruzione dell’Europa dei cittadini. Numerosi testimoni ed attori di questo 
lavoro sono presenti anche oggi  a questo convegno e voglio ricordare, per tutti, 
Ljerka Šimunković, Josip Milat e Miroslav Rožman.

L’Unione Europea si è allargata ma la crisi globale che si sta vivendo in 
questi mesi e in queste settimane ne mostra, anche, tutti i limiti, ecco perché 
è necessario fare un salto di qualità superando l’Europa delle banche e della 
burocrazia, per costruire l’Europa dei cittadini.

Platone, nel momento di ripensamento di alcune sue tematiche speculative, 
abbandona l’idealità perfetta del progetto politico illustrato nel dialogo La 
Repubblica, e contrappone all’impianto puramente teorico delle sue precedenti 
rifl essioni, una nuova esigenza di concretezza e praticità, e suggerisce come 
metafora del “fare sociale e politico”, l’arte della tessitura. Il tessere, infatti, il 
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produrre ordine e armonia attraverso la trama, è l’operazione che raccoglie in 
unità la molteplicità eterogenea e corrisponde perfettamente all’azione concreta 
di ogni attività pubblica.

In un’area geografi ca dominata dal mare, la spola passa in senso fi gurato da 
una sponda all’altra e il  gemellaggio può considerarsi, in senso fi gurato, la spola 
per tessere l’Europa dei cittadini.

Nella dichiarazione fi nale del Congresso dei comuni e enti gemellati, 
svoltasi ad Anversa nel 2002, si afferma che le azioni di gemellaggio debbono 
essere potenziate al fi ne di realizzare la dimensione europea dell’educazione e del 
sapere, promuovere le comunicazioni interculturali, rafforzare l’opportunità di 
educazione, favorire le pratiche di cooperazione per far crescere la cultura della 
cittadinanza europea.

Come cittadini europei, che viviamo nello spazio adriatico-mediterraneo,  
abbiamo delle specifi cità sulle quali lavorare:  

- il mare da linea di confi ne a spazio d’integrazione; 
- il mare come luogo della memoria e della prospettiva futura; 
- il mare come microsistema da difendere, come risorsa economica e fonte 

di benessere; 
-  il mare come luogo per vivere il tempo libero.
Aveva certamente ragione lo storico anconetano Sergio Anselmi, amico di 

Predrag Matvejević, quando affermava che oggi l’Adriatico e il Mediterraneo non 
sono più al centro di un’ “conomia-mondo”  come nell’epoca bizantina e veneziana  e 
che l’Atlantico ha perduto la propria centralità perché la grande storia economica 
sposta nel Pacifi co e nell’Oceano Indiano il proprio scenario. È necessario 
però avere chiara la consapevolezza che nell’epoca della globalizzazione che, 
insieme a stimoli di inedite forme di interrelazioni planetarie, presenta anche il 
rischio del livellamento di ogni peculiarità e identità,  l’area adriatica può e deve  
rappresentare un valore aggiunto per la crescita della cultura della cittadinanza 
europea.

L’Europa delle diversità farà l’unità dell’Europa, perché le diversità, vivendo 
insieme, fanno più forte la nostra unità e non può esistere Europa senza Adriatico 
e Mediterraneo!

Sono, quindi, d’accordo con lo scrittore Grytzko Mascioni, nato in Valtellina 
ma innamorato dell’Adriatico e che ha vissuto i suoi ultimi anni a Dubrovnik, 
quando ricordandomi Flora Zuzzeri mi diceva: 

La mitica musa delle lettere ragusee, famosa per l’inarrivabile bellezza e la luminosa 
intelligenza, nata a Ragusa e sepolta ad Ancona, potrebbe fungere da elegante nume 
tutelare di un nuovo rinascimento dello spirito interadriatico. Torquato Tasso ha scritto 
per Flora sonetti e madrigali, il fi losofo raguseo Nicolò Gozze-Gucetić ha composto 
su sua ispirazione il Dialogo della Bellezza ed il Dialogo dell’amore detto Antos. Con tutti 



loro Flora ha condiviso i principi umanistici di una letteratura e di un ecumenismo 
mediterraneo.

Ritornando alla metafora della spola e della tessitura, concludo ringraziando 
Ljerka Šimunković e Marilena Giammarco che in tutti questi anni hanno, con 
le proprie iniziative, mandato la spola da una costa all’altra per tessere la tela 
interadriatica, insieme alla Dante Alighieri, all’Università di Spalato, all’Università 
“Gabriele d’Annunzio”, al Comune di Francavilla e all’Istituto di Studi adriatici 
- Fondazione Ernesto Giammarco.

Permettetemi infi ne di ricordarvi che nel futuro potete contare, se lo 
desiderate, anche sull’apporto dell’AICCRE, la sezione italiana dei Comuni e delle 
Regioni d’Europa della quale ho l’onore di essere il Segretario della Federazione 
marchigiana.

Grazie a tutti!!!   

* * *

Nakon što je evidentirao mnoge tragove koji nam još danas pričaju povijest i život 
bezbrojnih jadranskih generacija (među kojima dva jednaka svetišta: Loreta u Markama i 
Trsata), autor podsjeća na prve ugovore o suradnji koji su sklopljeni 1199. između Ankone 
i Dubrovnika, 1236. između Ankone i Trogira, 1248. između Ankone i Zadra, a koje su 
u sljedećim stoljećima slijedili mnogi drugi obilježivši odnose između lokalnih komuna dviju 
jadranskih obala. 

Premda su često povijesna zbivanja podizala barijere, ipak među narodima nisu uspjela 
ugasiti osjećaj zajedničke pripadnosti, kao što pokazuje cvjetanje posljednjih desetljeća brojnih 
bratimljenja između gradova, počevši od onih sklopljenih 1970. između Ankone i Splita te 
između Pesara i Ljubljane. 

Godine 1999, opet u Ankoni, stvoren je trajni Forum jadranskih i jonskih gradova, 
jer je svojstveni zadatak gradova obnoviti onaj duh inicijative koji dozvoljava proširenje i 
učvršćenje Europske Unije u kojoj, u ovo vrijeme globalizacije, jadransko-jonski prostor može 
i mora igrati važnu ulogu. 

Autor zaključuje navodeći odlomak dijaloga iz Platonove “Republike” gdje se hvali 
“umijeće tkanja” kao metafora “društvenog i političkog čina” te se, nakon što je iskazao 
poštovanje pjesnikinji Cvijeti Zuzorić, zaštitnom imenu nove “Jadranske renesanse”, 
zahvaljuje institucijama i ženskim likovima koji nastavljaju povezivati dvije obale kako bi 
satkali međujadransko platno.

   (Abstract a cura della redazione croata)
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In occasione del V Convegno di Cultura Interadriatica è stato presentato, a Pescara e a Split, il 
libro di Marilena Giammarco Il «verbo del mare». Adriatico nella letteratura I. Antichi prodromi, riletture 
moderne edito nel 2009 dalla Palomar di Bari per la Collana “Odeporica Adriatica” diretta da 
Giovanna Scianatico. Pubblichiamo qui di seguito i testi delle presentazioni.  

Un contributo per disegnare la mappa letteraria dell’Adriatico*

Se la letteratura è in grado, come afferma Marilena Giammarco, di raccontare 
«un’altra storia» dell’Adriatico, questo suo libro riveste un carattere fondativo, 
contenutisticamente e metodologicamente, per la costruzione di quel modello 
letterario transnazionale, complesso, contraddittorio e pure unitario, nella cui 
direzione guardano da qualche tempo i più recenti studi adriatici, nell’orizzonte 
aperto alla ricerca  europea  dal lavoro del Curtius.

Il volume mette in campo quella dimensione mentale posta tra il mito e la 
storia, quello sterminato campo dei possibili che è lo spazio della letteratura, 
che diventa, per le terre dell’Adriatico, lo spazio del comprendere e del suturare, 
dove si danno identità ossimoriche, costruite sulla frontiera. Si afferma così la 
necessità di ricostruire una grammatica narrativa, una narrazione dell’Adriatico 
attraverso ogni oggetto capace di produrre signifi cato, di dare senso: uno sforzo 
che si realizza nell’analisi dei testi, nello specifi co di una critica storico-letteraria 
di estrema puntualità e rigore e nel contempo di ampia  suggestione e apertura.

Un carattere dunque anzitutto militante, di rimessa in gioco delle consuete 
categorie, assumono le raffi nate letture letterarie che spaziano dai miti arcaici al 
Novecento nella ricostruzione del “cronotopo adriatico”, dei suoi tempi, delle 
sue fi gure, dei topoi che ne caratterizzano l’inconfondibilità e  signifi canza.

Nella sua articolazione organica il saggio, che costituisce il primo volume di 
una ricerca  più ampia, che si svolgerà compiutamente nell’arco di un prossimo 
secondo tomo, attraverso un’analisi dei testi a 360 gradi, attesta la dimensione di 
profondità e di autenticità, lo spessore di interiore risonanza, infi ne, come scrive 
Giammarco, «il contrappunto etico» che la letteratura può offrire alla storia, 
lanciata come un ponte  tra l’utopia e la realtà. 

In quest’orizzonte prioritario si individuano i grandi temi della specifi cità 
letteraria adriatica, come quello dell’alterità e dell’esilio, dell’interrogazione sul-
la propria identità, dalle leggende diomedee al mito argonautico, da Foscolo 
e Tommaseo, a D’Annunzio, a Comisso e Tomizza, alla scrittura migrante del 
nostro tempo. L’obiettivo conseguito con successo è infatti quello di tracciare, 
all’interno del più ampio contesto culturale mediterraneo-occidentale, la mappa 
e le coordinate specifi che del «sistema letterario adriatico», inteso come «bacino 
di circolazione» di saperi, idee, forme sovranazionali, come rete di relazioni 
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equoreo-terranee.
Si tratta dunque di un consapevole e coraggioso progetto, teso a dare per 

la prima volta una prospettiva unitaria e transnazionale alla letteratura dell’area 
(nel rispetto delle sue differenze) e sull’area adriatica, ricostruendone la rete 
interletteraria a maglie larghe, di un progetto che apre  pionieristicamente una 
direzione di ricerca, assai fertile, a mio avviso, di sviluppi.

«Esiste una tradizione tipicamente adriatica – si chiede Giammarco – 
nel ricchissimo contesto dei miti mediterranei? Si può propriamente parlare 
di un’espansione anche letteraria, dal munifi co “mare greco” all’umile sinus 
adriaticus, di reperti mitici così tenacemente radicati in loco da costituire un retaggio 
autoctono?».

È sulla possibilità di dare una risposta positiva a tali domande che si gioca 
evidentemente la tenuta  del libro, e la riuscita della impegnativa scommessa. E 
in effetti i dati oggettivi rilevati sono molteplici e assai convincenti, attraverso 
un’interpretazione originale, capace di rintracciare e seguire lo svolgimento di 
motivi archetipici, intrecciando geomorfologia, toponomastica, rotte arcaiche, 
mutazioni e lunghe durate all’interno di quel bacino di relazioni che costituisce 
il sostrato antropologico-culturale della koiné adriatica, a partire dalla preistoria 
e dal racconto mitico, dai culti degli eroi dell’epica orale e scritta, alla ricerca di 
una tradizione adriatica, di una mappa di mitologemi comuni, all’interno del più 
ampio mondo mediterraneo.

In questa prospettiva le antiche testimonianze letterarie, oltre a confi gurarsi 
come rilevanti risorse storiche, costituiscono i tasselli di un «immaginario 
adriatico» che si rinnova nel tempo, rivestendo gli archetipi di nuove forme, in 
una ininterrotta fermentazione fi no a precipitare nel moderno, a divenire tramite 
di confronto-riconoscimento identitario tra le popolazioni di quei territori.

E qui la perizia e la profonda conoscenza delle letterature europee consentono 
a Giammarco di seguire con sicurezza, di tenere il fi lo del suo labirinto mitico 
attraverso la modernità, da Omero e Virgilio fi no a Coledrige, a Baudelaire, a 
D’Annunzio, fi no a Comisso, a Marinković.

Un aspetto di grande originalità e interesse che presenta la metodologia 
adottata è costituito dall’intreccio dei temi della narrazione con quelli della 
natura, attraverso la fi ssazione dei valori simbolici fi gurali che si esprimono nella 
morfologia adriatica, attraverso la fi ssazione di una topica di punti-immagini, in 
cui riconoscere aspetti e valori condivisi.

Il rapporto tra il mare e le rive, o tra il mare e la montagna, la specifi cità del 
territorio lagunare, il valore e la presenza dell’elemento acquatico, di laghi e fi umi 
che prolungano col loro snodarsi l’infi ltrazione del mare nella terra, la forma 
di particolare presenza delle isole, divengono altrettanti segnali per una lettura 
fondata sull’interrelazione. 
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Ancora, di un’altra topica marittima, quella della pericolosità del mare, aperto 
agli assalti dei corsari, alle tempeste, ai naufragi, si scopre un inconfondibile 
volto adriatico,  grazie al sondaggio sull’odeporica, in collegamento alla grande 
letteratura europea. E attraverso la ricerca si afferma, nella sua singolarità e insieme 
nella correlazione rispetto a questa trama più ampia, la specifi cità dell’apporto 
della letteratura italiana, particolarmente dal Sette al Novecento.

In attesa del secondo volume e di quanti altri studi potranno inserirsi nel 
nuovo spazio aperto dal «Verbo del mare», vorrei, non da ultimo (giacché ha 
costituito un vettore di guida della stesura del testo, come della mia lettura) 
prendere atto dell’importanza di questo libro nella costruzione, oggi,  di una 
autentica comunità adriatica.

(Giovanna Scianatico)
 

Brevi considerazioni intorno al volume Il «verbo del mare»

L’Adriatico è stato da sempre, pur con alterne fortune, mare di intensi 
traffi ci e profi cui scambi, ma anche di incontri e di scontri, di confl itti, di guerre 
e di culture diversifi cate e al tempo stesso convergenti. Gli eventi drammatici a 
ridosso della prima e della seconda guerra mondiale hanno visto in particolare 
l’Italia coinvolta nei sussulti che hanno accompagnato nei Balcani prima il crollo 
dell’Impero Ottomano e poi quello dell’Impero Austro-Ungarico, nonché nei 
ridimensionamenti politici e territoriali che hanno preceduto e poi seguito la 
trucida avventura nazi-fascista in quella parte del Mediterraneo, non escluse le 
zone più direttamente confi nanti con il nostro Paese. 

Questo quadro storico, insieme alle vicende plurisecolari dei popoli vissuti 
sulle sponde di questa sorta di mare chiuso, non può non fare da sfondo a una 
ricerca (come quella avviata, in questi anni di liberalizzazione a tutto campo 
dei rapporti internazionali, da non pochi studiosi e centri di iniziativa culturale 
operanti dalla parte italiana come da quella orientale) che nel volume di Marilena 
Giammarco, Il «verbo del mare». L’Adriatico nella letteratura. Antichi prodromi, 
riletture moderne, trova ora un punto di riferimento assai intrigante, ottimamente 
argomentato, e soprattutto convincente. Il libro della Giammarco, uscito nella 
ormai collaudata collana “Odeporica adriatica” diretta da Giovanna Scianatico 
per l’editore barese Palomar, si presenta con l’umiltà di una parziale ricognizione, 
mentre, in realtà, è ricco di importanti rilevazioni strutturali e denso di contenuti 
analitici specifi ci; e tende altresì a rinvenire un profi lo unitario (il «genio del 
luogo») della regione inter/etnica e inter/nazionale sulla base di un percorso che, 
dai prodromi più antichi e perfi no mitologici, giunge alla tormentata modernità 
(da Omero a Ovidio, da Foscolo a d’Annunzio, a Claudio Magris).

Paradigmi essenziali del saggio della Giammarco – come di altre opere sulla 
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cui scia la studiosa pescarese si pone – sono: 1) il lavoro intorno a un’immagine 
arcana e sotterranea di una civiltà unitaria; 2) la visuale “panoramica” dei due 
mari (L. Braccesi), che, dalla dorsale appenninica, abbraccia i confi ni equorei 
dell’Italia nel trascorrere del tempo millenario; 3) il metodo della microstoria 
nella considerazione di vicende di popoli e del processo evolutivo antropologico 
(V. De Caprio); 4) la saggezza della letteratura esercitata come fi ltro interpretativo 
primario della molteplicità strutturale di eventi e di costumi nella storia come 
nella geografi a (G. M. Anselmi).

Si parla così dell’evo antico e della modernità, tenendo fuori però, perlopiù, 
la recente parabola della contemporaneità: gli eventi cioè del tempo della 
globalizzazione, che invadono il nostro presente e che si manifestano come 
rottura, ma anche come ricomposizione tendenziale di aree e di mondi, di fl ussi 
e di itinerari senza frontiere, non solo quelle strettamente europee. Rispetto a 
tali eventi – gli ultimi decenni all’indomani della “caduta del muro” – la cesura 
col passato è assai netta. In qualche modo, il riferimento alla trasposizione in 
un dramma croato di Ranko Marinković del mito baudelairiano dell’Albatros è 
il segnale al di là del quale si affacciano universi e mondi che vanno aldilà dello 
stesso più collaudato sublime letterario. 

Si tratta, ad esempio, dell’universo del cinema e della civiltà delle immagini. 
A tal proposito, allora, lo spartiacque delle guerre balcaniche e l’inizio del 
massiccio e talora assai drammatico esodo dall’Est sono i nuovi confi ni a quo 
della contemporaneità. E i rifl essi reciproci – emblematicamente traghettati 
dalla nave di disperati del fi lm di Gianni Amelio Lamerica – tra Puglia e l’altra 
sponda dell’Adriatico rivelano, attraverso la cinematografi a, una connessione 
destinata a caricarsi di signifi cati in virtù della potente capacità di trasmissione 
dell’immaginario fi lmico. La ricezione pugliese del resto si arricchisce anche della 
felice stagione della produzione letteraria dei giovani scrittori di una regione – la 
Puglia – che rivela anche così una dinamicità culturale di primaria evidenza. E 
porta l’Adriatico meridionale a competere quasi alla pari con la già prestigiosa 
tradizione della parte settentrionale del grande golfo. Al Sud, due popoli, il 
balcanico e il pugliese, congiunti dall’Adriatico, si approssimano così, e portano, 
contemporaneamente, ad emergenza una civiltà arcaica e millenaria, in uno spazio 
di rinnovato, moderno dialogo. Mutuando infi ne un lemma già usato da Anselmi 
(cfr. Mappe della letteratura europea e mediterranea), un’ultima considerazione va forse 
fatta per avviare la redazione, anche in questo caso, di una mappa fi lmico-letteraria, 
un approccio per ora soltanto empirico a fenomeni di comune e tanto rilevante 
interesse.

(Raffaele Cavalluzzi)
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Ricordo di Achille D’Alessandri * 

 
 
 

Quando Marilena Giammarco chiese ad Achille D’Alessandri la sua 
disponibilità a svolgere il ruolo di direttore responsabile di questa rivista, egli 
rispose: «Sì», aprendo le labbra nel sorriso familiare a tutti i suoi interlocutori.  

Questa immagine ben viva nella mia memoria mi pare un felice punto di 
partenza per tratteggiare il ricordo di un uomo che visse all’insegna della 
disponibilità e della cortesia. 

Nato nel 1944 a Gagliano Aterno in provincia dell’Aquila, D’Alessandri si 
trasferì ben presto con la sua famiglia a Pescara, conoscendo la stagione 
irripetibile di quei vitelloni che ispirarono le sceneggiature dei film felliniani di  
Ennio Flaiano. 

Dopo la maturità classica conseguita, al fianco di compagni di studio come 
il critico Renato Minore e la germanista Elisabetta Fazzini, presso il Liceo 
Ginnasio “Gabriele d’Annunzio” nel 1963, si laureò in giurisprudenza e iniziò 
la sua attività professionale come avvocato, sino a quando nel 1973 prese 
servizio come dirigente nel Comune di Pescara, dando inizio a una lunga e 
brillante carriera durata per trentatrè anni al vertice dei più rilevanti settori 
dell’Ente. Per una combinazione del destino le date di inizio e di termine del 
suo lavoro a Palazzo di Città coincisero con quella del suo compleanno, il 15 
novembre, quasi a indicare la centralità di questo impegno professionale nella 
sua esistenza terrena. 

Nel 1986 D’Alessandri fu nominato Capo di Gabinetto dal Sindaco Nevio 
Piscione, un incarico delicatissimo che gli fu confermato dai sindaci (De 
Martiis, Ciccantelli, Allegrino, Collevecchio, Pace, D’Alfonso) che si 
alternarono da allora al governo della città sino al 2006, quando egli prese 
congedo dalle stanze del palazzo civico per diventare Consigliere della Corte 
dei Conti presso la sezione giurisdizionale dell’Abruzzo. 

Venti anni di collaborazione leale e attenta con sindaci diversi per qualità, 
temperamento e orientamento politico, svolta sempre con «discrezione, senso 
della misura, equilibrio e riservatezza» senza «avere mai la tentazione di 
mettersi in mostra», come lui stesso dichiarò in una bella intervista concessa a 
un quotidiano qualche giorno prima del suo congedo dal Comune1, vincendo 
per l’occasione una discrezione che lo aveva tenuto sempre lontano dalla 
                     

1 Errori e virtù di sette sindaci. Intervista ad Achille D’Alessandri , «il Centro», 12 novembre 2006, p. 
VII (sezione Pescara). 

* Achille D’Alessandri (1944 - 2009) è stato Direttore responsabile di «Adriatico/Jadran” dalla sua 
fondazione,  nel 2005, sino al 2008.
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ribalta, pur trovandosi a gestire quotidianamente per i doveri del suo ufficio 
questioni rilevantissime per la città. Nella stessa occasione disse che apprezzava 
del Sindaco allora in carica, Luciano D’Alfonso, soprattutto «la proiezione […] 
verso l’Est, verso i Balcani […] Per una regione povera come l’Abruzzo, che 
conta appena un milione di abitanti, il solo modo per realizzare grandi 
infrastrutture e attirare gli investimenti è quello di dimostrare di avere un 
orizzonte più ampio, capace di creare un grande movimento di uomini e 
mezzi». Come si vede, un tema in linea con l’impegno culturale portato avanti 
da questa rivista, che da giornalista pubblicista fu sempre orgoglioso di firmare. 

Profondo conoscitore del diritto, soprattutto di quello amministrativo, 
D’Alessandri volle sempre coltivare la ricerca in questo campo con una nutrita 
produzione pubblicistica cui affiancò la collaborazione con la cattedra di 
Istituzioni di Diritto presso l’Università “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara. 

Ma gli studi giuridici non furono il solo alimento della sua conoscenza 
vivace e poliedrica. Frequentò con passione la letteratura, soprattutto la 
narrativa del Novecento e la poesia, prediligendo negli ultimi anni i versi di 
Alda Merini. Ma il vero amore intellettuale della sua vita è stato l’arte, coltivata 
con inesauribile curiosità, senza preclusioni e con una libertà di spirito e una 
freschezza di intuizione che colpivano l’interlocutore non avvezzo a simili 
disposizioni in un dirigente della pubblica amministrazione. 

Non a caso D’Alessandri amava citare il celebre passo dei Pensieri di Pascal 
sulla differenza tra l’esprit géométrique e l’esprit de finesse2, a significare che non 
basta una conoscenza analitica e razionale, occorre molto di più, ovvero il 
gusto per l’umanità, per le tensioni del cuore e dell’animo, una sottigliezza in 
grado di intuire verità sfuggenti all’angustia delle definizioni. 

Anche per questa convinzione profonda, malgrado l’operosità della sua 
avventura professionale, D’Alessandri coltivò sempre la felicità del vivere, 
aprendo varchi alla bellezza nelle relazioni umane, nei viaggi, e persino nelle 
traversie che non mancarono ai suoi giorni, incluso il male fisico contro cui 
combatté coraggiosamente sino alla fine, senza farsene mai domare; anche nei 
frequenti viaggi alla ricerca di una terapia, non mancò mai di ritagliarsi il tempo 
per visitare musei e mostre, se le sue forze glielo consentivano. 

Tutti quelli che lo hanno frequentato lo ricordano per l’amabilità del 
carattere, per l’arguzia della conversazione, per la generosità dei gesti che 
mostravano in lui l’abito del signore dei tempi antichi. Riflettendo su lui, ho 
pensato più di una volta al celebre giudizio di Talleyrand, secondo il quale chi 
non avesse conosciuto gli anni precedenti la fine dell’Ancien Régime, non 
poteva sapere cosa fosse la dolcezza del vivere.  

                     
2 B. Pascal, Pensieri, Milano 2008, p. 331-333. 
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Achille D’Alessandri probabilmente aveva fatto questa scoperta, 
percorrendo i sentieri dell’umanità col passo della buona volontà e col bastone 
dell’ironia, lasciando sempre libera la vista di vagare ovunque si palesasse mai 
un barlume di bellezza. 

(Marco Presutti)
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